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I 

I. Luglio. ’ ■ ' 

SAN TEOBALDO. 

Secolo XI. 

La Vita di s. Teobaldo fu scrìtta fedelmenté 
da un Autore contemporaneo , ed è ripor~ 
tata nel supplemento del Surio tom. 7. ai 
30. di Giugno , e dai BoUandisti . 

T Eobaldo figliuolo del Conte Arnolfo , e 
di Guiila> o Gisla, personaggi 
guardcvoli per la nobiltà , e per le ricchezze, 
nacque nelle Gallie in Provino del distretto 
di Bria verso l’anno 1017.; edi suoi genito- 
ri gli procurarono una buona educazione sot- 
to i migliori maestri , che poterono avere . 
Egli, che avea sortito un ottimo naturale , 
corrispose perfettamente alla cura, che di lui 
si presero ; e fino dai suoi più teneri anni 
mostrò molta saviezza , e maturità di senno ; 
e per la sua modestia , e pietà s’acquistò la^ 
stima , e l’amore di tutti . Benché egli aves- 
se nella casa paterna tutti quegli agj , e quel- 
le morbidezze, che pur troppo servono a fo- 
mentare 1’ ozio , e le passioni disordinate 5 
tuttavia non si lasciò prendere da questi lac- 
ci , come spesso suol accadere all’incauta gio- 
ventù , facendogli Iddio conoscere il nulla , e 
la vanità di tutte le cose terrene , e ispiran- 
dogli nel tempo stesso una grande inclinazio- 
ne alla vita ritirata , e divotà . (Quindi ne ve- 
niva, ch’egli non sapeva saziarsi di medita- 
re , e d’ammirare il tenor di vita condotta 
Tom. VII. A 
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a , Vite dé^ Santi, 

ne’dcserti dal Profeta Elia , e da s. Giovanni 
Battista , da s. Paolo primo Eremita , e da 
s. Antonio , e da altri santi Anacoreti ; onde 
si sentiva accendere nel suo cuore un’ardente 
brama di mepar anch’egli una vita simile alla 
loro . E pero cominciò a osservare nella pro- 
pria casa il silenzio , la solitudine , il digiu- 
no , la povertà ne’suoi abiti , e ne’mobili , e 
altre austerità , colla mira di distaccar senv- 
pre più il suo cuore dalle cose del mondo , 
per conversare più liberamente , e intima- 
mente con Dio . 

2. Il desiderio adunque d’imitare l’esempio 
di questi gran maestri della vita solitaria , 
gli fece prendere la risoluzione di andare a 
consigliai-si con un s. Eremita nominato Bur- 
cardo , che viveva ritirato in una isoletta 
della Senna. A lui manifestò il suo animo , e 
partecipò l’intenzione , che avea di abbando- 
nare la patria , e i parenti , per abbracciare 
la vita solitaria . Burcardo gli fece graziosa 
accoglienza , e lo ritenne più giorni^ in sua 
compagnia , esercitandolo nelle pratiche ri- 
gorose della penitenza , per provare la sua 
vocazione , e dopo avergli suggerito quelle- 
regole , le quali giudicò convenienti al suo 
bisogno , specialmente per mortificare i pro- 
prj sensi , e per fare orazione , lo rimandò 
alla casa del padre , dove il Santo dimorò an- 
cora per qualch’altro tempo , ma tutt’occu— 
pato nell’orazione , nella meditazione delle 
divine Scritture , e nell’esercizio della morti- 
ficazione ) finche si determinò di lasciare la 
patria, insieme con un gentiluomo suo ami- 
co , non conducendo altri seco t che un -solo 
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servitore per ciascheduno . Se n^andarono es> 
si a Rems , dove presero alloggio nella Badia 
di s. Remigio ; e sotto pretesto di voler go» 
dere con più libertà la conversazione di quei 
Religiosi , mandarono i due servitori col lo- 
ro equipaggio all’osteria . La notte seguente 
uscirono occultamente dalla città , e cambia* 
ti ì vestimenti coi primi due poveri pelleg'rì** 
ni ) che incontrarono , s’ incamminarono a 
pie nudi verso l’ Alemagna, e passato il Reno 
si fermarono in un luogo chiamato Pitingen , 
dove cominciarono a condurre vita solitaria* 

3. A fine di guadagnarsi il vitto col lavo- 
ro delle proprie mani , e di esercitarsi nell’u- 
miltà , andavano di tanto in tanto per li vi- 
cini villaggi, e s’occupavano , come due vili 
garzoni ,^a portar pietre , e calce per li mu- 
ratori , o a lavorare la terra , o a caricare , 
e scaricare some , e carrette in ajuto de’ vet- 
turali , o a servir in qualità di mozzi di stal- 
la , o in altri servigi abbietti , e laboriosi . 
Quello , che guadagnavano col loro lavoro 
lo impiegavano nella compra dì tanto pane , 
e finché questo durava , essi passavano i gior- 
ni , e le notti in orazione , contemplando le 
grandezze di Dio , e le cose celesti . H così 
passavano dalla fatica all’orazione , e dall’o- 
razione alla fatica , c mortificavano il loro ’ 
corpo con digiuni , e vigilie continue . 

4. Un tal genere di vita , ch’essi menava- 
no , conciliò loro benipresto fa stima degli 
abitanti del paese.; onde risolverono di ab- 
bandonare quel luogo, dove non potevano 
più vivere nell’oscurità, e nell’umiliazione, 
e intrapresero diversi pellegrinaggi di divo* 


Digitized by Google 



4 de' Santi . 

zione in lontani paesi secondo l’uso , che co^ 
Illunemente correva in qael secolo . Fecero 
adunque prima quello di ^.Giacomo di Com- 
postella a piè nudi , tollerando allegramente 
tutte le ingiurie delle stagioni , e le fatiche 
del viaggio . Dopo aver passati più giorni' 
in orazione avanti il sepolcro del s. Aposto- 
lo ; nell’istessa maniera , cioè scalzi , se ne 
tornarono in Francia , ove non furono rico-j 
nosciuti da veruno , a causa della loro carna* 
gione imbrunita , del loro sembiante dima* 
grato , e di tutta la loro esterna apparenza , 
che li faceva credere due mendicanti forestie- 
ri ; dimodoché Teobaldo non fu riconosciuto' 
nè meno dal Conte Arnolfo suo padre ,j che 
incontrò a Treveri . 11 nostro Santo però si 
sentì tutto commosso nel rivedere il proprio 
padre j ma per vincere quel naturale istinto , 
che lo stimolava di palesarsi a lui , si disco- 
stò ben presto da un oggetto sì tenero , e ri- 
solvè di non fare più lunga dimora nelle vi- 
cinanze della sua patria . 

5 . Ripigliò pertanto il disegno di far altri 
pellegrinaggi , e insieme col suo compagno si 
portò a Roma a visitare i Sepolcri de’Frinci- 
pi degli Apostoli , e gli altri Santuarj consa- 
crati dal sangue di tanti Martiri . Pensavano 
essi ancora di andare in Gerusalemme , a vi- 
sitare quei santi luoghi , dove si operar^^no i 
mister] della nostra Redenzione ; ma aveùdo 
inteso , che la guerra insorta fra i Cristiani , 
e i Saracini impediva l’entrata nella Palesti- 
na , mutarono pensiero , e dopo molti viag« 
gi di divozione , che fecero in Italia , giun- 
sero fìnalmente in un luogo circondato da 
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boschi chiamato Salamigo vicino a Vicenza 
nobile città della Lombardia Veneta. Ivi tro- 
varono una vecchia cappella mezzo rovinata, 
e talmente derelitta , che già da gran tempo 
non vi si celebravaOo più i divini Misterj . 
Essendo questa lontana dalle strade pubbli- 
che , e dal passaggio de’viandanti , la giudi- 
carono opportuna al disegno , che avevano 
di stabilirsi un ritiro nella solitudine pel re- 
sto de’loro giorni ; e avendola ricevuta in 
dono dal Signore di quel luogo , vi fabbrica- 
rono due piccole cellette , dove si diedero 
unitamente alla contemplazione de’beni eter- 
ni , e ai soliti esercizi della penitenza > 

6. Passati due anni in quel luogo , il Si- 
gnore chiamò a se Gualterio , che cosi si ap- 
pellava il compagno di Teobaldo . Questa 
perdita in vece di abbattere il coraggio del 
Santo , lo limolò anzi ad avanzarsi wmpre 
più nella via stretta , che av'eva intrapresa , 
riguardando la morte del fedele compagno 
de’suoi pellegrinaggi » come un avvertimen- 
to , che il termine della sua vita non era 
molto^ lontano • Si privò di ogni sorta di com- 
panatico, mangiando solo pane d’orzo, e 
bevendo solamente acqua , e andò talmente 
crescendo la sua astinenza , che essendosi a 
poco a poco assuefatto ai frutti , e alle radi- 
ci dell’erbe , che nascevano intorno al suo 
romitorio , lasciò per qualche anno anche 
Tuso del pane . Portava continuamente in 
dosso un aspro cilizio , e tormentava il suo 
corpo con ogni sorta di macerazioni , essen- 
do risoluto di non lasciar passare alcun gior- 
no della sua vita, senza qualche mortificazio- 
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ne , per imitare 'Gesìl Cristo crocifisso . Il 
suo letto era una cassa di legno , poi una sem« 
plice tavola , tenendo per capezzale un tron- 
co d’albero ; e negli ultimi cinque anni di 
sua vita non usò altro letto , che una sedia di 
legno , nella quale seduto prendeva un breve 
riposo. Il Vescovo di Vicenza, che si chia- 
mava Sindecherio , ammirando la vita s\ san- 
ta , e straordinaria di Teobaldo , credè di 
doverlo innalzare agli Ordini sacri . Lo fece 
dunque passare per tutti i gradi dello stato 
ecclesiastico , e gli conferì finalmente il Sa- 
cerdozio ; colla qual dignità acquistò il San- 
to un nuovo cumulo di grazie , e di quelle 
specialmente, che servono all’edificazione del 
prossimo . 

7. La fama della santità di Teobaldo, a cui 
il Signore Iddio avca conceduto anche il do< 
no de’ miracoli , tirò alla sua celletta molti 
discepoli, che non potè dispensarsi di riceve- 
re sotto la sua disciplina . Con tutto eh’ egli 
facesse ogni studio di star nascosto , la cele- 
brità nondimeno del suo nome si sparse anche 
ne’ paesi lontani , e giunse insino alla sua pa- 
tria, e all’ orecchie de’proprj genitori ; i qua- 
li sentendo , che quell* amato loro figliuolo , di 
cui avevano già pianto la perdita , era ancor 
vivo , e eh’ era di più diventato un gran servo 
di Dio, ripieni di gioja se ne vennero a veder- 
lo , e a congratularsi .con lui dell’ottima scel- 
ta , che avea fatta . A persone del Secolo , 
com’ essi erano, allevate , e nudrite nelle de- 
lizie , e nel fasto , fu a prima vista uno spet- 
tacolo ben tristo , il rivedere un figliuolo co- 
sì estenuato dalle austerità della penitenza, c 
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vestito di un grosso, e rozzo sacco, di modo 
che le prime lagrime , che sparsero nell’ ab- 
bracciarlo , furono lagrime di una tenerezza 
tutta umana ; ma poi rimirando le cose con 
gli occhj della Fede , cambiarono ben tosto 
le loro lagrime in altrettante lodi , e benedi- 
zioni a Dio per le grazie, che a lui avea com* 
partite . Concepirono essi pure un vivo desi* 
derio di consacrarsi al servizio di Dio , e di 
passare il rimanente de* loro giorni negli eser- 
cizi della penitenza , per mettere in sicuro la 
salute dell’ anime loro . A questo fine riceve- 
rono da Teobaldo con gran rispetto , e som- 
missione quei consigli , che loro suggerì per 
dar esecuzione a questo pio disegno . La Con- 
tessa sua madre specialmente si sentì penetra- 
ta dal timore de’ divini giudizj ; ed avendo in 
orrore quelle vanità del Secolo, eh* erano sta- 
te pur troppo per lungo tempo l’oggetto del- 
le sue compiacenze , risolvè di volerle tutte 
abbandonare , e di passare il restante de* suoi 
giorni nella solitudine, e nella penitenza , sot- 
to la direzione del suo figliuolo . Ne ottenne 
pertanto con molte pioniere la permissione 
dal marito , e si ritirò in una celletta vicino / 
’ a quella di Teobaldo , il quale si prese di lei 
una cura particolare per istruirla, e indrizzar- 
la nel cammino della salute . 

• 8. Era già molto tempo, che'il santo com- 

batteva contro i nemici della sua salute , e 
specialmente contro il demonio, il quale non 
cessò mai di molestarlo con continue tenta- 
zioni ; così permettendo Iddio,* sì per eser- 
^ cizio di virtù del suo servo , sì perchè non si 
levasse in superbia , a cagione de’ doni straor- 
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dinar] , de* quali T avea ricolmato > e speciale 
mente di quello de* miracoli , che operò in 
gran numero . Negli ultimi anni però della sua 
vita volle il Signore purificarlo con un* altra 
sorta di umiliazione ; e questa fii una penosa 
infermità , per la quale il suo corpo fu rico* 
perto da tanta quantità di pustule , e di ulce- 
re y che neppure un membro gli restò libero . 
Ciò non ostante continuò sempre il suo di- 
giuno y e r altre sue austerità ; e la pazienza , 
con cui sopportò i suoi mali , fu per tutti una 
lezione anche piu istruttiva , che non era 
stato r esempio di tante altre sue virtù , le 
quali aveva in tutta la sua vita esercitate . 

9. Sentendo finalmente il santo mancare le 
sue forze , fece venir a se un amico suo con- 
fidente chiamato Pietro Abate di Vangadizza 
dell* Ordine Camaldolese , il quale un anno 
prima gli avea dato 1* abito del suo Istituto, 
egli raccomandò i suoi discepoli, e sopra 
tutto sua madre , a cui Pietro si obbligò di 
prestare ogni più affettuosa assistenza . Tre 
giorni avanti la sua morte un gran tremuoto 
scosse più volte la sua celletta , e nelPistes- 
so tempo fu sorpreso da un mortale letargo , 
in cui pati nuove tentazioni , e gagliardi as- 
salti dal demonio , ma essendone rimaso vit- 
torioso , fece conoscere , che 1* animo suo era 
ritornato in una perfetta calma , e ricevuto 
il santissimo Viatico, poco dopo placidamen- 
te spirò nell’anno io65. 

la Non tutti sono chiamati alla vita soli- 
taria , e alla pratica di tante straordinarie au- 
sterità , nelle quali si esercitò in tutta la vita 
;san Teobaldo , benché fobe nato , ed alleva- 
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to tra le grandezze , e morbidezze del Seco- 
lo . Tutti però per^ la professione cristiana 
sono chiamati , cd obbligati a mortificare la 
propria carne , negandole primieramente quei 
piaceri , i quali o sono vietati dalla Legge di 
Dio , o sono pericolosi , perchè fomentano 
la concupiscenza , e spingono al male ; poi 
osservando le astinenze, e i digiuni prescrit- 
ti dalla Chiesa , in maniera tale che servano 
a macerare la carne , e a tenerla soggetta al- 
lo spirito ; e finalmente praticando altre pe- 
nitenze, c austerità secondo il bisogno di 
ciascheduno, o per soddisfare ai peccati com» 
messi , o per resistere alle tentazioni , e do- 
mare le passioni ribelli . A tutti i Cristiani 
intima san Paolo (i) , di mortificare le mem- 
bra del loro corpo , sinché vivono su questa 
.Terra , com’ egli stesso faceva , non ostante 
le tante fatiche , e i tanti patimenti del suo 
Apostolato . A tutti parla , allorché dice al- 
trove (2) ; Coloro che appartengono a Cri- 
sto, attendono a crocifiggere la propria car- 
ne co' sudi viij , e colle sue concupiscenze » 
Quelli adunque, Glie ricusano di mortificarsi, 
e che vivono a 'seconda de’desidcrj sregolati 
della loro carne, e tra le delizie, e vanità del 
Secolo non appartengono a Cristo , e quan- 
tunque portino il nome , e il carattere di Cri- 
stiani , non potranno esser partecipi di quel- 
la eterna felicità , che Gesh Cristo ci ha me- 
ritata , e che egli ha promessa a coloro : i 
quali negano se stessi , e portano la loro 
croce dietro a lui (g) , vivendo secondo lo 
spirito , e le massime del suo Vangelo . 

iiJ) Mittt. 

A S 


IO 
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LA VISITAZIONE DI MARIA VERGINE. 

Kct Vangèlo di s. Luca ni cap. i> ii riferisce 
la visita -, che la santissima Vergine fe- 
ce a sant' Elisabetta • Si vedano intorno 
a questa Festa le annotazioni di Bene- 
detto XIV- sopra le feste dinostro Signo- 
re y e della Beatissima Vergine part* z, 

r 

A llorché l’ Angelo Gabriele rec2> dal Cielo 
alla beatissima Vergine Maria la grande 
ambasciata , con cui le annunziò , che sareb- 
be divenuta Madre del Figliuolo di Dio , 
senza però lasciare di esser Vergine , per 
darle un segno , che Iddio, a cui nulla è 
impossibile , avrebbe operato in lei questo 
gran miracolo della sua onnipotenza , le noti- 
ficò la grazia , che il Signore aveva fatta ad 
Elisabetta sua cugina , la quale dopo la ste- 
rilità di tanti anni aveva concepito nella sua 
vecchiezza un figliuolo , « che già correva 
il sesto mese della gravidanza . Maria piena 
di grazia , e animata dallo Spirito di Gesù 
Cristo , che portava nel suo seno., parti im^v 
mediatamente da Nazzaret , e se ne andò in 
fretta , come dice il Vangelo , nella Regione 
montuosa in una città della tribù di Giuda , 
cioè a dire in Ebron , per visitare Elisabetta , 
per congratularsi con lei della grazia singo- 
lare , che aveva ricevuta da Dio , e per pre- 
starle tutta quelFassistenza , che le poteva 
occorrere in c^uelF occasione ; insegnandoci 
così la santissima Vergine , che non si dee 
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aver alcuno scrupolo di abbandonati il riti- 
ro, e dirompere il silenzio, quando ciò si 
faccia per qualche motivo di carità , la quale 
è stata, e sarà sempre la prima, e suprema 
regola della vera divozione . ' 

2 . Entrata che fu Maria nella casa di Zac- 
caria , salutò Elisabetta , la quale nell’udire 
la di lei voce senti , che il fanciullo esultò 
nel suo seno , ed ella stessa fu ripiena di Spi- 
rito Santo , ed esclamò : Voi siete benedetta 
fra le donne , e benedetta è il Frutto del 
stro ventre • JS donde a me tant^onore , è 
tanta felicità , che la ’ Madre del mio SignO’ 
re venga a trovarmi ì E dopo aver riferito 
alla B. Vergine l’improvviso , e straordina- 
rio moto del bambino , che aveva nell’utero i 
soggiunse: Beata voi^ che avete creduto', 
perchè vedrete adempiuto tutto ciò , che vi 
è stato annunuato ! Allora fu , che Maria 
contraponendo a si fitti elogj la sua profon^ 
da umiltà, proruppe' in questo divino , e 
profetico Cantico : L'anima mia glorifica il 
Signore , il mio spirito esulta in Dio mio 
Salvatore j poiché egli ha rimirata la bas- 
sezza della sua serva . Ecco che da fjui avan» 
ti mi chiameranno beata tutte le generazio- 
ni ; perocché ha fatto in me cose grandi il 
Signore, che è potente , e il cui nome è San- 
to . La sua misericordia si spande di gene- 
razione in generazione sopra quelli , che lo 
temono . Egli ha fatto eoi suo braccio un^o- 
pera di gran possanza . Ha dispersi i su- 
perbi , ed i pensieri orgogliosi del loro cuo- 
re . Ha deposto i potenti dalla lor sede ; ed * 
Jha esaltalo gU umili * Ha riempiuto di beni. 

A 6 
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ijuei^ che hanno farne] ed ha lasciato poveri , 
e voti quei , che sono ricchi . Egli ricordane 
dosi della sua misericordia , si è presa la 
cura , e protezione d'Israele suo servo , se- 
condo la promessa falla a' nostri Padri y ad , 
'Abramo i e alla sua posterità per sempre, 
Quest’è quel celebre Cantico , che può giu- 
stamente chiamarsi la gloria degli umili, e la 
confusione de’superbi , e che la santa Chiesa 
ripete ogni giorno nell’Ufficio a Vespero . 

'Maria , ed Elisabetta , come dice s. Am- 
brogio , profetizzarono tutte e due animate 
dallo Spirito santo , e pel merito di que’bam* 
bini, che portavano nel loro seno. Maria 
profetizzò , che il Salvatore del Mondo, di 
cui era incinta , doveva umiliare i superbi , 
ed esaltare gli umili , e spandere le sue mise- 
ricordie sopra tutte le generazioni sino alla 
fine de’secoli . Elisabetta conobbe il gran mi- 
stero deirincarnazione, chela modestia del- 
la Ipeatissima Vergine le tenea celato , e per 
divina ispirazione comprese il significato di 
quel moto , e di quella esultazione straordi- 
naria sentita nel suo utero ] rivelandole il Si- 
gnore fin d’allora il ministero di Precursore 
del Messia , a cui era destinato il fanciullo , 

' , che ella doveva in breve partorire . Si trat- 
tenne Maria circa tre mesi con Elisabetta ; e 
questa sua dimora riempiè di celesti benedi- 
zioni tutta quella casa ] poiché il santo Pre- 
cursore Giovanni fu santificato fin daU’utero 
di sua nudre , come l’Angelo aveva gi^ pre- 
detto a Zaccaria suo padre ; ed Elisabetta • 

. come osserva sant’ Ambrogio, se ai primo in- 
gresso di Maria Vergine nella di lei casa fu 
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ripiena di Spirito santo , quanto pifi si dovet- 
te aumentare questa grazia e in lei , e nel san- 
to Precursore , coll’essersi trattenuta Maria 
per.tre mesi continui presso di lei , e la stessa 
grazia a proporzione si può credere , che ot- 
tenesse eziandio il di lei consorte san Zacca- 
ria . 

4. Questo è il Mistero , che oggi propone 
santa Chiesa alla nostra venerazione nella 
festa della Visitazione della santissima Vergi- 
ne , dalla quale possiamo imparare , come si 
debbono praticare le visite cristiane . In 
quella , ch’essa fece a sant’Elisabetta , vi por- 
tò uno spirito pieno di Dio , t sparse la sua 
unzione sopra la medesima Santa in una ma- 
niera mirabile . Ora benché noi siamo assai 
lontani dalPavere quella pienezza di grazia , 
di cui Dio aveva ricolmata la B. Vergine ; 
dobbiamo nondimeno aver Gesù Cristo nel 
cuore , operare , e parlare col suo spirito ; 
e se la poca disposizione , che troviamo in 
alcuni , non ci permette sempre di fare dei 
discorsi di edificazione , dobbiamo almeno 
supplirvi colla modestia del nostro esterno , 
colla moderazione , e umiltà de’nostri senti- 
menti , e con una cert’ aria di carità , che fa 
alle volte più impressione negli animi altrui , 
che i discorsi medesimi . Altrimenti le nostre 
visite saranno infruttuose , e cosi renderemo 
per lo meno inutile una parte considerabile 
della nostra vita ; e in vece di comunicare al 
prossimo in queste occasioni lo spirito di 
Dio , come la B. Vergine lo comunicò a sant’E- 
lisabetta , e a san Giovanni , le nostre visi- 
te , e conversazioni ad altro non serviranno , 
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che ad insinuare lo spirito mondano , io sva- 
gamento « le passioni , e le massime corrotte 
oel secolo . Pochi riflettono a questi difetti 
pur troppo comuni , nè pensano a rimediar- 
vi . Non si può farlo meglio , che ricorrendo 
alla B. Vergine , e pregandola ad ottenerci 
una parte di quello spirito di santità , e di 
ediflcazione , che sparse così abbondante- 
mente in questa visita, la quale pub chia- 
marsi il modello piò perfetto delle visite vera- 
mente cristiane . 
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S. MOiNEGONDA. 

Secolo VL 

. jt 

La sua Vita scritta das, Gregorio Turonen-r 
se , Autore contemporaneo si trova pres- 
so il Surio sotto questo giorno , e tra le 
Opere dello stesso s. Gregorio • ■ 

Acque Monegonda a Sciartres città delle 
Gallie di un’onesta famigliale da’suoi ge- 
nitori fu data in matrimonio ad un gentiluo- 
mo suo pari , da cui ebbe due figliuole fem-t 
mine da lei amate tenerissimamente , le 'quali 
erano tutta la sua consolazione in questa 
Mondo . Ma il Signore per distaccare il suo 
affetto dalle creature , 'e tirarla interamente a 
se , le tolse ben presto questi due oggetti , 
che troppo occupavano il suo cuore in pre- 
giudizio dell’amore , che doveva a Dio . La 
morte di queste due fanciulle cagionò io lei 
tale , e tanta tristezza , che nessuna ragione 
o esortazione nè del marito , nè degli amici , 
nè de’parenti potè mai consolarla . Ora tro- 
vandosi' ella così desolata , ed afflitta , si ri- 
volse a Dio » in cui solo rinvenne quella con- 
solazione, che in vano avea cercata nelle 
creature. Onde si risolvè di depori^e ogni 
duolo , e ogni tristezza per timore y che la 
sua eccessiva , e disordinata afflizione non la 
rendesse colpevole al divino cospetto . 

2. Essendo così la santa disgustata affatto 
idei mondo, pensò di abbandonarlo ^ e a que:: 
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sto (ine col consenso di suo marito si fece 
fabbricare un' angusta celletta , sena' altr* a> 
pertura,che di una piccola porticelia, la qua* 
le doveva star sempre serrata , e con una 
piccola finestrella , per cui riceveva la luce 
del giorno . In questa celletta ella si ritirò , 
per non vedere quasi piò persona vivente , se 
non tina giovane serva , la quale veniva a por* 
tarle il cibo necessario ., che consisteva in un 
poco di farina di orzo , di cui ella medesima 
impastava il pane con dell’ acqua passata per 
la cenere . Questo era il cibo , che aveva in 
costume di prendere in poca quantità , e al» 
lora solamente quando vi era costretta dalla 
fame : dopo i suoi lunghi , e continui digiu» 
ni . Tutto il danaro delle sue entrate , che 
’sopravvauzava al suo tenue vitfo, e manteni- 
mento , lo faceva distribuire a! poveri * In 
questo tenor di vita élla passò molti anni, pre- 
gando continuamente Iddio per la ren»issione 
de’ proprj , e degli altrui peccati , e occupan-' 
dosi nella meditazione delle cose celesti , fì-»’ 
nattantochè vedendosi disturbata dalle visite, 
che a lei facevano molte persone , mosse dal- 
la fama della sua santità , determinò di ri» 
tirarsi altrove . S’ incamittinò pertanto verso 
la città di Turs ^ per venerarvi il sepolcro di 
s> Martino, ed ivi trovare un ritiro conforfiie 
al suo desiderio sotto la protezione di quél 
gran Santo. Giunta che vi fu , si prostrò umil- 
■ mente sulla tomba del Santo , e caldamente 
invocò il suo ajuto, e la sua assistenza; e ren> 
dute copiose grazie 'al Signore ^ si rinchiuse 
in un altra celletta vicina alla Chiesa del me- 
desimo santo» dove continuò ad 'attendere 
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unicamente alP orazione, e alla contemplazio* 

ne , e a macerare il suo corpo con vigilie , e 
digiuni rigorosi . Nel tempo che ella dimora- 
va in questa colletta , si degnò il Signore di 
onorare la sua Serva col dono de’ miracoli , i 
quali però ella attribuiva non a se medesinaa, 
ma all’ intercessione di s. Martino . ’ ■ ■ 

3 . Il marito della santa avendo udito parla- 
re delle opere maravigliose , che Iddio faceva 
in Tum per mezzo della sua santa consorte ’, 

I andò a trovarla con alcuni amici , e vicini , 
esortandola a far ritorno alja città di 'Sciar- 
.tres . La santa credè di dover condescendere 
( a tali premure, ed istanze , tanto più ohe suo 
marito le accordò una piena liberi di vivere 
in solitudine , nella quale ella ' continuò per 
qualche tempo ì suoi soliti esercizj didivozio- 
.ne.Ma desiderando la santa di terminare ^ sue» 
giorni nella sua antica colletta, presso la Chie- 
sa di s. Martino di Turs , ne ottenne alla fi- 
ne la permissione da suo mwito , e vi ri- 
tornò . Allora fu, che alcune buone' donne 
mosse da’ santi esempj , e dalle virtù di 
Monegqnda , desiderarono/ di abbracciare la 
vita penitente sotto la sua direzione ; onde si 
' formò presso di lei una piccola Comunità di 
femmine, le quali riconoscendo Monegonda 
per madre , e maestra loro , servirono iddio 
in ispirito,e verità . Questa figliuolanza spi- 
rituale compensò soprabbondantemente la 
perdita , che la Santa avea fatta dellé sue fi- 
gliuole nel Secolo ^ e la Grazia di Dio la rendo 
madre tanto più fortunata , quanto che non 
più per la Terra , ma pel Cielo a,llevava questa 
sua nuova famiglia . ^ 


\ 
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4. In compa(;nia dì queste sue dilette fi- 
gliuole spirituali si mantenne ella sempre per- 
severante nella penitenza, e nell’ oraziane 1, 
non vivendo che dì pane d’ orzo , e non be- 
vendo che acqua , fuorché ne’ giorni di festa, 
ne’ quali prendeva un poco di vino. Non ave- 
va per suo letto , se non una semplice stuo- 
ra , che stendeva o sulla terra nuda , o sulle 
tavole . Tutto il resto del suo vìvere cor- 
rispondeva perfettamente a questa gran sem- 
plicità , e a questo spirito di penitenza : e in 
tutta’ la condotta della sua vita' inspirava alle 
sue compagne povertà , c mortificazione . EU 
'la morì santamente nelle loro braccia verso 
l’anno 579., e iìi seppellita nel suo piccolo 
monastero , dove Dio fece conoscere agli uo- 
mini la gloria, di cui l’aveva coronata in 
Cielo , per diversi miracoli , che si fecero al 
-sub sepolcro;, de’ quali ne fìi testimonio s. 
Gregorio Vescovo di Turs, che viveva in quei 
tempi y e che scrisse la vita della Santa . 

5. La santità di Monegonda cominciò dalla 
morte delle due giovanette sue figliuole , per 
le quali aveva un soverchio attacco ; e seppe 
ella così ben profittare di questa privazione , " 
che d’ allora innanzi collocò tutto il suo amo- 
re in Diò . Impariamo anche noi in primo 
luogo a non contristarci soverchiamente nella ' 
morte delle persone o per sangue , o per altro 
vincolo a noi congiunte , come insegna l’ A- 
postolo (i) . Tutti siamo pellegrini su questa 
terra j e un poco prima , o un poco dopo dob- 
biamo giungere al nostro termine , che è la 

' patria celeste j e però, al dire di sant’ Agosti- 

li) Th$tS4Ì, ti» 


Digitized by Google 



3* Luglio* 

no , noti si perdono quei , che muojono avan« 
ti di noi , ma ci precedono nel gran viaggia 
verso l’eternità, impariamo in secondo luo- 
go a far buon uso della privazione delle per- 
sone a noi più care . Quella , che sembra di- 
sgrazia agli occhj della carne , è spesse volte 
secondo la Fede una speciale misericordia del 
Signore , il quale ci toglie quegli oggetti »,che 
troppo occupavano il nostro cuore, ed impe- 
divano la nostra santilìcazione ; la quale con* 
siste nell’ unirci a Dio con tutto, lo spirito, 
e con tutto 1* affetto , e con tutte le potenze 
dell’ anima nostra,, e. in non amare alcuna 
creatura , se non io ordine a Dio . Bisogna 
pertanto in tali casi imitare l’esempio di que- 
sta Santa , e profittarne , com’ ella fece , ri- 
guardando con differenza le cose tutte di 
questo Mondo , come indegne del nostro af^ 
fetto , e facendo conto unicamente di Dio ,e 
della sua grazia; Vilescat totwn diceva in 
simil proposito sant’ Agostino, quidquid prete 
le Deum est ; e in Dio troveremo la vera 
pace , e consolazione , la quale è un pegno 
c una caparra di quell’ eterna felicità , e di 
quell* inefabile consolazione , che egli tiene 
a’ suoi Santi apparecchiati in Cielo . : ; 

i-' ' ■ -i: 1 ' ' ■ ? 

V . ' ì tij < r ^ , ■':» 

. . » «. . * I • . 

. : , \ • , , . . • ♦ . • • ♦ , : • • ' ' 7 ; e- r » -w 

«\riAA 


Digitized by Google 



*o 

• ' ' 4. Luglio.' 

' s. ULDARICO. 

I ' 

' Secolo X. 

^ ’ V ' i. t 

La Sua Vita scritta dà un Canonico di Au^ 
gusla contemporaneo del santo Vescovo è 
ripòrtata da' BoUandisti sotto questo gior- 
no . Il Surio ne riporta un' altra scrìtta 



I Genitori di Uldarico furono il Conte Upaì- 
do ,* e Tietburga *, 'atrtbedué di nobile prò*, 
sapia nell’ Alemagna , éd ei venne al Mondo 
l’anno 89^. Subito che l’ età- lo -permise fa 
posto in educazione nel monastero* di s. Gal* 
lo y che allora fioriva , e per gli esercir j del- 
la pietà cristiana , e per gli studj delle séien* 
ze. Egli vi fece gran progressi nelle Lettere ^ 
e molto più nello stadio -dèllà Religione, e 
nella virtù , di modo che considerando quei 
Monaci , che poteva un giorno far molto o- 
nore alla loro Comunità , usarono ogni sor- 
ta di diligenza , e di persuasioni , per indur- 
lo ad abbracciare il loro Istituto ; e raddop- 
piarono le loro premure , e sollecitazioni , 
quando lo videro giunto all’età in cui poteva 
da se medesimo deliberare sopra l’elezione del 
suo stato. Uldarico vedendosi così pressa- 
to , li pregò a dargli tempo a pensarvi j ed 
intanto si portò a consigliarsi colla sua ma-' 
dre spirituale , che era un’illustre , e santa 
vergine , per nome Viberata , che menava una 
vita solitaria , rinchiusa in una cella vicina al 
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monastero di s. Gallo ; e l’affare parve cosV 
importante a questa buona Serva di Dio , che 
per conoscere la volontà del Signore volle 
osservare un rigoroso digiuno di tre giorni , 
che tutti passò in orazione • al termine de’ 
quali diede per risposta a Uldarico , che ella 
non lo credeva chiamato da Dio alla vita 
monastica , ma che la divina Provvidenza lo 
destinava alla vita ecclesiastica , predicendo- 
gli , che sarebbe Vescovo , nel qual uffizio 
avrebbe dovuto molto travagliare, e soffrire 
per la gloria di Dio, e in vantaggio della sua 
Chiesa . Uldarico dopo questa risposta poco 
più si trattenne nel monastero di s. Gallo , e 
ritornò in casa di suo padre , il quale veden^ 
dolo assai inclinato allo studio , alla pietà , e 
ai servizio della Chiesa , per secondare que- 
sta sua inclinazione , Io consegnò a Adalbe- 
rone Vescovo di Augusta . Questo Prelato , 
che già conosceva il talento , e la virtù del 
giovanetto, lo ricevè con molto piacere, gli 
diede subito un uffizio nella sua Chiesa, e 
poi vedendolo crescere ogni giorno più in sa- 
viezza , e abilità , gli conferì un Canonica- 
to , a fine di legarlo alla sua Chiesa , alla 
quale prevedeva, che sarebbe stato utilissimo . 

2 . Uldarico prima di prendere possesso del 
suo Canonicato , domandò , ed ottenne la li* 
cenza di far il viaggio di Roma , per visitare 
i .sepolcri de’ss. Apostoli. 11 Papa, acni si 
presentò, gli fece molte accoglienze, e gli 
diede parte della morte del suo Vescovo, che 
era seguita nel tempo del suo viaggio ; e vo- 
leva conferire a lui il Vescovato di Augusta j 
ma Uldarico vi ripugnò fortemente , addu- 
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«eodo per iscusa non solo la sua incapacità , 
ma anche la sua età giovanile . Il Papa gli 
predisse , che se ricusava quella Chiesa nello 
stato pacifico , e florido , in cui allora si tro« 
vava , sarebbe stato un giorno obbligato a 
prenderla fra le turbolenze , e le avversità che 
Je sovrastavano . Egli però allora ad altro 
• non pensò, che a visitare i sepolcri de’ss.A- 
postoii , e subito ch’ebbe appagatala sua di- 
vozione , di nascoso se ne parti da Ronta^ 
per sottrarsi a qualsivoglia altra premura , 
che gli avesse fatto il Papa d’accettare il Ve- 
scovato o altra dignità ecclesiastica . Al suo 
ritorno trovò, che in luogo del defunto A- 
dalberone era stato fatto Vescovo di Augusta 
lliiiio, o iltino;da condotta dei quale essen- ' 
do assai diversa da quella deU’Autecessore y 
e non sapendo egli approvarla , nè accomo- 
darvisi , prese occasione dalla morte di suo 
padre di ritornarsene alla casa paterna , ad- 
assistere la sua madre, che aveva bisogno 
dell’opera sua , e del suo consiglio . Quivi 
egli si trattenne qualche tempo , c vi manten- 
ne l’istesso tenor di vita ; che aveva pratica- 
to nel monastero di s. Gallo , osservando e- 
sattameiitc i precetti di umiltà , d’astineuza , 
di castità , e di disinteresse , che aveva* rice- 
vuti dalla sua maestra di spirito s. Viberata , 
la quale , finché visse , ilon cessò di riguar- 
darlo come figliuolo , e non lo perdè mai di 
vista per indirizzarlo nel cammino del Cielo, 
anche quando stava da lei lontano . Pochi 
mesi avanti ch’ella morisse , vide l’adempi- 
mento della predizione , che gli aveva fatta 
della sua promozione al Vescovato j perocché 
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essendo morto neH’anno 924. il Vescovo JlJi* 
no , Uldarico , ch’era allora nell’età di anni 
3 1. j fu eletto in sua vece, senza che gli fosse 
possibile di piìi sottrarsi al gravissimo peso di 
quella sublime dignità . - 

3. Egli provò nel primo anno del suo Ve» 
scovato la verità di quanto gli era stato pre- 
detto dal Papa, allorché non volle accettare 
il governo di questa stessa Chiesa . Concios- ^ 
siachè i Barbari , cioè gli Ungheri , e gli 
Schiavoni , avevano incendiata la sua catte- 
drale , e saccheggiata la città poco prima 
della morte del suo antecessore. Rovinavano 
ancora attualmente tutta la campagna, ed 
essendo penetrati nell’Abadia di s. Gallo , e 
ne’luoghi circonvicini , uccisero crudelmente 
s< Viberata nella sua piccola cella . La deso- 
lazione era sì grande , che il s. Vescovo non 
potè trovare , chi fosse in istato di contribui- 
re a riedificare la sua Chiesa , onde bisognò , 
che si contentasse per allora di risarcire alla 
meglio che potè quelle rovine , dov’egli ra- 
dunava il suo popolo per istruirlo , e per di- 
spensare al medesimo i divini Mister] , aspet-j 
tando , che la divina Provvidenza gli presen- 
tasse il modo di costruire un tempio magni- 
fico , che fosse corrispondente alla dignità 
della sua Chiesa , che è una delle più riguar- 
devoli dell’Alemagna . 

4. Intanto Uldarico procurava di adem- 
piere perfettamente tutte le obbligazioni del- 
la sua carica , e di ristabilire la buona disci- 
plina , che le pubbliche calamità avevano al- 
terata . Cominciò pertanto dalla sua condot- 
ta particolare, dal buon regolamento della 
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sua propria famiglia , e dagli esercizi ordina- 
ri della sua penitenza , e di altre sue divozio- 
ni . Assisteva ogni giorno al coro co’Cano- 
nicr della sua cattedrale , quando gli affari 
gravi della sua Chiesa non glie lo impediva- 
no ; celebrava sempre la Messa , e qualche 
volta ne diceva due , o tre per giorno , secon- 
do l’uso di quei tempi, che fu poi abolito nel 
* sècolo seguente dal Papa Alessandro II. Non 
mangiava mai carne , benché sempre ve ne 
fosse alla sua tavola , tanto per li suoi eccle> 
siastici , e per le persone nobili , che passa- 
vano per Augusta , le quali erano da lui ri- 
cevute con somma cortesia , e liberalità ; 
quanto per li poveri , e per gl’ infermi , a cui 
distribuiva parte di queste vivande, oltre l’al- 
t're limosine abbondanti , che loro faceva . 
Non aveva nel suo letto che il semplice pa- 
gliariccio, e poco dormiva in tutt’i tempi. 

• 5. Dopo aver dati al suo popolo illustri 
esempj di virtù coll’ esatta condotta non solo 
di se stesso , ma di tutta la sua famiglia , si 
applicò a regolare il suo Clero , e indi rifor- 
mare i costumi di tutti i suoi diocesani . A 
questo fine faceva ogni anno la visita or in 
una parte, or in un’ altra della sua vasta Dio- 
cesi , senza che lo potessero trattenere dall’ 
adempimento di questo episcopale dovere , ]iè 
i rigori delle stagioni , nè le difficoltà del 
viaggio , nè i pericoli , a cui lo esponevano 
le frequenti incursioni de’ Barbari . Avendo 
egli risecato il magnifico treno ed equipaggio, 
che i suoi predecessori avevano mantenuto 
avanti di lui , se ne andava modestamente ac- 
compagnato: da quei soli domestici , che gli 
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èrahó nécessar] ,’c daque’ pochi Ecclesiastici 
che ‘impiegava; o per istruire i popoli , o per 
celebrare con luì i divini Mister] . Oltre il S17 
nodo , eh’ ei teneva due volte l’ anno , face- 
va congregare frequentemente i suoi Curati in 
diversi quartieri della sua Diocesi , per con- 
ferire insieme intorno alle cose'divine , e alle 
materie ecclesiastiche ^ e obbligava quelli , 
che trovava viziosi j o ignoranti » o a cam**' 
biar vita , o a mutar paese . In questa manie- 
ra egli provvide le sue parrocchie di buoni 
ministri 5 dopo di che ebbe la consolazione 
di vedere ristabilita la purità de’ costumi , e 
delia Fede fra i suoi popoH, e rimessa la Re-« 
ligione nella sua Diocesi in uno stato fio-l 
radissimo. ' 

' 6 * Era già ihsanto Prelato inoltrato negli 
anni , ed estenuato dalle penitenze , e dalle 
fatiche del suo apostolico ministero , quando 
pensò di scaricarsi del peso 'del Vescovato , 
massimamente ^in tutto quello, che riguarda-, 
va l’ amministrazione delle cose temporali , a 
fine di attendere più di proposito alr orazio- 
ne , e alla meditazione ; e di prepararsi alla 
morte . A questo effetto mise gli occhj sopra 
un suo nipote per parte di sorella , chiamato 
Adalberone , giovane di ottimi costumi , for-. 
nito di scienza e di dottrina , liberale verso i 
poveri , e-benefico verso tutti ; al quale si ri- 
solvè di addossare le cure della sua vasta Dto- 
cesiycon animo ancora 'di averlo per suo suc^ 
cessore nel Vescovato . Portatosi pertanto a 
Roma , non ostante la sua decrepita età , nell*, 
anno 5Ì67. per ^visitare per la terza vqlta i 

Tom. VII, B 
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polcri de’ss. Apostoli Pietro e Paolo,e gli altri 
Santuarj di questa città (v’ era già stato un* al- 
tra volta dopo eh’ era Vescovo , oltre la pri- 
ma di cui sopra si è parlato ) , ed implorare il 
loro ajuto e patrocinio j nel ritorno , che fa- 
ceva da Roma verso la Germania , andò a tro- 
vare l’ Imperatore, Ottone, che allora si trat- 
teneva in. Ravenna -insieme coll’Imperatrice 
Adelaide , e vi; fu , coqie uomo s^to , accol- 
to con grande onore , riverenza . Egli do- 
mandò all’ Imperatore la permissione di ap- 
poggiare al suo nipote Adalberone l’ ammini- 
strazione delle cose temporali del suo V’esco- 
vato , e lo fw-egò inoltre .a contentarsi , che 
fosse destinato, per suo successore nel medesi- 
mo Vescovato ; al che l’ Imperatore di buòna 
voglia condiscese j. Ma, essendosi nell’ anno 
972. .radunato un concilio ip Ingelheim , al 
quale Jptervemle lo stésso Imperatore Ottone 
fu da’ Prelati di, quel concilio, chiamato all’ e- 
same questo fatto di Uldarico-, e creduto , 
che fosse contrario ai Canoni della Chiesa; 
tanto più che Adalberone , come se già fosse 
Vescovo , ne portava le insegne , e av.ea comin- 
ciato a governare con piena podestà la Chiesa 
d’ Augusta. Il che stimarono quei Prelati non 
potersi in alcun modo tollerare , nè dover- 
si lasciar passare senza riprovazione questo 
esempio , che poteva col tempo esser imitato 
da altri , massime venendo daumuomo di 
tanto credito, e di tauta> santità , tptal era 
Uldarico . , • -.' -j 

7. Dopo varj dibattimenti fu decretato « 
die Adalberone rinunziasse ad ogni sorta di 
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pretensione sul Vescovato d’ Augusta, nè più 
si ingerisse nel governo di esso , com’ egli fe- 
ce; che Uldarico continuasse a reggere quel- 
la Chiesa , benché egli facesse premurose 
istanze di esserne liberato, per fitirarsi io un 
monastero , al che essi non vollero condiscenr 
dere ; e finalmente in riguardo del merito sin* 
golare di Uldarico , che pur bramava di aver 
per suo successore il nipote , ed anche in con* 
siderazione delle buone qualità di Adalberone 
medesimo , stabilirono , che dopo la morte 
di Uldarico non si sarebbe da loro ammesso, 
nè ordinato altro Vescovo di Augusta , se 
non la persona di Adalberone . Tale fu il giu- 
dizio, che fecero quei Prelati nel concilio 
d’ Ingelheim , e tale la condiscendenza , che 
usarono verso il loro santo confratello . Ma 
assai differente fu il giudizio , che ne fece 
Iddio , e più severo il gastigo , con cui la sua 
giustizi^puiA , non meno il zio, per aver se- 
condati le naturali inclinazioni alla carne e al 
sangue ; che il nipote , per aver bramato con 
ardore di occupare la cattedra episcopale . Pe* 
rocche dopo pochi mesi fu Adalberone rapito 
da questo Mondo con una morte improvvisa, 
la quale recò al suo zio , che lo amava tene- 
ramente , un sommo cordoglio . Dipoi ebbe 
Uldarico una visione , colla qual gli fu mo- 
strato , quanto fosse dispiaciuto a Dio quel- 
lo , .che avea. operato in favori del nipote , e 
quale- pena gli stava preparata nell’altra vita, 
se uon ne faceva penitenza, onde risvegliatosi 
come da un profondo senno , cominciò ad 
esclamare^: jtìwniy ahimè \^on avessi mai 

B 2 
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\'eduto /ne conosciuto quel mio nipote Aial- 
’herone , poiché per acer consentito al suo 
desiderio , non mi vogliono ( cioè gli Angeli 
fi Santi) ricevere nel loro consorzio., se pri- 
ma non sono punito del mio Jallo* 

' 8. Così il Signore volle usare misericordia, 
al > suo’ servo , punendolo in questo Mondo, 
e avvisandolo a far- penitenza del suo peccato, 
per non gastigarlo co’ tremendi flagelli della 
sua giustizia nell’ altra vita . Di fatto Ulda- 
fico piànse , finché visse , il suo mancamento-, 
e procurò di placare Iddio colle limosine , 
colle penitenze , e colle altre opere buone . 
Approssimandosi il termine della sua vita, gli 
.s’ indebolirono talmente le forze , che non 
poteva piu reggersi da se stesso ; ciò non os- 
tante volle continuare le sue austerità , e si 
faceva portare giornalmente alla Chiesa per 
assistere ai divini Uffizj . Poco prima di mo- 
rire fece coprire il pavimento di cenere bene- 
detta in forma di croce , sopra la quale volle 
esser coricato ; e dopo aver preso congedo da 
tutti gli astanti , ordinò che &’ incomincias- 
sero le Litanie', e le altre orazioni degli ago- 
nizzanti , duranti le quali , con somma pace e 
tranquillità rendè 1 ’, anima al Creatore nell* 
anno 973. dopo 80. anni di vita, e 50. di Ve- 
scovato . - <>:. , 

9. I miracoli , che il Signore Iddio operò 
al suo sepolcro , mossero il pò polo ad accla- 
marlo per Santo , e a prestargli un culto reli- 
gioso ; per la qual cosa il sommo Pontefice 
Giovanni XV. lo pose -nel numero de’ Santi 
;COQ una Bolla di Canonizzazione , che pu)>s 
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blicb in un concilio tenuto nel Laterali© l’ an- 
no 993. dopo aver prese le necessarie infor- 
mazioni , e dopo essere stato Ietto nel mede- 
simo concilio ciò, che ne aveva scritto il Pre- 
te Gerardo ( eh’ è 1 ’ Autore contemporaneo 
della Vita di s. Uldarico ) ; Si crede ancora es - 
sere stata questa la prima Canonizzazione so- 
lenne , e giuridica , che i sommi Pontefici ab- 
biano fatta.' 

IO. Una deir armi più potenti , con 6ui il 
demonio assalisce gli uomini , anche più san- 
ti , è 1 ’ amor de’ parenti . Quest’ arma l’astu- 
to , e maligno serpente usò contro s. Uldari- 
co, il quale si credeva d’operare per impulso 
divino quello , che fece in favore del suo ni- 
pote , specialmente dopo essersi raccoman- 
dato ai santi Apostoli nella sua pellegrina- 
zione fatta a Roma . Ma pure è certo , che 
vi fu spinto dalla carne , e dal sangue , cioè 
dall’ affetto disordinato verso il medesimo 
suo nipote , il quale benché fosse ornato di 
tutte le doti proprie per esser promosso al 
Vescovato • tuttavia lo doveva riconoscere 
indegno , per questo solo , che bramava e 
chiedeva ciò , che fugge chiunque n’ è de- 
gno . E perciò il Signore ci ha avvisato nel 
Vangelo (i) a riguardare , come nostri ne» 
mici, i domestici e parenti, per non esser 
ingannati dall’ amor naturale verso di loro, 
sicché facciamo quello , che non conviene, 
con pregiudizio delie anime nostre , e spes- 
so ancora delle anime loro . Quindi è ( c«- 
sì conclude il Ven. Card. Baronio (z) , df 

(t) Mitt. tt. 2 é, (1) Eccl. 4 ». 911. n- 9 . 
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cui è cjuesta riflessione ) , che per vincere^ 
un tal demonio , che insidia alla salute, an> 
che delle persone dabbene , bisogna eh* es-» 
se adoprino 1* armi spirituali , cioè della Fe- 
de,, e del lume di Dio, per cui solamente 
possono preservare se stesse , e i loro pa*« 
renti dal cadere in questi lacci cotanto pe- 
ricolosi , e pregiudiziali . non meno all’ ani- 
ma propria , che a quella de* loro nipoti , e 
parenti . 


I 
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SAN S I S O E. ! , 

j • ; Secolo e 

• - - * ' ' » ■ 

ìfelle Vite dé*Padri deWEremo presso il Ro^ 

• sveido si troiano riferiti in diversi luoghi 
i . fatti f e i detti di j. Sisoe , i (quali sono 
stati raccolti insieme dal Tillernont nel 
tom. delle Memorie Ecclesiastiche * 

S An Sisoe, che è considerato, come uno 
de’pìù perfetti modelli della vita solitaria 
dopo s. Antonio , fino dalla sua giovmtù ab- 
bandonò tutto perseguitare Gesù Cristo umi< 
Je , e povero , e si ritirò da principio nel de- 
serto' di Sceti ; -ma* vedendo j che quel deser- 
to era tròppo frequentato , e pesciò po$;o far 
vorevole il suo grande amore pel silenzio , e 
per la solitudine,! andò ad abitare sopra .la 
montagna, detta di s, Aoitonio., che. era. una. 
giornata distante dal Mar . rosso * Vi, giunse 
poco dopo la morte di questo -.gran Patriarca 
de’Solitarj , cioè, l’anno 356. j e vi trovò la 
memoria de’suoi insegnamenti , ed esempj sì 
fresca , e sì viva , i che si considerò come uno 
de’suoi discepoli , .e ad altro non pensò , che 
a camminare sulle tracce .. 

2. La maniera di vivere. Che teneva Sisoe, 
era di mangiare un giorno sì , e un giorno 
nò . Ordinariamente non si cibava sé non di 
erbe , che trovava nel. deserto , se pure la 
condiscendenza per gli altri non l’obbligava a 
mangiare qualche altea cosa , conte fece, un 
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giorno 4* Pasqua» che fu invitato da certi 
Solitarj a mancare con loro . lo quest’occa- 
sione in vece delle, solite erbe itìaftgiò del so- 
lo pane , senza voler gustare altro cibo . Co- 
si pure, benché egli’ boni (bevesse altro che 
acqua , essendogli stato una volta presentato 
un bicchiere di vino , ch’era rimaso ‘ dopo la 
celebrazione della Messa ; egli lo beve , ma 
essendogli stato esibito un’altro bicchiere, 
Sisoe lo ridusb dicendo-; Salta tosi ^ fra'- 
lei mio . Non sapete voi chè.diè^niro'un 
'demonio ? volendo con ciò significare , che 
coll’eccessivo bere si dà al demonio un* a'rnta 
da combatterci . Interrogato da un Solitario 
-come poteva conservarsi in solitudine., e vi- 
vere con raccoglimento di spirito , ed evita<^ 
re la dissipazione i mungiate il vostro pane , 
egli rispose , con sale , .e acqua 'denù^o.la ma- 
stra cella , e coti voi non flvtete Insogno di 
fuoco , né sarete obbligato di andar' giran;». 
do qua, e là per far provvisioni. > ^ 

3. Questp avvertimento, ch’egli dava agK 
altri , lo metteva in pratica prima per se me-^ 
desimo . Perocché egli amava tanto là soli- 
tudine che quando tornava dalla Chiesa'',' si 
ritirava subito nella sua cellettà i e teneva 
sempre la porta serrata . Un suo discepold 
per nome Àbramo , che lo serviva nella sua 
vecchiaja , essendo stato obbligato per non 
so qual necessità a lasciarlo , Sisoe restò so- 
lo per lo spazio di dieci iiKsi , ne quali non 
vide mai faccia d’uomo. Verso il fine di que* 
sto tempo , essendo un giorno uscito a cam- 
minare per quella montagna , incontrò un 
t^omo , che andava a caccia di bestie salvati- 


Digitizcd by Google 



5f. Lùglio» ^ 

che » Introdotto con lui discorso, Sisoe gli 
domandò , quanto tempo era , che stava in . 
quei contorni ; Sono undici mcsiy risposi 
queil’uomo , che io scorro questo deserto , e 
non ho Jinora incontrato aUr*uomo fuori di 
voi . Sisoe udito ciò rientrò subitamente den* 
tro la sua cella , e battendosi il petto cqsI 
diceva a se medesimo ; E beneSisae, tu cre- 
devi dì aver fatto inolio per amor di Dio , ed 
ecco un secolare , che ha fatto più di te per^ 
amor della caccia . ^ 

4. L’occupazione di questo santo Solitario si 
può dire, che non fosse altra, che l’orazione, 
ed il lavoro manuale, facendo continuamftnte 
sporte , ovvero panieri , per guadagnarsi così il 
vitto , secondo l’esempio, che ne ha dato s-Pao- 
lo, e lo stesso egli procurava d’insinuare agli ah 
tri Solitari , i quali da lui andavano per consi- 
glio , e per direzione nella via della salute . 
Alcuni di loro essendo venuti un giorno a vi- 
sitarlo , e a consigliarsi con lui , si accorse- 
ro , ch’erano nella celletta molte di quelle 
sporte , o panieri , e donsandarono ad Abra^ 
mo discepolo di Sisoe , che cosa facevano di 
quelle tante sporte ; Noi andiamo a venderle , 
rispose il discepolo ; e il nwestro , che ciò 
intese, aggiunse: Così è y Sisoe che scolla 
fatica delle sue mani , e procura il suo man- 
tenimento có'suoi lavori . Andava in fatti 
qualche volta al mercato a vender le sue spor>' 
te ; e una volta gli occorse , che avendo a 
trattare con un compratore assali indiscreto , 
e sentendo sorger in se qualche moto di col- 
lera , lasciò i suoi panieri sulla piazza , e se 
oe fuggi via prestamente , per evitar l’occaj' 
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sione di alterarsi , e di far qualche atto d’im-^ 
pazienza temendo sempre di se medesimo • 
come vero umile , ch’egli era . 

5 . E per verità egli sempre si studiò di 
conservare l’umiltà , anche col tener celate , 
quanto era possibile , le meraviglie , che il 
Signore si compiaceva d’operare per mezzo 
suo , come si può raccogliere dal seguente 
fatto . Andò un giorno cert’uomo secolare 
con un suo figliuolo ancor fanciullo per pren- 
dere la benedizione dal Santo . Accadde , che 
quel fanciullo per la strada morì . Il padre 
senza punto turbarsi per quest’ accidente , 
prese fra le sue braccia il morto figliuolo , c 
se ne venne alla celletta del santo vecchio j 
dove, entrato che fu , si ghtò inginocchio- 
ni , chiedendogli la sua benedizione , ed il 
Santo secondo il suo solito fece per lui ora- 
zione a Dio . Finita ch’egli ebbe la sua ora- 
zione , quell’uomo se ne partì , lasciando a’ 
suoi piedi il defunto figliuoletto . Sisoe non 
accorgendosi , che fosse morto , gli disse : 
Levati su figlio., e siegui tuo padre. Nel 
medesimo tempo il fanciullo si alzò , e andò 
a ritrovare suo padre . Quell’uomo vivamen- 
te commosso da tal miracolo, tornò imme- 
diatamente alla celletta del Santo , 0 con tut- 
ta ingenuità gli significò , che la sua gioja 
non era punto inferiore aU’afflizione , che a- 
veva patito nella morte del suo figliuolo . Si- 
soe , temendo , che tal miracolo fosse di 
pregiudizio alla sua umiltà , fece dire a quell* 
uomo per mezzo del suo discepolo , che av- 
vertisse bene di tener segreto questo succes- 
so per tutta la sua vita , mettendo così in 
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molte volte comandava a quei ^ che avevano 
da lui ottenute grazie miracolose , di non 
pubblicarle , affinchè tutti imparassero di oc- 
cultare , quanto fosse possibile , quelle azio- 
ni strepitose , che servono a ^conciliare la 
stima degli uomini . Avvenne anche una vol- 
ta , che facendo orazione insieme con un al- 
tro monaco , si accese di tanto fervore , che 
proruppe senza avvedersene, in alcuni sospiri . 
Ma quando se n’accorse ne dimandò perdono 
a quel monaco , dicendo : Foi ben vedete , 
che io non merito il nome di Monaco , poi* 
chi io cospiro in presenza d'altri . 

• 6, Benché Sisoe non altro cercasse , che di 
vivere sconosciuto agli uomini , e nascoso 
nella sua cella j nondimeno le sue singolari 
virtù , c i copiosi lumi , de’ quali il Signore 

10 aveva arricchito , renderono molto celebre 

11 suo nome ;'onde a lui ricorrevano i mona- 
ci del deserto ' per ricevere le sue istruzioni ; 
ed essere indirizzati nelle vie della salute . E 
in fatti nessuno veniva ad esporgli le sue spi- 
rituali infermità, e le. tentazioni , ond’era 
travagliato , che non ricevesse l’opportuno 
rimedio»’ Un- monaco , che era in discordia 
con un altro, venne a trovar Sisoe , e gli 
disse, ch’era risoluto' di vendicarsi. Sisoe 
fece quanto potè per dissuadernelo ; ma ve- 
dehdo , che tutte le sue esortazioni erano 

.inutili, e che quest’uomo persisteva ostinata- f 
mente nella sua cattiva riso>luzione , gli dis- 
se ; Almeno , fratei mio , preghiamo Dio > 
insième , avanti che voi mettiate in esecu- 
zione il vostro pensiero . Nel medesimo tera- 
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po cominciò la sua orazione in questa m'anie;> 
ra : Mio Dio , non è più necessario , che 
voi prendiate la nostra difesa , e che vi di- 
chiariate nostro protettore ; poiché questo 
nostro fratello pretende, che noi possiamo, 
€ dobbiamo vendicarci da noi medesimi . 11 
Monaco restò cosi mortificato da queste pa- 
role, che si gettò ai piedi del Santo , doman-' 
dò perdono a Dio del suo fallo , e si protestò 
di non voler più fare alcun male a colui , con- 
tro del quale era tanto sdegnato . 

7. La montagna di s. Antonio , ov'egli di- 

morava , era esposta a' saccheggiamenti de* 
Saracini , i quali un giorno rapirono tutto 
quel poco , che trovarono nella cella di Si- 
soe , e del suo discepolo , e fino i loro vesti- 
menti ; il che essi soffrirono con gran pace , 
e tranquillità di spirito , poiché erano distac- 
cati da tutte le cose delk terra,. Dopo que- 
st’accidente , venne un Monaco da Sisoe , o 
gli propose questa questione ; Se venisse un 
ladro ad assaltarmi , ed io mi trovassi piùt 
forte di lui , mi sarebbe lecito di ucciderlo ? 
Guardatevi bene da ciò, egli rispose , poi- 
ché voi sareste omicida , ma tutto riìnettete 
olla divina Provvidenza» Se siete maltrat- 
tato , soffritelo in pena de* vostri peccati j se 
rimanete illeso , ringraziatene, la bontà 
deWOnnipotente . , , - , , 

8. Essendo venuto un altro Solitario a do- 
mandargli , che cosa doveva fare di un’eredi- 
tà lasciatagli : Fratei mio , gli .disse , non è 
tosi facile la risposta al vostro quesito ; per- 
ché , se vi consiglio di donarla alla Chiesa , 
gii Ec^k^aslici lacqnsiuneraiino ìiicoqvUìì- 
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sé ^esorto à lasciarla ai vostri pàrènti , 
ino , che questo motivo umano vi faccia 
perdetela ricompensa , che potevate riceve^ 
re da Dio. E perciò , se volete fare a mio 
modo ,voi la darete a Gesù Cristo medesi.. 
mo nella persona de’suoi poveri, e questo 
a il vero mezxo di mellere Vanima vostra 
in riposo. , 7 

9. Erano già scorsi settanta dne anni dà 
che li Santo menava vita solitaria, e peniterw 
te nel deserto sulla montagna di s. Antonio , 
quando trovandosi egli già avanzato all’età 
decrepita , Abramo suo discepolo gli disse.: 
Partiamoci , padre mio , di qua , e ondici- 
mo m qualche luogo , ove possiate trovare 
q^Uo , che è necessario alta vostra età . 
Andiamo pure dove volete, rispose Sisoe, 
purché in quel luogo, in cui mi condurrete, 

. non vi sieno donne . E dove non sono don- 
ne, replicò Abramo , se non che nel deser- 
to . Guidatemi dunque al deserto , soggiungi 
se Sisoe Pare nondimeno , che fosse alla 
ne obbligato di cedere alle infermità del suo 
corpo , e che andasse a dimorare in Clisma , 
città dell’Egitto sulla riva del Mar rosso • 

IO. Quando giunse il tempo della sua be»; 
ta morte, quei santi monaci, che si erano 
adunati intorno a lui , videro uscire dal suo 
viso uno splendore straordinario j ed egli 
disse loro : Ecco T Abate Antonio , che vie- 
ne a noi • ^ E poco dopo : Ecco la compagnia 
de' Profeti . E comparendo la sua faccia sem- 
pre più luminosa', soggiunse ; Ecco qui i 
santi Apostoli' ancora • Crescendo vieppiù 
lo splendore del viso , si vide ch’egli p^lavn 


Digitized by Google 



3 8 , Vite de* Santi • 

con ‘attuile persone ; e avendolo pregato 
quei monaci a dir loro , chi fossero quelli , 
co’quali parlava , rispose loro : Sono An- 
gioli , che vengono a ricevere l'anima mia , 
ed io li prego a darmi ancora un poco più di 
•tempo per far penitenza . Essi gli replicaro- 
no ; Voi non avete più bisogno Ai far peni- 
tenza: e poi qual penitenza potreste fare 
nell'età , in cui vi trovate ? Al che egli ri-» 
spose ; Vi assicuro in verità , che io non so 
d'averla cominciata a fare nella maniera- 
che vorrei , e quando non potessi far altro y 
potrei almeno pianger un poco per tanima 
miay e ciò sarebbe molto per me. Una ri- 
sposta cosi umile fece loro comprendere , 
quanto era perfettamente fondato nel timor 
santo del Signore , e nella sincera umiltà . 
Nel medesimo tempo il suo viso si fece ri- 
splendente come il sole ; la qual cosa sbigot- 
tì tutti gli assistenti, ed egli allora esclamò : 
Mirate, mirate ecco il Signore che viene , 
e che dice : Recate a me questo vaso di ele- 
zione ; e -in così dire spirò. La sua faccia 
anche dopo morte comparve rilucente , e il 
luogo, in cui mori, si riempi tutto di un 
soave , e gratissimo odore . Segui la sua bea» 
ta morte nell’anno di Cesò Cristo 428. , o po- 
co dopo . 

II. Saó Paolo vuole, che il Cristiano per 
piacere a Dio si guadagni il vitto colle sue 
fatiche (1) : e se alcuno , soggiunge il santo 
Apostolo , non vuole lavorare , e faticare 
nè anche mangi (2) . Ed egli medesimo , ben- 
ché potesse ricevere il sostentamento da colo* 
(>) i.JktssAt. 3. la. 0) Jyi iq. ' 
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ro, a’quali predicava il .Vangelo j tuttavia 
lavorava giorno, e notte , non ostante le 
continue occupazioni del suo Apostolato , a 
fine di darne agli altri l’esempio (i) . Quindi 
e , che s. Sisoe, e tutti gli altri grand’uomini , 
i quali si ritiravano negli eremi , riguardava- 
no il lavoro', come una parte principale della 
loro penitenza , e divozione. E s. Agostino 
con un Trattato a posta intitolato de opere 
Monachorum , confutò l’opinione di alcuni, 
i quali col pretesto di attendere all’orazione , 
e di menar vita perlètta , si dispensavano dal 
lavorare , e faticare . Impariamo dunque an- 
cor noi , che il lavoro , e la fatica , quando 
sia animata , e regolata dalla pietà cristiana , 
e indrizzata al debito fine , non solamente 
xion reca impedimento alla divozione , e per- 
fezione , come alcuni forse si credono , ma 
anzi molto contribuisce ad acquistar merito 
presso a Dio , e a far progresso nelle virtù , e 
specialmente oell’umiltà, la quale è la base, 
e il fondamento della vita cristiana , e la qua- 
le tira sopra di noi con abbondanza le celesti 
benedizioni , e conduce ai possesso della bear 
ta eternità del Paradiso . 




' (I) Tbttut,$, > . , ■ 
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SANTA GODOLEVA. 

Secolo X/. 

La sua Vita originai scritta da Drogane , 
Autore contemporaneo , è riportata dcC 
BoUandisìi, 

N Acque Godoleva nella Terra di Londefort 
in Fiandra , di una famiglia molto distin- 
ta, e per nobiltà, e per ricchezze. Fino da 
giovanetta fece comparire i semi di quelle ec- 
cellenti qualità , di cui Iddio l’avca arricchii 
ta, i quaJi si aumentarono , -e fortincarono a 
misura , ch’ella andò crescendo negli anni 
OJtre le molte doti dell’animo ella era adorna 
anche di una rara bellezza , onde fu richiesfà, 
per isposa da’primi Signori delle circonvicine 
città . Fra i più considerabili partiti , che si 
presentarono , volle suo padre pér nome Uni- 
frido scegliere quello del giovane Bertolfo Si- 
gnore di Cbistello , Terra situata ne’contorni 
diOstenda, non solo a cagione <kl le molte 
ricchezze , che possedeva , ma ancora perchè 
avea mostrato più ardore di ogni altro nell* 
ambire queste nozze . Per questi due soli mo- 
tivi si determinò Unifrido ad una tale scelta * 
e imprudentemente trascurò quello , che più 
importava , cioè di fare un diligente esame 
sopra le qualità personali dello sposo, che 
destinava alla suafìgliuola . Bertolfo era un 
giovane mal educato, vizioso , brutale , sen- 
za sentimenti di onore , e di religione ; onde 


Digitized by Google 



6 . Lùglio 41 

il suo animo non poteva esser più dìssomì- 
gliante da quello, deirinnoc^nte . Godoleva * 
Ma Iddio, che nasconde sempre al icomune 
degli uomini. i disegùi, che ha formati sopra i 
suoi eletti, permise un’uuioue cosi disuguale^ 
e : sproporzionata , per distaccare, maggior- 
mente il cuore di Godoleva dall’affetto, delle 
cose terrene , e tirarlo a se per mezzo delle 
tribolazioni , che sono le vie più sicure , per 
le quali ciò s’ottiene , ’ o. , 

2. Appena Bertolfo si videJn possesso del-' 
la novella sposa , che , con una iHiutazione 

. istantanea ^ e incomprensibile concepì' contro 
di lei una tale avversione , che superò il gran*' 
.. " de ardore, con cui avea prima bramate,, e 
richieste le sue nozze . 11 suo.disamore fu au- 
mentato da’rimproveri di sMa madre , doo.oa 
xjuerula ; C; capricciosa , la qùale trovava nel^ 
la fìsonomia ,.e nel sembiante della tmoraaln 
cune cose , ch& non le piacevano Che però» 
poco dopo seguite le nozze , Bertolfo voltò 
le spalle alla novella sposa ., e abbandonan-; 
dola le disse , che lasciava a lei il governo do- 
mestico, della famiglia, ^e che quanto a se avea 
risoluto di ritirarsi In casa di suo padre, il 
quale già viveva da lui separato- . ^ 

3. Godoleva così disprezzata dal suo spo- 
so , lontana da’ suoi parenti , e da tutte le 
persone di sua confidenza , incaricata di tutte 
le cure domestiche , senza esperienza , senza 
consiglio , senz’ alcun umapo soccorso , si ri- 
volse tutta verso Pio , il quale si degnò di 
diriggerla colla sua grazia , ed assisterla 90Ì, 
suo.ajuto in. maniera, , eh’ ella tenne una con^, 
dotta .SI saggia .c, irrepr.eosibile , che uè^ làr< 
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saocera , nè il manto poterono mai trovare in 
lei cosa alcuna^, che meritasse biasimo , e ri- 
prensione . Seppe prevalersi sopra tutto della 
comodità, che le somministrava la sua so- 
litudine, per vivere ritirata, e applicarsi a 
tutti gli esercizj di pietà convenienti al suo 
stato . Frequenti erano i suoi digiuni , pri- 
vandosi dì tutti ì piaceri , e delle soddisfa» 
zioni della vita , anche più innocenti , con 
un vero spirito di penitenza. Non lasciava 
passare alcun 'momento ozioso in tutto il 
corso della giornata; ma era sempre occupa- 
ta o nell* orazione tanto in casa , che in Chie- 
sa ; o nella visita degli spedali ; o nell* assi- 
stenza de* poveri, e degli^ infermi ;>o nelF 
istruzione de* suoi domestici ; o finalmente nel 
lavoro delle mani . Una sì lodevole condotta 
in 'Vece dì guadagnare il cuore di Bertolfo j 
non' se^vìi-che magglorriiente^alienarlo ; è la 
madre sempre attenta à prender ogni occa- 
sione di amareggiare la nuora', irritava con- 
tinuamente 1* animo del figliuolo , contro di 
lei; talché la sua avversione giunse finalmen- 
te a convertirsi in un odio irreconciliabile. 

4. Non sì contentò più Bertolfo di ^sola- 
mente disprezaarla , ma bramando didiberar- 
sì una volta dà un Oggetto , che tanto abbo- 
rainava , determinò di maltrattarla in manie- 
ra , che fosse costretta a morire di puro cor-; 
doglio. Le tolse da principio ogni sorta d*am- 
ministrazioné della casa ; poi la soggettò all* 
aspro governo di un vilé servitóre , a cui< or- 
dinò di farlO'Oontituii oltraggi*, « di non dar- 
le per suo ftutrimentó ; afe non che di una li- 
mitata quantità di vitto , che appena bastale 
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per mantenerla in vita . Il servo , eh’ era di 
sua natura brutale , eseguì puntualmente la 
ricevuta commissione , e non tralasciò veru* 
na specie d’ ingiurie , e d’ oltraggi per utritliar* 
la , e mortificarla, facendo anche più di quel- 
lo , che gli avea comandato il padrone . La 
virtù della Santa non poteva esser messa ad 
una più dilBcile , e cruda prova ; ma rifletten- 
do ella alla maniera con cui era stato trattato 
Gesù Cristo siiò Salvatore , e suo Dio , soffrì 
tutte queste indegnità per amor di lui , e si 
stimò felice di poter seguitare il divino Mae- 
stro pel sentiere delle umiliazioni , e de’ pati- 
menti sino alla morte . Essendo certa , che 
tutte queste persecuzioni iion le. potevano ac- 
cadere, se non per ordine , e permissione del- 
la divina Provvidenza , si rassegnò con una 
sommissione perfetta a tutto, ciò, che Dio 
disponeva di lei . lo vece di 'darsi. alPimpa^ 
Mcnza i o di portare le sue querele ai propr] 
parenti, odi gridare, e (fare strepito, per 
muovere tutti a compassione di se , e irritarli 
contro la crudeltà del suo persecutore ; non 
diede alcun segno di alterazione , ma si maa^ 
tenne sempre con un animo eguale e in. una 
perfetta tranquillità . Prendeva con umiltà v« 
con rendimento di grazie quel cibo , che le 
dava il suo barbaro governatore ; e lo divi- 
deva iu due parti , dandone una ai poveri , e 
riservando T altra pel suo vitto . Aveva !’■ ani- 
mo talmente superiore alle cose sensibili , che 
ringraziava Dio dello stato , in cui,: P, aveva 
ridotta e quando le riferivano le malcdizlki^ 
ni , che proferiva il marito contro di lei ^ era 
suo costume di corrispondere con, al treij|ante 
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benedizioni; nè altro opponeva a tante ingia*< 
rie , che riceveva da lui , se non che una fer. 
vente orazione , che faceva a Dio per la sua 
conversione ; tollerando i suoi trasporti con 
una pazienza , e una mansuetudine incompa- 
rabile , e conservandogli sempre, non ostante 
r odio che a lei portava', un amore costante, 
e sincero. ..... 

5. Bertolfo dal canto suo si mostrava sem- 
pre più insensibile a tanta virtù , e aspettava 
con impazienza di vederla morire di afflizio- 
ne , e'di patimenti ; non osando di fare alcun 
manifesto attentato contro la sua vita, per- 
chè temeva i suoi parenti , ;ch* erano di una 
fanùglia assai.potente . Volle nondimeno di- 
sfarsi di lei ad ogni costo , e per conseguire 
l’ intento prese il partito di farla: perire di fa*' 
me , e d'i miseria . Le fece adunque risecare la 
metà di quella porzione di cibo , ohe le aveva 
assegnata , e la Santa he fu contenta ; nè' la- 
sciò, di darne una parte ai poveri v Fin qui la 
Santa ebbe forza , e prudenza di nascondere 
al pubblico i mali trattamenti di suo marito , 
a segno che la gente appena si accorgeva 
delle miserie , e calamità , in cui ella si tro- 
vava . Ma vedendo , die la malizia , e la cru- 
^ deità del' marito si andava ogni giorno aumen- 
tando; che aveva colle sue calunnie inaspriti 
contro di lei tutt*i suoi parenti del lato pa- 
terno , e materno ; e che vi era tutto il moti-* 
vo di temere , che fosse per venire agli ultimi 
estremi ^ prese la risoluzione di salvarsi oc- 
cultamente col fuggire accompagnata da una 
sola damigella . Si rifugiò pertanto in casa di 
suo {ladre , il quale , risapute le indegnità da 
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lei sofferte portò le sue querele al Conte di , 
Fiandra Baldovino VI. contro del genero Ber-, 
tolfo . Questo Principe nel sentire tanta bar-, 
bario , se ne mostrò altamente sdegnato j ma 
credendo, chela cognizione di questa causa 
spettasse al tribunale ecclesiastico , la ripose 
al Vescovo diocesano , e promise a Unifrido, 
padre della Santa, che se mai il suo genero! 
ricusasse di soggettarsi al giudizio del Prela-t 
to , avrebbe egli impiegata tutta la sua aut'o-^ 
rità per costringervelo . Il Vescovo ricevute 
le ‘querele di Unifrido , le quali dalla pubbli- 
ca fama venivano bastantemente giustificate , 
perocché si erano già divulgate le iniquità di 
Bertolfo contro la sua innocente moglie, pro- 
nunziò la sentenza , con cui fu condannato 
Bertolfo a ripigliare in sua casa la propria 
consorte a riparare colla debita soddisfazion® 
le ingiurie a lei fatte per lo passato , e a trat- 
tarla in avvenire con tutto quel rispetto , e 
quella conve*hienza , che vien prescritta dalle 
leggi naturali , e divine . . , ; 

6. 11 timore , che aveva Ber-tolfo del Conte 
di Fiandra, gli fece accettare il giudicato del 
Vescovo benché di mala voglia, e forzatamen- 
te j e questo sforzo , che rcce per reprimere 
la sua impetuosità , e per dissimulare la 
sua rea disposizione , non servi , che ad 
-accrescere la violenza de* suoi trasporti , 
quando si credè in libertà di poterli esegui-, 
re . Non passò pertanto molto tempo , che 
cominciò a trattar di nuovo la moglie con 
maggiore inumanità di prima, e ripigliò l’ini- 
quo disegno , che aveva già formato , di far- 
ia morire* Godoleva se ne accorse ben tosto. 
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ma non seppe risolversi ad una seconda fu- 
ga , riflettendo , che la prima non aveva fat- 
to altro , che maggiormente irritare l’ animo 
intrattabile di suo marito. Si abbandonò dun* 
que interamente alla divina provvidenza , e 
risolvè di soffrir tutto , e di ricevere con 
pazienza , e rassegnazione qualunque acciden* 
te, che la liberasse, dalle miserie di questa vi- 
ta ; e riconoscendo ella cogli occhj della Fe- 
de la mano invisibile di Dio in tutto ciò , che 
pativa , benediceva il suo braccio, che la per- 
cuoteva per santiticarla per mezzo della tri- 
bolazione , e condurla sicuramente al posses- 
so della vita eterna . Questi sentimenti erano 
in lei accompagnati da un’umiltà profonda , 
da una Fede viva , e da una férma speranza 
nella misericordia di Dio , da cui solo atten- 
deva la sua vera consolazione , e la liberazio- 
ne dalle sue angustie , e tribolazioni . 

7. Bertolfo non ignorava queste sante di- 
sposizioni della sua consorte ; ma la sua ma- 
lizia era s\ grande , che non poteva soffrire 
la virtù di una perdona da lui tanto odiata, 
benché senz’alcun motivo . Ma avendo per- 
duta ogni speranza di farla morire di fame , 
e .vedendo altresì , che la via delle afflizioni , 
e delle miserie era poco efficace , e troppo 
lunga per li suoi iniqui disegni ; si consigillò 
con due suoi servi chiamati Lamberto , e Fiac- 
ca , intorno alla maniera di disfarsi dì sua 
moglie . Questi scellerati gli tolsero quello 
scrupolo , che aveva fin allora avuto , di ve- 
nire all’ultime estremità, offerendosi essi me- 
desimi per esecutori deirassassinio , a cui lo 
consigliavano . Dopo aver dunque conco*ta- 
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to con lui il tempo , e i) modo » pensarono 
unicamente a trovar tali mezzi , e ripieghi i 
per cui non potesse essere egli convinto com© 
autore del barbaro eccesso , e ciò a riguardo* 
del Conte di Fiandra, della cui soia potenza- 
mostrava di aver timore . Fu dunque risolu- 
to , cKe per meglio nascondere la sua perfi- 
dia , Bertolfo fingerebbe di riconciliarsi con 
la sua moglie , e a questo fine andò a trovar- 
la , l’abbracciò , e le diede tutte le testimo- 
nianze possibili di amore , e di tenerezza , 
mostrando un sensibile dispiacere, e penti- 
mento di tutta la sua condotta passata ; e si 
protestò di voler in avvenire onorarla , e ren- 
derle' tutt’i doveri di un fedele imarito . Le 
disse inoltre , che siccóme la loro discordia 
era certamente derivata da qualche geloso de- 
monio , che aveva impedita la loro unione, e 
attraversato il loro reciproco amore ; così la 
pregava a contentarsi , che una certa femmi- 
na, la quale. aveva il segreto di rinnovare l’a- 
micizia conjugala venisse a vederla , avendo- • 
gli promesso .di dissipare tutta l’antipatìa , 
ch’egli aveva concepita contro di lei ; e che 
a quésto fine Lamberto , e Hacca servitori di 
casa le avrebbero condotta in una tal notte, 
quella donna . Godoleva rispose, che accet- 
terebbe sempre volentieri tutti quei mezzi di 
riconciliazione, che fossero legittimi » e in- 
nocenti; ma .che essendo ella Cristiana non 
poteva ammetterne degli altri . Bertolfo udi- 
ta questa risposta , se ne partì , e montato a 
cavallo andò a Bruges , per non trovarsi in 
Chistello aJla tragica scena , di cui egli era 
Fautóre . 
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>■ S» Nell) notte concertata «‘méntri Godo»' 
leva stava dormendo , i due assassini Làrnber-' 
to , e Hacca picchiarono alla porta della ca-. 
mera della Santa , dicendo , che la' donna , di 
cui le aveva parlato suo marito j l’aspettava' 
alla porta . Alzatasi la Santa dal letto , i due 
assassini entrati nella camera , le misero im- 
mediatamente una corda al collo , e la stroz-* 
zarono Di poi rimisero il suo corpo nel let- 
to , e lo coprirono in maniera di far credere, 
ch’ella fosse morta di una morte subitanea na- 
turale . Venuta la mattina , dopo qualch’ora 
di giorno i domestici maravigliandosi di non 
veder alzata la loro padrona , la quale era 
sempre la prima a destarli , e a chiamarli < all' 
orazione avanti d’inviarli al lavoro , forza* 
rono la porta della sua camera , e trovarono 
il suo corpo nella positura , in cui gli assas- 
sini l’avevano posto . Ai gridi , e ai pianti 
de’domestici accorse tutto il vicinato . Si vi-i 
sitò il corpo , e si trovò il segno delia corda 
intorno al collo ancor livido, e sanguigno , 
la quale fu una prova ben chiara del barbaro 
assassinio , di cui già altronde si avevano de' 
violenti sospetti . Tutti conobbero chi era 
stato l’autore dell’orrendo misfatto j e l’as- 
senza affettata di Bertolfo non impedì , che 
non si pubblicasse da per tutto , che il mari- 
to della defunta era stato ih suo ■ carnefice • 
Segui la morte di s. Godoleva circa li’anno 
1070. j e 18. anni dopome scrisse la Vita il 
Monaco Drogone , il quale riferisce b molti 
miracoli , Che furono, operati al suo sepolcro , 
tra i quali alcuni, an^ioverano aucqra qiiello 
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della penitenza , e coversione del suo marito 
Bertolfo . 

9. La Vita di questa Santa può servire di 
modello a qualunque donna , che si trova le- 
gata in matrimonio con un marito di mal tav 
lento , e di peggior costume . Una buona , 
e virtuosa moglie alle violenze , e ai traspor- 
ti del marito non altro dee opporre , che la 
mansuetudine , e la pazienza . Queste due ar- 
mi le saranno utilissime , o per vincere Pani- 
mo del marito , e guadagnarlo a Gesù Cristo, 
o per operare almeno la santificazione deira-' 
nima propria , come feces. Godoleva . Si pub 
. imparar inoltre dalla sua Vita , che la vera 
cagione delle discordie fra le persone conju- 
gate non sono altrimenti le fattucchierie , e 
le stregonerie , come il volgo crede , ma ben- 
sì rirreligiosità ,0 scostumatezza di qualche-' 
duno di loro ; e che il santo timor di Dio , e 
Torazione sono il vero , ed unico rimedio 
per conservare , o per ristabilire la pace , e 
la dilezione scambievole , tanto dal Signore 
nelle Scritture (i) raccomandata alle persone 
maritate. Finalmente dall’esito infelice del 
matrimonio di s. Godoleva con Bertolfo im- 
parino i genitori a ricercare il buon costume , 
e la virtù , assai più che la nobiltà , e le ric- 
chezze , allorché trattano di accasare i loro 
figliuoli : altrimenti gli espongono a grafidi 
pericoli y e a fastidiosi incontri per tutta la 
loro vita . 


O) 

Tom. VII* C 
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SAN PANTENO. 

Secolo IL , e IIL 

Le notizie intorno a questo santo Apostolo 
delle Indie si trovano raccolte presso il 
Tillemont nel Ionio 3. delle Memorie ec- 
clesiastiche . 

» 

S An Panteno , uno de’piii eruditi , e santi 
Dottori deila primitiva Chiesa, è ornato 
col titolo di nomo Apostolico , non perchè 
abbia immediatamente conversato cogli Apo- 
stoli , ma perchè ha predicata la loro dottri- ' 
na , e fatte le loro funzioni fra le genti più 
rimote deirOfiente , di cui si avesse allora 
notizia nelPlmpero Romano . Egli era origi- 
nario dell’isola di Sicilia , e si diede da gio- 
vanetto allo studio delle scienze umane , nel- 
le quali fece grandissimo profitto . Si appli- 
cò particolarmente alla Filosofia , e l’amore, 
che aveva per la virtù , gli fece preferire alle 
altre sette quella degli Stoici , di cui pare , 
che facesse professione , prima che si conver- 
tisse alla Fede di Gesù Cristo. 

2.- (Questo amore per la verità , e per la 
virtù , che Iddio gli avea ispirato , fu il mez- 
zo , che servì per disporlo a ricevere il Vange- 
lo , e ad abbracciare la professione cristiana , 
la quale sola insegna la vera sapienza . Pante- 
no divenuto Cristiano , sebbene non si dilet- 
tò più di altro studio , Che di quello delle di- 
vine Scritture j tuttavolta non giudicò a pror 
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posito di abbandonar affatto le Lettere, uma- 
ne , la scienza delle quali gli, potè va' essere di 
qualche utilità nella città d’Alessandria d’E- 
gitto , dove aveva fissata la, sua dimora . La 
virtù del Santo era anche maggiore del suo 
sapere, e quantunque là fama della sua-dot- 
trina lo rendesse molto celebre-, egli nondi- 
meno con una: modestia icon veniente ad un fi- 
losofo cristiano procurava di starsene nasco- 
so peri praticare TunsiUà , la mortificazione 
delle siie passioni , e le altre virtù , che Ge- 
sù Cristo ha insegnate a’suoi discepoli . Ma 
Dip volle , .che non ostante questo gra,id’a- 
more di Fanteno per la vita ritirata c oscu- 
ra , c pel silenziio ,£gli impiegasse iù vantag- 
gio altrui i suoi gran talenti . ' . . ì.ììti.) 

3. Avevaia Chiesa di Alessandria una sin- 
golare prerogativa, che la distingueva da 
tutte l’altre , e questa era una famosa scuoia 
• catechistica , in cui da valenti Dottori eccle- 
siastici s’insegnavano le divine Scritture , e 
della quale s. Girolamo dice , ch’essa aveva 
avuto il suo principio sino al tehipo di s* 
Marco fondatore di quella Chiesa Si man- 
tenne sempre questa scuola in gran riputazio- 
ne , e continuò' ancora per moito tempo sot- 
to gl’imperatori cristiani , essendo stata go- 
vernata da uomini. dottissimi , che si rendet- 
tero molto commendàbili nella Chiesa ,4.non 
meno, peri la pietà, che per Teruciizioiie . S. 
Panteoo fu. uno di questi eccellenti Dottori , 
essendo stato destinato ad una tal Cattedra 
fino' dal tempo di Marc’Aurelio iraper.atore>, 
.verso la metà >del secolo U. , onde viene ad 
essere il più antico jdi. tutti quegl’illustri mae- 
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strì‘ , di cui l’Istoria ci ha conservata la me- 
moria . S. Girolamo testifica ancora, che 
quantunque il nostro Santo avesse scritti di- 
versi Commentar]- sopra la sagra Scrittura, 
ha servito nondimeno la Chiesa più coll’ope- 
re ', e colle parole , che colla pernia^ e quin- 
di è facile di giudicare , con - quanto Frutto 
esercitasse le funzioni ' di un ministero < così 
importante , accompagnandolo con virtuose 
azioni , le quali facevano ben vedere , che l’ar- 
dore della sua carità non era punto inferiore 
allo splendore della' sua dottrina. 

4. La fama del suo nome si dilatò ben pre^ 
sto per tutta la Chiesa cristiana , la< quale fin 
d’allora si'Stendeva oltre i.confìai dell’Impe- 
ro Romano . S’intese parlar di lui anche nell* 
Indie , e quei popoli mandarono degli Amba- 
sciatori in Alessandria , per pregarlo di veni- 
re ad annunziare le verità del Vangelo nel lo- 
ro paese , e a combattere la vana filosofia dei 
loro sapienti chiamati Bracmani , con quella 
di Gesù Cristo . U commercio y che ' la città 
d’ Alessandria manteneva con le Indie , aveva 
senza dubbio dato luogo non meno a questa 
cognizione , che all’introduzione della Fede 
in quelle parti.: Ma essendo il paese assai va- 
sto, vi restavano sempre delle provincie , do- 
ve non era Micora penetrata la luce - del Van- 
gelo . Panteno benché fosse già disposto a fa- 
re , e soffrir tutto per la gloria di Dio , e pel 
servizio della Chiesa ; contuttociò non vol- 
le intraprendere cosa alcuna senza l’autorità 
.di Demetrio allora V’escovo - di Alessandria ^ 
à cui professava quell’istessa ^ obbedienza , e 
jmbordinazione't che ^ aveva > n^str^u vers» 


I 
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AgrÌMÌno , e: Giuliano, ambi due antetessa- 
ri di Demetrio i’ Da Demetrio dunque ei ri-, 
cevè la sua missione , e lasciando la Cattedra, 
al suo discepolo Clein,ente Alessandrino y par *f 
tt per; le indie V ò<ve. trovò ampio campo per 
soddisfare .all’ardente- zelo, che aveva sem«; 
pre avuto j d’ihségnare agli uomini la via del- 
la salute-,' e di' dilatare il r^no di Gesò Crw 
sto . Siccome il Vescovo di Alessandria desti- 
nò Panteno a.prcdicare' il Vangelo a quelle! 
nazioni Orientali j , così è niolto ' probabile-i; 
che una potestàsì ampia fói»é ancora accom- 
pagnata dalllordinazione Bpiscopale , accioc- 
ché potesse ordinare de’Pa^ori, éd altri mini- 
stri in quelle Chiese , che si fossero fondate 
colla sua* psedicazione ^' come , 'seguendo - le 
tracce degli Apostoli^" si è per piìi; secoli co: 
stumato j iftllorchè s’inviàv^àqa delle persone 
a predicare il Vaicelo siile naaioriiiafedeli i 
5^vNón .liesta : memoria meli’ istoria dèlia 
Chiesadi quai^tiOiegii operasse.^ «-soffrisse per 
convertire quei popoli alla Fede di Gesù Cri- 
sto 5 sappiamo solaajente , ■ che trovò; nelle 
Indie fra le mani di alcune . persone che! già 
conoscevano la Religiohecristianay il Vanger 
loi di s..Matteo in Hbraico ilasciatchd;,. per 
quanto si, crede , da s» ^ntolómméo Aposto- 
lo y che si tiene essere statò il.primo adiaunurir 
ziare il Vangelo in quelle vaste provinéie.i e 
s. Girolamo , e RufRno.dicono , cCb’eiJo .por- 
tò seco ,' quando fece ritorno in Alessandria, 
donde era stato lontano circa ! i(5. , o 17» an- 
ni , e dove allora ritrovò Origene,., Che 06? 
cupava la Cattedra delle Catechesi piòvvero 
delle istruzioni sulla divina Scrittura, ;ÌÌl 1 ii< 1 i^ 
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go di Clemente Alessandrino , il quale si crai 
ritirato a cagione della persecuzione , che al- 
lora si faceva contro i Cristiani . Vedendo. 
Pantenò , che Origene , benché giovane d’e-, 
tà » esercitava con tanto applauso quel mini- 
stero , concepì per lui un sincerÌKÌmo 'affet- 
to , ed una stima particolarissima ; onde gli 
procurò la cognizione , e Pamicizia di diver- 
se persone di merito nella Chiesa , e fra le al- 
tre di Si. Alessandro Vescovo 'di Gerasalem» 
me, ch’era uno dei piò illustri Prelati del si^ 
secolo - Lungi dali’averff gelosia dell a. gloria 
di Origene., , che era allievo; del siió discepoli 
Clemente. Alessandrino se nc rallegrava an-» 
zi molto , e ne ringraziava icontinuamente il 
Signore . Non potè però dispèàsarsi dal con^i 
discendere alle replicate istanze , ;che.-gU fu** 
rono fatte , di ripigUàreJe lezioni*della sagra 
Scrittura «, che aveva date a;l^re Ardite tua voi* 
le darle in 'privato ; e a quei .'soli, <<die. vani- 
vano ad^ ascoltarlo in casa* sua' ; <'irè^e^ò mai 
di servire la Chiesa ^o istruendo gli altri eoa 
la viva voce, o componendo libri .sopra le 
verità della Religione,’ o esercitandosi in al-* 
tre opere di 'carità', -fiocHè sotto l’Impero, di 
Car acalla nel principio del terzo secolo gìuo>l 
se al 'tériiiine de^uoì giorni con una placida^ 
■e preziósa morte , 1 a quale-fu in tutto cor<rt- 
spondente alla santità della suà vita • j 
6 . Le persone letterate , e principalmente 
le Ecclesiastiche , hanno in questo Santo un 
gran modello dà imitare , 9 special mente ^nd- 
lO'StudiOrdt quella divinaTeologia , che s jtti- 
pàra piiic nella c?razione , e nella meditazione 
delle sante Scritture , che nelle, sottigliezzd. 
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e negli argomenti scolastici . Inoltre s. Pan- 
teno preferì sempre la virtù alla scienza , e 
procurò , che i suoi discepoli fossero più vir- 
tuosi , che dotti . Profittiamo anche noi del 
suo esempio f e non siamo di quelli , che , co- 
me dice s. Agostino, desiderano ardentemen- 
te di avanzarsi nelle scienze , ma nell* istèsso 
tempo mostrano almeno coi fatti del disprez- 
zo per la virtù , e per la giustizia , che vale 
più di tutte le scienze del Mondo * Imparia- 
mo finalmente da questo Santo di non cercare 
la gloria degli uomini , ne invidiare il meri- 
to , e l’applauso degli altri , benché sembri- 
no , o per l’età , o per altro titolo a noi infe- 
riori , com’egli non invidiò , anzi promosse 
la gloria del giovane Origene i La carità , 
che è l’anima delle virtù del vero Cristiano , 
non ricerca, come dice l’Apostolo (i) , il pro- 
prio onore ed interesse , ima unieamente l’o- 
nore , e la gloria di Dio , e l’utilità de’ suoi 
prossimi'; e gode , osi rallegra degli* altrui 
vantaggi , come se fossero suoi proprj r, f 

>■ • Jj oDni;:> .r .■ ••• 
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«ANTA ELISABETTA REGINA 
Ì 5 l PORTOGALLO. 

Seeoh) XiV. 

Var) Autori hanno fedelmente scrìtta la Vi- 
ta di questa s. Regina , come si può «edere 
presso i BoUandisti sotto il di 4. di questo 
mese» 

. I , 1 , 

F ra i piti illustri esempi d*umiltà cristiana, 
che iddio ha fatto risplendere in mezzo 
alle grandezze dei Secolo , si dee con tutta ra> 
gione annoverare s. Elisal^tta Regina di Por« 
togallo . Ella fu figliuola di Pietro III. Re di 
Aragona , e di Costanza figlia di Manfredi Re 
di Sicilia , e nacque Panno 1 271. e le fu dato 
il nome di Elisabetta per rinnovare la memo* 
ria di 8. Elmbetta Principessa d’Ungheria sua 
prozia . 11 Re Giacomo suo avolo volle preu* 
oersi il carico della sua educazione , ed ebbe 
la contentezza di vedere in questa fanciulla le 
più felici disposizioni per la virtù , ed una 
grande inclinazione alla pietà . Sino dall’ età 
di 8. anni Elisabetta aveva tanto ardore per 
l’orazione , che in quella tenera età cominciò 
a recitare ogni giorno l’ Uffizio divino , che 
continuò poi per tutta la sua vita . Fuggiva la 
lettura de’Romanzi , e avea una somma aver- 
sione a tutte le canzoni profane ; e in luogo 
di quelle imparò a mente tutti gl’inni , che u- 
sa la Chiesa per lodar Dio . Dispsezzava il lus- 
so degli abiti , e le vane mode di vestire , le 
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quali sogliond essere tanto ricercate e’bra-^ 
mate dalle persone <^dellasuà' qualità Era! 4 n«« 
che neAiica dei giuochi e degli altri' Averti-’ 
menti , e piaceri inutili ; e quei ^empo , che le 
altre perdono in' vànità% d in bagattelle, era 
impiegato da Elisabetta neU’attendere agli !e- 
sercizj dicaritàV'P di 'divozione." • nr-i 
- 2. Tutte quesia-^belte ddti 'TuroBO dadei 
portate nel maritaggio^', ' a 'cui fu astretta cUt? 
proprj genitori , ' appena compiti gli anni i 2t 
di sua età ; nè la mutazione dèlio stato le 'fe- 
ce io 'alcun * modo cambiar costumi . - Benché 
Dionigi Re di Portogallo , che le'fu dato per 
marito , avesse cercato inld più la beltà , e la 
nobiltà della nàscita';' che la, sua virtù ; e la 
sua pietà ; le la^iò roiidimèno una piena li*> 
berta' di attehdere a tutti i suoi esercizj-di di- 
vozione j e quantunque egli non fosse incli- 
nato alla pietà , >noni potè però far a’ meno ^ 
non ammirare, e stimare quella di Elisabetta^ 
La pia Regina prevalendosi della libertà'; che 
loconcedeva il Rè suo marito*,' in mezzo alla 
Corte medesima osservò una condotta di vita 
poco dissomi'gliatite dà quella delle Religiose 
più esatte . Per conformarsi alle massime sta- 
bilite dai più rinomati maestri della vita spiri- 
tuale , prescrisse a se medesima un metodo di 
regolati esercizj , che occupavano tutto il suo 
tèmpo , sperando cosà di far cosa grata al di- 
via Creatore, che ha stabilito un Ordine som- 
mo in tutto r Universo . Nel prefiggersi però 
questo metodo , e questa distrtt>uzlone di oro, 
e di esercizj , nulla àvea fatto di proprio ca- 
priccio, e 'di sua fantasia, difetto pur troppo 
comune alle persone divote ; ma il tutto avea 
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regolato colPaltrui consiglio, e con cristiana 
prudenza., .talmentt? che non fosse incompati- 
bile còl suo. stato. , nè, recasse ad altri hicomo.' 
do , e disturbo . 

. 3. Si alzava ogni mattina assai di buon’ora, 
e dopo alcune: orazioni vocali , che recitava 
con gran fervyjrei,^ pa$$aVla qualche, tempo; neK _ 
la meditazione 'delle yerìtà eterne ; pcu reci- 
' taVa Mattutino -, .le I*audi.» e. Prima delj’Uifi- 
do divino j .indi apsi*teva;al, $antò Sagrifizio 
della Messa , in cui frequentemente. si, cpma-^ 
.jdcava , . Cercando in questo cibo divino il sor 
stegno dell’anima sua, eia forza per esercitar* 
si nelle virtù. iijristiaaiec* Tutte Paltre ore dell?- 
giornata erano pur distribuite santamente p 
neU’attendere al buo.n regolamento delle sue 
cure domestiche , e .nej soddisfare ai doveri 
del proprio stato', nel che , era (èdelissinva , 
essendoquesto il principale fondamento della 
divozione f o. nel leggere la sagra Scrittura , 
e altri libri di pietà ; ,0 fìnalmente nel lavoro 
delle mad - In- tutto- il corso della giornata 
.ella non istava unsol momepto oziosa, e ben- 
ché si adoprassero tutte le, persuasive per in- 
durla a menare una vita myeno austera , ed à 
conformarsi al le usanze del Secolo ^ ella però 
rispondeva , che Gesù Cristo , secondo l’e- 
spressione di un s. Padre ; Non si chiama con- 
sueiudine, ma verità onde tutto ciò , che 
le dicevmio , non faceva alcuna impressione 
nel suo cuore Allorché le rappresentavano , 
,che il tenore di vita che.menzva , npo conve- 
niva alla sua qualità .di .fl^ginz , 6lla replicar 
va ; Che la mortificazign^ è tanta più neces^ 
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sariasul tròno, quanto che le passioni sono 
ivi più vive , e i^ pericolù più grandi . 

4. Oltre i digiuni, prescritti dalla Chiesa » 
ella digiunava ancora tre. volte la settimana ; 
l’Avvento tutto intero ; dopo la festa di s.Gio- 
vanni Battista sino alla festa dell’Assunta ; e 
alcuni giorni dopo cominciava una Quaresi- 
ma , che durava sino alla festa di s. Michele ; 
é quando ancora non digiunava , era subriis- 
sima tanto nel cibo « quanto nella bevanda , 
per timore che nutrendo con troppa delicatez- 
za il suo corpo, non si rendesse il suo spirito 
meno atto alla meditazione delle cose divine- 
' 5. La cariti verso i poveri fu una delle sue 
virtii principali,, ed erasòlita dire , che il Si- 
gnore Iddio l’aveva innalzata sul trono per 
dare a lei la faciliti di fare più grandi limosi- 
ne. Andava spesso a cercar i poveri ne’vicini 
villaggi., e spesso ancorasi portava alla visi- 
ta degl’infermi . Piacque ancora a Dio di con- 
cedere alia s. Regina un talento particolare 
per riconciliare gli animi., e pacificar le di^ 
scordie . Il Duca Alfonso fratello del Re suo 
marito avendo avuta una differenza con que« 
sto Principe per motivo di certe Terre, di cui 
ciascheduno pretendeva il dominio ; ed essen- 
do perciò minacciato il Regno di una guerra 
civile , Elisabetta s’interpose come mediatric^; 
e perchè si venisse presto alla conclusione di 
questa pace, ella ch^era distaccata da tutte le 
cose terrene , cede, al Duca alcune Terre a se 
spettanti . Essendo anche insorta per questa 
controversia una sollevazione in Lisbona tra 
la nobiltà , e la cittadinanza , mentre l’uno , 
e l’altro partito era in procinto di venire alle ■ 

C 6 
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■laoi, la Santa salì a cavallo , ed entrata im 
mezzo de’due partiti, co^suoi discorsi, e colle 
sne preghiere le riuscì di calmare il tumulto . 

6. Quest’amore , che avea Elisabetta per la 
pace , e concordia degli animi , e la premura 
che non fosse offesa la maestà di Dio , può 
far comprendere abbastanza quanto abbia sof- 
ferto nella sua propria famiglia , ove era co- 
stretta vedere continuamente i disordini del 
suo marito . Non potendo dissimulare le sue 
dissolutezze già cognite a tutti , ella gliene 
parlava di tanto in tanto, ma sempre placida- 
mente e senz’ asprezza, ben sapendo, che i 
lamenti , gli trasporti, e gli altri contrasegnt 
di gelosia nulla giovano per ricondurre al pro- 
prio dovere il marito , anzi ad altro non ser- 
vono , che ad inasprirlo maggiormente , e a 
venderlo peggiore. Bensì non cessava di pre- 
dar Dio per la sua conversione ; ed essendo 
insensibile all’ingiuria che a lei faceva , tutto 
il suo dispiacere era per quella , che il marito 
faceva a Dio , e all’anima propria . La sua u- 
miltà, e mansuetudine era sì grande, che giun- 
se a prendersi cura , che i figliuoli illegittimi 
del Re suo marito fossero allevati \ con tutta 
diligenza, ed attenzione, come se fossero suoi 
propri } ed avrebbe anche dati alle loro madri 
segni esterni di quella benevolenza, che con- 
servava nel cuore verso di esse , se non aves- 
se temuto di venire con ciò ad approvare ta- 
citamente il loro peccato . 

7. Ebbe ancora la Santa a soffrire altri tor- 
ti , ed affronti per parte del Re , il quale die- 
de orecchio ad un calunniatore , che accusò 
la Regina di avere un cattivo commercio con 
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ttn suo paggio , di coi ella si serviva per ihan« 
dare le sue elemosine a’poveri vergognosi , e 
per altre opere di pietà . (Questo paggio era 
un giovane virtuoso , che molto bramava di 
esser impiegato in simili commissioui , e Pac* 
cusatore fu un paggio del Re, il quale per ge« 
losia,ed invidia contro il paggio della Regina 
inventò una si nera calunnia . Il Re credè fa* 
cilmente Pimpostura , misurando dal. suo il 
cuore della Regina . A fine pertanto di pren- 
dere vendetta contro il paggio ingiustamente 
accusato , essendo un giorno uscito a diporta 
ih un luogo , dov'era una fornace , chiamato 
a se il fornaciajo , gli diede ordine segreta- 
mente di gettare nella fornace ardente quel 
paggio, che gli avrebbe mandato il giorno se- 
guente a richiedere , se le commissioni dategli 
dal Re erano state eseguite . 11 giorno dopo 
non mancò di ordinar al paggio della Regina, 
che portasse al fornaciaio quest* ambasciata . 
11 paggio partì subito ; ma passando avanti o> 
na Chiesa , vi entrò per sentir Messa secondo 
il suo costume ; ed essendo quella che si dice- 
va già cominciata, si trattenne ad ascoltarne 
un'altra, dopo che fu terminata quella prima. 
Intanto il paggio accusatore , che sapeva, do- 
ve era stato inviato il paggio della Regina , C 
per qual motivo , impaziente di saperne Pesita, 
si portò alla fomace,ed interrogò il fornacia- 
io , se il Re era stato ubbidito. Il fornaciajo 
credendo , che egli fosse quello , di cui il 1^ 
gli aveva parlato , lo fece immediatamente 
prendere dai suoi operar] , e gettare nella for- 
nace , ove in pochi momenti fu ridotto in ce- 
nere . Sopravvenne poco dopo il paggio della. 
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Regina, c domandò al foni aci ajo per parte 
del Re , se gli ordini , che aveva ricevuti il 
giorno avanti , erano stati da lui eseguiti . Di- 
te al Re, rispose il fornaciajo , che ho già fat- 
to tutto quello , che mi ha comandato- Quan- 
do riseppe il Re lo strano accidente, riconob- 
be in esso la mano potente di Dio , che aveva 
punito il paggio calunniatore , e preservato 
con modo mirabile l’innocente ; onde restò 
confuso, e convinto insieme dell’innocenza di 
Elisabetta ; il che molto contribuì a fargli di- 
minuire le sue dissolutezze . 

• 8 , Accadde ancora un’altra disgrazia , la 
quale recò alla Santa grande afflizione. Il suo 
figliuolo Alfonso in età di3a. anni , sedotto 
dai suoi cattivi consiglieri , si ribellò contro 
il Rè suo padre ; onde si accese ben presto u- 
na guerra nel cuore del Regno , le cui conse - 
guenze non potevano essere se non funestissi* 
me. Elisabetta fece quanto potè per estinguer- 
la , ed oltre le molte ferventi orazioni , e pe*? 
nitenze , che léce per placare lo. sdegno di Dio, 
si adoprò efficacemente appresso del figliuolo 
per fargli, comprendere, con quanta ingiusti- 
zia , ed empietà egli avesse prese le armi con- 
tro il proprio padre , e per farlo rientrare in 
se stesso . Ma nel tempo, ch’ella cosi opera- 
va pel bene della pace, e con sincerità di cuo- 
re , fu accusata ella medesima al Re , di favo- 
rire la ribellione del suo figliuolo , e di aju- 
tarlo segretamente . Il Re troppo facile a pre- 
star fede alla calunnia , la privò delle sue en- 
trate , e la rilegò nella piccola città di Alan- 
quer;. Molti Signori persuasi della sua inno- 
cenza , e malcontenti dell’ingiusta condotta 


Digitized by Google 



8. Luglio . • $5 

del Re verso di lei, si esibirono di sommini- 
strarle danari, truppe , ed anche diverse piaz- 
ze , dove avrebbe potuto vivere senz’alcuna 
dipendenza . Ma ella in vece di accettare tali 
offerte, esortò quelli , che glie le avevano fat- 
te, a mantenersi fermi, e costanti in quella fe- 
deltà, ed obbedienza, che ogni suddito dee 
ai suo legittimo Sovrano , e che per nessun 
pretesto si può mai violare , Essendosi final- 
mente il Re disingannato .,, la richiamò- alla 
Corte , le domandò scusa pubblicamente , e 
in grazia di lei perdonò alj’Infante suo figliuo- 
lo . La s. Regina profittò del suo ritorno , c 
dell’amore , che il Re sempre poi le dimostrò, 
per confermarlo nella via della salute, chea- 
vea già abbracciata j per invigilare insieme 
con lui al buon governo dello Stato ; e per e- 
sercitarsi vieppiù in opere buoùe . . 

9. Pochi anni dopo , cioè nell’anno 1325. 
il Signore chiamò all’altra vita il Re Dionigi 
marito d’Elisabetta dopo 45. anni di regno. 
La Santa provò un indicibile cordoglio, e ram- 
marico per questa morte, ma ne fece un’offer- 
.ta al Signore , come .aveva fatto di tutte l’al- 
tee tribolazioni , per cui Iddio l’ayea fatta pas- 
sare : e vedendo il suo figliuolo Alfonso già 
stabilito sul trono del padre , si ritirò a Coim- 
bria nel monastero di s. Chiara da lei fonda- 
to . Avea risoluto di abbracciare in esso lo 
stato religioso ; ma siccome, alcune persone 
di pietà le rappresentarono, che la sua perso, 
na poteva esser ancora necessaria allo Stato •, 
cosi ella si contentò di menar la vita religio- 
sa, senza però obbligarvisi coi voti. Fece fab- 
bricare un appartamento contiguo al mona- 
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stera nd quale passava una gran parCe del 
giorno , e della notte in orazione . Il suo di-; 
giuno divenne fin d’allora continuo , nè si nu- 
trì quasi più , che di pane , e d'acqua . La sua 
carità si stendeva di là dal mare , dando gros- 
se somme per redimere gli schiavi , ch’erano 
caduti in mano dei Barbari . La divozione ^ 
che avea sempre avuta per s. Giacomo Apo* 
stolo , le fece intraprendere due volte il viag- 
gio di Composteli , e fece questi due viaggi 
pover^ieiite , accompagnata da due-divote 
donne, colle quali non discorreva, senon che 
delle cose di Dio, Nel ritorno del suo secon- 
do viaggio adendo inteso , che il suo figliuo- 
lo Alfonso Re di Portogallo'avea una contro- 
versia con Alfonso VII. Re di Castiglia suoni- 
|jote , e che si preparava tra loro una guerra', 
parti da Coimbria con intenzione di pacificar- 
li tra loro , non ostànte la sua avanzata età , e 
il calore dell’estate , Arrivò a Hstremoz , do- 
ve si trovava il suo figliuolo . Ma il patimen- 
to del viaggio lè cagionò uha febbre violenta, 
di cui in pochi giorni' rnori santamérfté y- 
Jn’era vissuta,* nel Panno sessagesimo' quinto 
dell’età sua , 1336. di nostra salute , Il Re At- 
forno suo figliuolo fece portare il suo corpo a 
Coimbria , ove fu seppellito nel monastero di 
s. Chiara , com’ella avea desiderato , c fu il- 
lustrato dal Signore con molti miracoli, • - 
la In questa s. Regina hanno le persone 
del suo sesso , e principalmente le Dame, ,' e 
Principesse, un esemplare di virtù da imfitarc 
per santihearsi nel loro stato ,‘ Procurino oi- 
)ead esempio suo di fuggire Poiio', come 
sorj^nte di molti disordini, e. peccati', se-. 


Digitized by Google 



S. Lutilo . 6$ 

condo l’avvertimento dello Spirito santo nell* 
Ecclesiastico (0 • Distribuiscano a questo fii 
ne le ore della giornata tra le cure domestiche, 
il lavoro delle mani , e gli esercizj di pietà , 
e di orazione , com’essa faceva, per impiega* 
re utilmente il tempo , il quale Iddio ci con^ 
cede , non per passarlo in giuochi , e spassi 
mondani , ma per meritare la vita eterna . Si 
sottomettano con rassegnazione alla volontà 
di Dio in tutti gli accidenti fastidiosi , che Io* 
ro avvengono , riguardandoli com^ mezzi ed 
occasioni di esercitare l’umiltà , la pazienza, 
la mansuetudine , e le altre virtù cristiane . Se 
s’incontrano avere un consorte somigliante a 
quello di s. Elisabetta, cerchino a sua imita* 
zione di guadagnarlo a Dio , tenendo la con* 
dotta , che ella praticò , e conservando sopra 
tutto la pace , ed unione , di cui il matrimonio 
è vincolo , e - sagramento . In tal manierai la 
consorte fedele, e dabbene, come insegna l’A* 
postolo , sarà istromentó della conversioo) 
se del consorte infedele , C scostumato , co* 
me fu s.‘ Elisabetta rispetto ài Re suo marito 
e conseguirà il frutto dolcissimo delle sue ope? 
re buone , la vita cioè eterna dehParadiso »’j ì 


r -r 


: • , • .'T 

■ • t ^ 1 .■ ' . ! :;i 

- ; 'le i ; 

■ is) Sfcii. 33. iZ 


Digitized by Googic 



luglio . 

SANTI MARTIRI GORCOMIESI 
•NELL’ OLLANDA . , 

; . / ' Secolo XVI. 

La storia di ques:i beati Martiri è stata 
. scritta con somma accuratezza dal celebre 

• Dottore Guglielmo Estio • Essa fu stam^ 
i pata la prima volta in Duvè nel lóo^.^ed 
. .indi in altri luoghi % ed è riportata sotto 
.' questo giorno da^ Bollandisti appresso 

de"* quali si trovano altresì le notizie della 
- solenne loro canonizzazione fatta dal 

• Soinmo Pontefice Clemen e X. nell' an^ 
'-.«01675. 

. ■ t ■ 

I L Signore Iddio , il quale , come dice s.A- 
gostino , non permette 1 mali nel Mondo , 
^enon perchè colla sua potenza, e sapienza 
infìnita sà , e può ritrarne del bene , permise * 
che nel Secolo XVI. le provincie fioritissime 
della FiandraTossero involte in una orribile 
guerra', loschpo della quale era non solo di 
scuotere il giogo delTubbidienza , e fedeltà , 
dovuta al legittimo Sovrano , ma eziandio di 
sbandire da que^paesi la cattolica Religione , 
per introdurvi l’eresia pestilenziale di Calvi- 
no . Perocché se in quegli strani sconvolgi- 
menti delle cose politiche , ed ecclesiastiche , 
molti in pena de’loro peccati furono abban- 
donati allo spirito di errore , e di novità ; 
non mancarono però di quelli , che conforta- 
ti dalla Grazia di Gesù Cristo , stettero sai- 
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di , ecostanti nella cattolica Religione ad on- 
ta de’pifi crudeli strazj ; e sigillando col .loro 
sangue le preziose verità della Fede contrasta* 
te dal furore degli Eretici , e, singolarmente 
de’Calyinistiit rinnovarono in , questi, ul^imr 
tempi quegli; ammirabili triouii» che h^mo 
formato la più bella gloria dc*primi secoli 
della Chiesa > Celebri sopra tutti sono 1 di-« 
cianoove paliti Martiri detti Gorcomìesi , dal- 
la Terra, o Città diGorcom in 01 landa,. do* 
ve la maggior parte di essi- furono messi in 
prigione , e dove comin,daro.no. a patire stra* 
pazzi , SteAti:, e ntar,tor3 dVgni sorta per a» 
more della cattolica Religione .; ed eccone in 
ristretto la storia , la quale, più diffusamente 
si trova descritta.dal pio-,-c^ pelebre Autore 
di essa. . . ' , , , ' , . , . 

. 2. Sul fine di;l mese (di Giugno del .1572» 
una masnada di Calvinisti coo.dptti ,da certo 
MariuojRrant i uOmo di vil^imajestraiione, 
partiti' da Pordrech, , .città’caduta pocOiprin: 
ma nelle loro. mani-,. vennero. a Gorcom » luOr 
go assai ragguardevole per la sua popolaaioit 
ne , nella provincia 4'Qllanda e distante^ da 
Dordrech il viaggio jdi sole 6. ore Introdot-i 
ti costoro ifl, Gorcom dalla naaggior- parte dj 
quegli abitanti infestij dpi veJ.eno.deU’^ eresia', 
s’impadrotnirooQ poscia delia fortezza dove 
sacrano ricoverati tutti i migliori Cattolici, ^ 
i piu fedeli sudditi del loro .legittimo Monarr 
ca, il Redi Spagna, e fra quesU tredici Reli- 
giosi FrancesiCani, detti dpll’Qsservanza, dup 
ParrOchT di Gorcom^, uno chiamato Leonaiìp 
do , i’altro. Niccolò , un Canonico .Rpgol are 
di s. Agostino, nominato'Gioy4mÙ ) un al-* 
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tro Giovanni dell’Ordine de’P redica tori , e 
alcuni altri Ecclesiastici . S’arrendè la suddew 
tà Fortezza a questi ribelli la notte de’26; ve- 
nendo il di 27. di Giugno , a ^condizione con-' 
ftrmata' con 'replicato giuramento , che sa- 
Abbe salvala vita di (quante persone Si trova- 
vano' in essa Fortezza , di qualunque stato 
c condizione esse fossero , c nominatamente 
degli Ecclesiastici , "e Religiosi . Ma qual fe- 
de si può avere a gente ' ribèlle a Dio, all» 
Chiesa,' e al proprio Re^ Eijtratì- nella For-f 
tezza què’ soldati , i quali altro non erano 
che Uha itiippa di Unisciti , di ladri di cor- 
sari , si gettarono furiosamente addosso a 
quanti ivi trovarono per ispogliàrli , e rapir 
loro tutto ciò, chfe àvevanò ."Chiamarono* 
poi a parte il Guardiano de’ PP. Francescani y 
che' si nomava Niccolò Pico insieme co’ suoi 
Religiosi 1 i due Parròchi^^ e gli altri £ccle<w 
skstici ;'e tutti li chiusero itf una camera, ii<j 
lìo atantO'Chegli altri-,’ Uomini , e>dohne'j 
ricoveratisi nella Fortezza , furono méssi ia 
libertà . — ' - 1 o » 

• 3. Rimasi pertanto nella Fortezza isoli Ec- 
clesiastici , - e Religiosi ,' ' i 'quali erano il priri’. 
cipal oggetto'déll’odio di que’furiosi Eretici; 
dopo essere stati da eìssi in varie maniere 
scherniti ,' ed oltraggiati ; furono* tutti rise r- 
irati in una tetra V e pozzolente prigione. Là 
nella sera seguente alla resa della Fortezza , 
vale a dire dopo 124. ore ; rifiniti dalla fame , 
c da ógni sorta di strapazzi fu loro portata 
della carne da mangiare , benché fosse' giornò 
di Venerdì . Ma que’ santi 'uomini tòltone 
ua solo Sacerdote secolare , il quale, poscia 
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«postato, non ne vollero gustare risoluti 
di piuttosto morir di fame , che violare il di- 
vieto ecclesiastico di mangiar carne in tal 
giorno . Perocché sebbene essi sapessero , 
che nessun cibo , come dice l’Apostolo , è 
per se stesso cattivo., e che il precetto eccler 
siastico non obbliga in caso di necessità 9 con , 
tutto ciò riflettendo , che era loro presentata 
quella carne dagli Eretici in disprezzo della 
cattolica disciplina j essi la ricusarono , per? 
chè non avrebbono potuto cibarsene senza 
approvare col fatto un tal disprezzo , e sen- 
za far credere di aver abbandonata la Religio- 
ne , che professavano , e senza dare scanda- 
lo a molti 9 nelle quali circostanze non era 
certamsnte loro permesso di dipartirsi dall’ 
osservanza del precetto della Chiesa cattoli-x 
ca . Ristoratisi pertanto con poco pane si 
mantennero vivi per soffrire da queirinsana 
turba di malvagj i più crudeli strazj , e ogni 
sorta d’obhrobrj , e di villanie , E certamen- 
te non v’èchi possa abbastanza .spiegare con 
parole in qual maniera barbara , ed inumana 
trattati fossero questi gloriosi Martiri per 
tutti que’gìorni , e quelle notti , che stettero 
in quella prigione di Gorcom . Basterà il di- 
re , ch’ivi furono sempre esposti agl’insulti 
di quei soldati , i quali s’erano impadroniti 
ideila Fortezza , uomini invecchiati in ogni 
sorta di vizj , carichi delle più enormi scelle- 
ratezze , pieni di furore contro i Cattolici « 
e massime contro i Religiosi, la vita esem- 
plare de’quali era troppo contraria alle inique 
loro operazioni 9 onde avrebbono voluto 
esterminarli tutti dal Mondo . vv . 1 1 .7 
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4. Di poi una tiuppa di quei manigóldi sa- 
tolli già di cibo , e di viiio , entrarono a fu- 
ria iiena prigione , e come per ricrearsi con 
le miserie di quei Servi’di i>io , cominciarono 
con urli, c stridi a spav-c-iitarli , gridando ; 
'i'a'^ioìno prima a urlìi, co iioro il naso y le 
oretchut y edaltn mehibi i , e poi appicchia— 
ìlio i,ifSlridoL tri , <^ursli sacrificatori , 
tjùrsli f (tenori di Dio . ^ bc‘'tcnuniavano co- 
si quegli enip] contro il culto delle sagre Im- 
magini , contro il Sagrifiiio della Messa , e 
contro quella verità della Fede cattolica , la 
I quale insegna , che in virtù. delle parole della 
consagraiione pronunziate dal Sacerdote , il 
pane , ed il vino diviene il vero Corpo , ed il 
verO'Sangue di Gesù t^risto Dio, e Uomo.) 
Credettero in Fatti qiu’santi prigionieri di do- 
ver essere 'in quel punto, appiccati. , .tanto 
piùch’essi viddero certe scale colà portate da’ 
soldati , le quali servir potavano a quest’uso. 
Se bene non per questo fine servir dovevano 
quelle scale , ma solamente per legarveli , « 
nudi batterli con delle verghe, che a quest’ef- 
fetto avevano preparate . Ma nel m'entre che 
si stava per dar principio al barbaro strazio , 
una voce sparsa, che i soldati Spagnoli erano 
vicini alla Fortezza, fece partire que’manigol- 
di dalla prigione, per accorrere dove il biso- 
gno della difesa li chiamasse. Laonde rimasi 
•que’santi Religiosi in libertà y tutti fra. di lo- 
ro si confessarono , e scambievolmente s’in- 
coraggiarono a soffrire generosamente i tor- 
menti , e la morte , piuttosto che abbando- 
nare la Fede cattolica . ^ . 

$. Breve però fu il respiro da essi goduto . 
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Perocché trovatasi insussistente la voce dell* 
venuta degli Spagnuoli , que’ soldati fecer® 
tosto ritorno alle prigioni , dove , sospeso 
alquanto il furore della loro crudeltà per dar 
luogo a saziare comunque si fosse l’ingordigia 
della loro avarizia, comandarono a’santi pri- 
gionieri , che ad uno ad uno a loro s’acco- 
stassero , coiniiU-iando da’Sacerdoti secolari . 
Leonardo, uno de’Parrochi di Gorcom , fu 
il primo a presentarsi ; e siccome ei pensò di 
dover essere in quel punto rinesso a morte, 
così scopertosi il petto , e il collo s’inginoc- 
chiò per ricevere il mortai colpo . Ma coloro 
avendogli chiesto il danaro , che aveva , que- 
sti prontamente lo diede loro , e fu riiPanda- 
to al luogo suo . Fu fatto lo stesso con alcuni 
altri, pretendendo non solo , ch’eglino des- 
sero quanto danaro avevano ^ ma che di più 
manifestassero ove stavano riposti i tesori, 
che supponevano essere stati portati nella 
Fortezza . Con questa falsa idea de’tesori na- 
scosi si scagliarono con maggior rabbia , che 
sugli altri, sul Sacerdote Niccolò , altro Par- 
roco di Gorcom . Afferratolo per tanto in 
maniera ch’ei non si potesse muovere , gli 
mettono alla bocca una pistola , minaccian- 
dolo della morte , s’ei non palesa le ricchez- 
ze nascose , e se insieme non si ritratta di 
quanto ha predicato contro i Calvinisti . Egli 
allora senza punto atterrirsi . Sì , disse , che 
io volentieri morrò per la Fede cattolica , e 
particolarmente per la ferma credenza , col- 
la quale credo , che il Corpo siesjo , e it San- 
gue del Nostro Signore Gesù Cristo si con- 
tiene nel venerabih Sacramento sodai sita- 
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boli del pane , e del vino • Fatta questa ge« 
nerosa confessione , siccome égli s’aspettava 
il colpo della pistola , che l’uccidesse , così 
" ad alta voce pronunziò quelle parole; In mof 
nus tuas , Domine , commendo spìritwti 
mcum • Ma Iddio non volle , ch’egli allora 
consumasse il suo sagrifizio , per riservarlo a 
piò gloriosi combattimenti , i quali gli meri- 
tassero una piò illustre corona . Conciossia- 
chè que’barbari soldati tolta ad uno de'Reli- 
giosi Francescani la fune , ond’era cinto , la 
legarono al collo di questo s. Sacerdote , e 
fattala passare sopra un uscio della prigione, 
cominciarono a tirarlo più volte su in aria* 
e indi lasciarla più volte cadere a terra , fin 
tanto che egli così mal concio rimase tramor- 
tito sul suolo . Dopo qualche tempo egli si 
riebbe , restandogli però per lo stringimento 
della fune una grande, e dolorosa lividura 
intorno al collo . 

6. Di poi come cani rabbiosi si scagliaror 
no contro de’Religiosi , coll’idea , che la po- 
i^ertà da loro professata fosse una vera impo- 
stura , e che in realtà possedessero e roba , e 
danari . Laonde que’soldati non meno empj , 
che avari , presero a maltrattare con pugni , 
calci , e schiaffi due di que’più giovani Reli- 
giosi , lusingandosi , ch’essi come più sempli- 
ci àvrebbono con maggior facilità indicato, 
dove stessero riposte le ricchezze del loro 
Convento. Uno di questi disse , che il Supe- 
riore loro pensava a provvederli del bisogne- 
vole . E chi è adunque', ripigliarono essi , il 
Superiore di questi traditori ? E senza aspet- 
tare^ alcuna risposta , si avventano contro il 
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P. Girolamo , creduto da essi il Superiore , 
perclièerail più vecchio di tutti , e messogli 
un pugnale al petto , minacciano di trafigger- 
lo , se non palesa , dove sia riposto il dana- 
ro . Questo buon Religioso , che avrebbe po- 
tuto solo col negare d’essere il Superiore, 
trarsi almeno per allora fuori di quell’ imba-* 
razzò, se ne stava cheto , e paziente , aman- 
do di soffrire egli piuttosto, che il suo Guar- 
diano . Ma questi all’incontro , non volen- 
do , che altri per cagion sua , e in sua vece 
patisse , si fece avanti a que’ribaldi , e io so- 
no , gli disse , il Superiore . A queste paro- 
le que’ministri di Satanasso se gli avventaro- 
no addosso, e quasi ch’ei fosse il più scelle- 
rato assassino- del mondo, cominciarono a 
strapazzarlo in una orribile maniera . Urli , 
bastonate , pugni , calci , minacce di maggio- 
ri supplizi furono messe in opera per fargli 
confessare , dove avesse riposte le ricchezze 
del suo Convento. A sì fatta richiesta ac- 
compagnata da tali insulti egli rispose con vo- 
ce placida, e con volto tranquillo: ,,'Voi 
„ già sapete , che i sacri calici , e le suppel- 
„ lettili della nostra Chiesa furono trasporta- 
„ te in questa Fortezza j nè io dubito , che 
„ a quest’ora non le abbiate ritrovate . Que- 
„ ste sono tutte le nostre ricchezze , perchè, 
„ come poveri che noi siamo , viviamo di li- 
mosine , che sino ai giorno d’oggi persone 
,, dabbene non hanno cessato di sommini- 
,, stracci . ‘ Se di queste v’c qualche avanzo , 
i, io certamente non so dove ora sia , peroo 
„ chè ben sapete , che il danaro , che ci vien 
M dato per carità , non è nè conservato , nè 
Tom. FU. D 
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„ maneggiato da noi , ma da qualche pio se* 
„ colare „ . Fatta questa semplice , e schiet- 
ta dichiarazione, il s. Religioso non disse più 
nè pure una parola , per quanto que’manigol- 
di lo minacciassero, lo ingiuriassero^ lo mal* 
trattassero . 

7 . Un silenzio si maraviglioso non appreso 
altronde , che dall’esempio dal nostro divin 
Salvatore nella sua Passione , anzi che am- 
mollire il cuore di quegl’ inumani soldati , 
vieppiù l’ irritò . Laonde per fare di quel 
sant’uomo un più crudo scempio, gli tolsero 
la fune , ond’era cinto , e strettagliela al col- 
lo , lo trattarono anche più barbaramente , 
che poco prima non avevano fatto col Parro- 
co Niccolò ; perocché rottasi dopo replicati 
tratti la suddetta corda , il paziente Religio- 
so cadde per terra senza dare più alcun segno 
di vita , Coloro non tanto per assicurarsi s’ei 
fosse morto , quanto per isfogare il ferino lo- 
ro livore contro de’Cattolici , l’alzarono da 
terra , ove giaceva disteso , e l’appoggiaro- 
no colla schiena al muro , indi con candele 
accese cominciarono ad abbruciargli la fron- 
te , la sommità del capo , la bocca , le guan- 
ce , le orecchie , il mento , il naso , e quasi 
che ciò fosse anch* poco , gli fecero entrare 
su per le narici la fiamma , acciocché essa 
giugnesse sino al cervello . Di più apertagli a 
forza la bocca, gli abbrustolirono colla fiam- 
ma d’una candela il palato , e la lingua . E 
siccome a questi strazj egli punto non si ri- 
sentì , così essi credendolo morto , c stanchi 
ornai di più tormentare un cadavere , gli die- 
dero per disprezzo de’calci , e parteudosi 
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inaila prigione andavano fra loro dicendo; fi- 
gli è un Frate , nessuno ce ne chiederà conto . 
Ma, oh cosa veramente mirabile ! Partiti 
che furono i soldati dalla carcere , il P. Nic- 
colò rinvenne alquanto in se , e ajutato , co- 
me meglio si potò , da’suoi , ricuperò a po- 
co a poco l’uso della parola , con indicibile 
maraviglia di tutti , che lo avevano già pian- 
to per morto . Appena egli ebbe ricuperato 
quanto di lena bastava a parlare speditamen- 
te , cosi prese a dire a’suoi Religiosi , e agli 
altri compagni suoi nella prigione; „ Io ho 
„ patito un tal deliquio di spirito , e per si 
„ fatto modo sono stato fuori di me , che 
„ nulla ho sentito di quanto m’hanno fatto • 
„ Ed oh fosse pure piaciuto al Signore Iddio 
,, di sciogliere io questa occasione l’anima 
,, mia da’legami del corpo , e di tirarla a se ! 
,, Ma poiché ciò non gli è stato in piacere , 
^ sia pur di me quel ch’egli vuole . Intanto 
io vi assicuro , fratelli mici , che la pena 
,, d’essere appiccato non è nè grave molto , 
„ nè difficile a tollerarsi , siccome ora io ne 
„ ho fatta la prova . 11 tormento è piccolo , 
„ e momentaneo , perocché immantinente è 
„ seguito dal deliquio , e dall’ abbandona- 
^ mento de’sensi . Per mezzo di questo s'i 
,, breve , e sì facile patimento , noi , Fratel- 
,, li carissimi , ce ne voleremo alla beata vi- 
„ ta , e a quella eterna corona di gloria , che 
,, ci sta riposta in Cielo ; di maniera che si 
,, conosce chiaramente, come tutti i pati- 
„ menti di questa vita , secondo che dice l’A* 
„ postolo , non sono proporzionati alla fu- 
^ tura gloria } che in noi- si manifesterai „ • 

D z 
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Con tali parole questo vero Confessore tU 
Cristo , o piuttosto questo generoso Martire 
consolava i suoi compagni , e i’incoraggiava 
al martirio . 

8. In tutto il tempo che stettero in quel 
carcere di Gorcom , che fu sino ai sei del me- 
se di Luglio , giorno e notte , furono i beati 
Martiri il bersaglio degl’insulti , c d’ogni sor- 
ta di mali trattamenti di quegli empj eretici . 
Entravano essi a truppa nella prigione , e do- 
po aver vomitato contro i Servi di Dio le più 
orribili ingiurie , le quali erano per lo più 
dirette contro la santa Religione cattolica , 
ch’eglino professavano , chi dava loro degli 
schiaffi sì violenti , che facevano uscir loro il 
sangue sino dagli occhj , chi dava loro de’ 
calci , e delle percosse , chi li minacciava 
dell’ultimo supplizio . V’andò sino il pubbli- 
co carnefice portando seco de’capestri , co- 
me se avesse dovuto allora allora strozzarli . 
E perchè a tal vista que’santi Religiosi si le-, 
yarono di dosso il mantello , e il cappuccio 
per esser pronti al supplizio , costui si portò 
via questi loro abiti , e li lasciò così mezzo 
spogliati , com’essi erano , e come rimasero 
sino alla morte. Alcuni aggiungendo alli stra- 
pazzi la più sacrilega empietà, si mettevano 
in ginocchioni davanti a qualcuno di quc’più 
provetti Religiosi come in atto di volersi con- 
fessare , e dettegli alcune parole all’orecchio , 
s’alzavano in piedi , e lo percuotevano aspra- 
mente . Quali strazj cranq sofferti da que’San- 
ti con invitta pazienza, anzi con allegrezza, 
e specialmente dal F. Girolamo, uomo vene- 
rabile P9T la sua canutezza , e Vicario del siu) 
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convento de’ Francescani il quale ad ogni 
percossa , o altro strapazzo fattogli, rispon- 
deva uiniiiTieate : Sia ringrazialo Iddio . 

9. Mentre questo stuolo di Santi passavano 
i giorni , e le notti non solo negl’ incomodi 
d’un angusta prigione ,• ma in mezzo eziandio 
agli scherni , e strapazzi qui sopra accennati , 
alcuni cittadini di Gorcom parlarono nel pub- 
blico Consiglio del dovere , che loro correva , 
di procurarne la liberazione in vigore de’pat- 
ti giurati nella resa della Fortezza . A questo 
fine furono inviati de’ pubblici Deputati al 
Principe d’Oranges , che veniva riguardato 
come il capo , e il principe degli Eretici sol- 
levati nelle provincie della Fiandra, per ot- 
tenere da lui l’ordine , che questi prigionieri 
fossero in esecuzione delle giurate convenzio- 
ni messi in libertà , come già s’ora praticato 
con gli altri , che s’erano trovati nella Fortez- 
za al tempo , ch’ella s’arrende . Ma quegl’i- 
numani Eretici , i quali per l’odio mortale , 
ond’erano divorati contro i professori della 
Religione cattolica, e specialmente contro gli 
Ecclesiastici , e Religiosi , -volevano che essi 
con pna morte ignominiosa tolti fossero dal 
Mondo , spedirono tosto a Brilla , Terra po- 
co distante da Gorcom , dove comandava il 
Signore di Lumay Conte della Marca, uomo 
quanto ragguardevole per la nobiltà della sua 
nascita , altrettanto abbominevole per la mal- 
vagità de’suoi costumi, per la suaifierezza, 
e pel suo violento furore contro i Sacerdoti , 
e i Religiosi , a questo , dico , spedirono , 
acciocché prima che dall’ Oranges venisse 
alcun ordine in contrario , facesse giustiziare 
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tutti i Santi prigionieri . Mandò costui pron- 
tamente l’ordine , che essi trasportati fosse- 
ro immantinente a Brilla , siccome fu esegui- 
to nella notte del di 5., venendo il di 6. di 
Luglio. Furono adunque in numero di 19. im- 
barcati sul fiume Mosa , e approdarono a 
Brilla la mattina de’ 7. di Luglio . 

IO. Il Signore di Lumay avvisato del loro 
arrivo , andò a trovarli mentre ancora stava- 
no nella barca , e diede subito a conoscere la 
sua fierezza colle ingiurie , onde li caricò ; e 
sconciamente ridendo fece vedere qual fosse 
il suo piacere d’aver nelle mani quella preda , 
atta a saziare la suà crudeltà, e l’odio suo 
contro i Cattolici . Scesi poi dalla barca , fu- 
rono i santi Martiri legati a due a due , cioè 
il braccio destro dell’uno , col sinistro dell* 
altro , e per derisione de’riti della Chieia cat- 
tolica , si ordinò una specie di processione . 
Furono date in mano a due laici Francescani 
due aste con dell’erbacce attaccate alla som- 
mità delle medesime ; questi andavano avanti 
agli altri , e in mezzo di loro andava il car- 
nefice con uno stendardo rubato da quegli 
empi eretici a qualche Chiesa ; quale stendar- 
do fu poscia fatto portare da un altro laico 
Francescano . Indi seguivano a due a due , 
come s’è detto , quei ss. Ecclesiastici , e Re- 
ligiosi . Ai loro fianchi andavano de’soldati 
a cavallo , che con bacchette li percuotevano 
di quando in quando nel collo , e nelle spal- 
le, ch’erano quasi nude , perchè era stata lo- 
ro levata buona parte delle vesti . L’ istesso 
Signor di Lumay , che in aria di trionfante 
seguiva a cavallo la fila de’Martiri , si preu-. 
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òeva il barbaro piacere di percuoterli anch’es- 
so , come facevano i soldati . in tal forma 
eotrarono i Santi in Brilla, dove agli stra- 
pazzi de’soldati s’aggiunsero gli scherni , Is 
derisioni , le ingiurie , i mali trattamenti del 
popolo, affollato per godere di questo spet- 
tacolo tanto gradevole alla loro empietà» 
Ognuno faceva a gara di trovar nuovi modi 
d’insultare que’Scrvi di Dio , e di deridere i 
riti sagri delia Chiesa cattolica . Giunti sulla 
piazza furono obbligati i ss. Martiri a girare 
più volte intorno al patibolo , che ivi era in- 
nalzato ; e dopo mille altri sacrileghi ludibrj 
fatti alle persone loro , e alla Religione , fu- 
rono tutti condotti in prigione. 

II. Era questa prigione nel fondo d’una 
piccola torre , tutta ripiena d’immondezza , 
e -di lordure . In essa furono posti i nostri 
Santi , e con quanta loro pena , non v’è chi 
possa concepirlo . Trovarono essi nella me- 
desima prigione altri due Parrochi cattolici , 
uno chiamato Andrea d’Heinort , l’altro A- 
driano di Mosdam , ch’erano ritenuti prigio- 
ni per la medesima cagione, cioè in odio del- 
la cattolica Religione . Poco dopo per lo sttó- 
so motivo ve ne furono condotti altri due , 
che erano Monaci Premonstratesi , il più an- 
ziano de’quali per nome Adriano esercitava 
rufHzio di Parroco a Munster ; e l’altro no- 
mato Giacomo , di età assai fresca , gii ser- 
viva di Sottoparroco . Dopo .non molte ore 
furono i santi prigionieri dalla carcere con- 
dotti davanti al Signor di Lumay , alla cui 
presenza furono ad uno per uno interrogati 
sulla Religione , che professavano , procuran- 
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do coloro , che gl’iiiter rogavano , di far lo- 
ro abbandonare la Fede cattolica , particolar- 
mente in ciò che riguarda il Primato del Pa- 
pa . II Parroco Leonardo , come uomo ch’e- 
gli era di molto spirito , e di coraggio vera- 
mente apostolico , avendo data una risposti 
assai libera, e franca , un soldato, che gli 
era accanto, gli diede un colpo d’accetta sul 
capo . Al che il s. Parroco rispose : Percuo^ 
tele pure , come oi piace , la mia carne , fin^ 
che rV permesso , giacché la cosa non an- 
élerà mollo in lungo . E allora .un altro sol- 
dato lo percosse nella parte posteriore del ca- 
po si fieramente , che dalla ferita ne grondò 
subito copioso sangue . Ma nulla valse a 
scuotere la fermezza di questo s. Sacerdote , 
siccome nè pur quella de’suoi beati Compa- 
gni , i quali , quasi tutti, si mantennero sal- 
di nella confessione della.Fede cattolica. Dis- 
si quasi tutti , perocché alcuni di loro mise- 
ramente prevaricarono nelle risposte alle in- 
terrogazioni loro fatte j per la qual cosa fu- 
rono poscia condotti in un luogo assai como- 
do , e decente , ben trattati , e assicurati 
della loro liberazione , mentre gli altri furo- 
no rimandati in prigione , dove a stento ot- 
tennero , che dopo una lunga inedia, accom- 
.pagnata da mille strapazzi , fosse loro por- 
tato un vaso d’acqua con poco pane . 

1 2. Nel dì seguente , che era il dì 8. di Lu- 
glio , fu fattq un esame assai più stretto , e 
rigoroso di quello , che s’è qui sopra accen- 
nato . A questo esame non tutti i Santi pri- 
gionieri furono chiamati , ma 7. solamente 
de’principali , e de’più ragguardevoli , colla 
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lusinga , che sedotti questi , gli altri facil-» 
mente seguirebbono Tesempio loro . Quei , 
che furono condotti a questo esame , erano 1 
due Parrochi di Gorcom Leonardo , e Nic- 
colò Pico Guardiano , il P. Girolamo Vica- 
rio , e il P. Godefredo , tutti e tre Francesca- 
ni , e i due monaci Premonstratesi . Era pre-' 
sente all’interrogatorio il Signor di Lumay 
•- con alcuni altri Nobili , e col Governatore 
stesso di Brilla . Lo scopo di tutto questo 
apparato altro non era , che di indurre i ss. 
Martiri a rinuiuiare al Romano Pontefice , 
cioè a negare ch’egli sia il Primate , e il Ca- 
po della Chiesa cattolica , col quale tutte le 
Chiese del Mondo hanno da comunicare , e 
riconoscerlo per Superiore . Laonde a ciò 
furono indirizzate tutte le inteiTOgazioni , 
tutte le minacce , e tutte le lusinghe : ma 
inutilniente . Che anzi i ss. Martiri si fatta- 
mente confusero coloro, che gl’interrogava- 
no , che questi non sapendo come tirarsi di 
imbarazzo, andavano dicendo : Con costo- 
ro altro non ci vuole che il patibolo . 

ij. Ornati pertanto' questi 7. ss. Martiri 
del pregio d’una gloriosa confessione furono 
ricondotti in carcere . In questo mentre il 
Signor di Lumay immersosi, anche più del so- 
lito nella crapula , e nel vino, irritato ezian- 
dìo , perchè quei , che procuravano la libe- 
razione di quei ss. prigionieri , gli avevano 
fatta vedere copia di una lettera del Principe 
d’Oranges , in cui si diceva , che si dovesse 
salvar la vita agli Ecclesiastici, e a’Religiosi, 
come agli altri , mandò ordine al giudice cri-; 
minale. Che immantinente facesse appiccare; 
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tutti quegli Ecclesiastici , e Religiosi , Che 
erano in carcere . Tosto costui s’accinse ad 
eseguire l’iniquo comando , benché si stesse 
nel cupo della notte ( era un’ora avanti U 
mezza notte degli 8. di Luglio, venendo! 9.); 
e spediti alcuni soldati alla prigione , furono 
da essa estratti i beati Confessori , e legati a 
due a due , furono condotti fuori di Brilla , 
€ in una legnaia formata dalle rovine di un 
mojiastero , detto Ruggense , appartenente 
prima ai Canonici Regolari Agostiniani , poi 
distrutto dagli Eretici , in questa legnaja , 
dico , trovate due travi una più lunga , l’aU 
tra più corta , ne costruirono due patiboli . 
£rano i prigionieri colà condotti in numero di 
21. Quivi spogliati tutti delle loro vesti, 
scambievolmente si consolavano , e si faceva- 
no coraggio a soffrire volentieri la morte per 
amore di Gesù Cristo , e della Fede cattolica . 
Fra la gente accorsa a questo spettacolo v’era 
un Predicante Calvinista , andatovi per ten^ 
dere insidie in quegli estremi alla Fede di 
quei gloriosi Campioni di Cristo . Costui se> 
condato eziandio da altri eretici ivi presenti 
si studiava di persuadere ai ss. Martiri , che 
per salvar la vita rinunziassero al Papismo 
( così gli Eretici chiamavano la Religione 
Cattolica Romana ) . Ed oh giudizj imper- 
scrutabili di Dio I Un giovane laico France- 
scano , per nome Enrico , il quale non aveva 
ancor fatta la sua religiosa professione , si 
lasciò vincere dal timor della morte , e s’ar- 
rende alle diaboliche suggestioni dell’eretica 
insidiatore ; e a costo di sì gran misfatto sal- 
vò la vita . Di lì a poco seguì un’ altra più 
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luttuosa apostasia d’un Sacerdote Fratìcesca- 
no , per no.me Guglielmo , il quale rinunzian* 
do al Romano Pontefice , come gli Eretici ri- 
chiedevano , si sottrasse al supplizio. 

14. Queste misere , ed infelici cadute , le 
quali erano state precedute da quelle del Par- 
roco di Mosdam , e di un Canonico di Gor- 
com , furono compensate dall’invitto corag- 
gio , con cui gli altri Santi , in numero di 1 9. 
incontrarono la morte . 11 primo , che da* 
manigoldi fu preso , per farlo morire , fu il 
P. Niccolò . Questi volle prima abbracciare , 
e baciare ad uno per uno i suoi compagni Re- 
ligiosi , indi gli esortò tutti insieme , e li pre- 
gò a combattere valorosamente , e costante- 
mente sino al fine per la Fede cattolica ; a 
mantenersi per mezzo della medesima Fede j 
e dello Spirito medesimo , in quel fraterno 
amore , con cui s’erano sempre amati in vita , 
e a non permettere , che l’ultima ora separas- 
se alcuno di essi da quella santa unione , nel- 
la quale erano vissuti j essere già vicino il mo- 
mento di ricevere da Dio il bramato premiò 
del loro combattimento ; stare già pendenti 
su’ loro capi le corone dell’eterna felicità, 
preparate loro dal Signore , onde dover esser 
essi solleciti di non perderle per viltà o debo- 
lezza d’animo . E finalmente disse loro , che 
tenessero dietro a lui con prontezza , e gene-' 
rosicà nel cammino , che mostrava loro col 
suo esempio . Dicendo queste , e simili cose 
il beato Martire sali allegro , e giulivo la 
scala del patibolo ; nè lasciò di esortare i 
suoi fino a tanto che il laccio stringendogli la 
gola non gli ebbe tolto il respiro . £ cosi egli 
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consttmb generosamente il suo martirio , co- 
me dopo di lui fecero gli altri suoi i8. Com- 
pagni . Quindici di questi furono appiccati 
al medesimo trave , che era abbastanza lun- 
go , tre ad un altro trave , e uno ad una sca- 
la . I loro nomi sono i seguenti : NICCO-. 
IO’, GIROLAMO, TEODERICO, NICA- 
SIO, WELLEADO , GODEFRIDO , due 
ANTONJ, FRANCESCO , PIETRO, e COR- 
NELIO , tutti Francescani , nove de’ quali 
erano Sacerdoti , ,e due laici : LEONARDO, 
e NICCOLO’ , Parrochi di Gorcom, GODE- 
FRIDO , semplice Sacerdote , GIOVANNI 
Canonico Regolare Agostiniano , un altro 
GIOVANNI Domenicano , ADRIANO , e 
GIACOMO , Premonstratesi , e ANDREA 
Parroco d’Heinort. 

' 1 Fu dato principio all’ esecuzione di 

questa barbara , ed empia carnificina un’ ora 
dopo la mezza notte del dì 8. venendo li 9. di 
Luglio ; e i carnefici sì trascuratamente fece- 
ro l’uffizio loro , che la mattina seguente fu- 
rono trovati alami de’ ss. Martiri ancor vivi 
con indicibile loro pena , perchè il laccio o 
non era stato ben messo , o non era stato suf- 
ficientemente stretto al loro collo , onde so- 
lamente dopo molte ore di stento finirono di. 
vivere . Questa vista però non commosse pun- 
to l’animo fiero di que’soldati , che la matti- 
na seguente s’erano portati al luogo del sup- 
plizio . Perocché costoro superando nella 
crudeltà i più fieri nemici , che sieno mai sta- 
ti del nome Cristiano , si diedero a straziare 
que’ss. corpi . Ne aprirono alcuni , per trar 
Wo dalle viscere il grasso , e venderlo j ad 
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altri poi , e quasi a tutti tagliarono le orec- 
ehie, il naso , e altri membri decloro corpi , 
e questi come trofei della loro infamia porta- 
rono in Brilla , e in altri luoghi , dove anda- 
rono , con tale scandolo , che avrebbe messo 
orrore agli stessi Pagani. Stettero que’ss. 
corpi così malconci , e mutilati esposti al 
pubblico sino alla notte seguente , in cui un 
pio cittadino di Gòrcom ottenne collo sbor- 
so di buona somma di danaro , che fosse lo- 
ro data sepoltura , come fu fatto in quel me- 
desimo luogo , dove erano statii martirizza- 
ti . Furono indi estratti nel , e collo- 
cati in urne decenti trasportati ftirono nella 
Chiesa de’ Padri Minori Osservanti di Brusel- 
Ics , essendosene poi sparse le preziose Reli- 
quie in diverse Chiese della Fiandra , e di al- 
tre Provincie. 11 Signore si degnò d’illustra- 
re la memoria di questi gloriosi Martiri con 
molti miracoli operati a favore di chi implo- 
rò l’intercessione loro , i quali sono diffusa- 
mente riferiti nella storia del loro martirio 
e ne’processi fatti per la loro Canonizzazio- 
ne , riportati da’Bollandisti . Noi qui accen- 
neremo solamente una grazia miracolosa, che 
per li meriti di questi Santi ottenne l’istesso 
Scrittore della storia loro Guglielmo Estio . 
Si trovava questi, com’egli medesimo attesta , 
oppresso da una lunga , e gravissima malat- 
tia , per la quale erano riusciti inutili tutti i 
medicamenti , onde i medici avevano dichia- 
rato il male incurabile , e l’infenno dispera- 
to . In questo stato di cose l’ammalato , a 
suggerimento di due suoi buoni fratelli , fe- 
ce voto ai ss. Martiri Gorcomiesi d'andare a 
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visitare il loro sepolcro , se per l’intercessio- 
ne loro otteneva da Dio la guarigione . Ap- 
pena fatto il voto , il male cominciò a cede- 
re , e in breve tempo affatto si dileguò con 
istupore de’medici , i quali non poterono a 
meno di non riconoscere in questa guarigio- 
ne l’opera prodigiosa della divina Onnipo- 
tenza. 

i6. Detestiamo la crudeltà, la perfidia, 
l’empietà di questi infelici Eretici , i quali col 
separarsi dalla vera Chiesa mostrarono di 
perdere non solo la Religione , ma i senti- 
menti eziandio d’umanità . Compiangiamo la 
loro sventura , c di tutti quelli , che cieca- 
mente seguono il deplorabile esempio loro , 
c preghiamo il Dio di lume, e di verità, che 
gli illumini , e li disinganni . Quanto a noi 
amiamo sempre piò l’unità della Chiesa Cat- 
tolica Apostolica Romana ; stiamo ad essa 
strettamente uniti ; teniamoci fermi in essa , 
come in quell’Arca , nella quale solamente si 
trova lo scampo dal naufragio deU’eterna per- 
dizione . Non ci lasciamo mai separare da es 
sa per qualsivoglia motivo , perocché la se- 
parazione dalla medesima è il maggiore di 
tutti i mali . Rispettiamo , onoriamo , vene- 
riamo il Romano Pontefice , come Capo vi- 
sibile di questa Chiesa cattolica , stabilito da 
Cesò Cristo medesimo nella persona di s-Pie- 
tro , e de’successori suoi per fare le sue veci 
su questa Terra ; per vegliare alla custodia 
del deposito della Fede ; per presiedere colla 
dottrina , e coll’autorità a tutte le Chiese del 
Mondo } per essere il centro insieme, e il 
vincolo della cattolica Comunione j per esse* 


Digitized by Google 



9« Luglio . 87 

re il padre , il pastore , il maestro di tatti i 
Fedeli . Chi non riconosce nel Romano Pon- 
tefice queste prerogative , come le riconob- 
bero , e le sostennero sino alla morte i sud- 
detti gloriosi Martiri , non appartiene alla 
Chiesa cattolica j e non volendo aver la 
Chiesa per madre , non avrà , come dice s. 
Cipriano » nè pure Iddio per padre ; ondo 
sarà per sempre escluso da quella eterna ere- 
dità beata , che arsoli figliuoli di Dio è ri- 
servata . 




V 
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S. FELICITA CON I SUOI SETTE 
FIGLIUOLI MARTIRI . 

Secolo //. 

1 loro Alti sinceri sono inseriti tra quei del- 
la Raccolta del Ruinart pag- 2 1 . delV edi~ 

, zione Veronese . 

S Anta Felicita, una delle più illustri Mar- 
tiri di Róma, essendo restata vedova , 
fece sempre una vita ritiratissima , e la sua 
maggior occupazione consisteva in far ora- 
zione , e in allevare nel santo timor di Dio 
la sua numerosa prole . Ella avea sette figli- 
uoli maschj , i quali , stante la nobiltà del 
loro sangue , potevano aspirare alle prime di- 
gnità dell’Impero ; ma Felicita seppe inspirar 
loro per tempo tutto il disprezzo perii vajù 
onori del Secolo , e un vivo desiderio di di- 
venire piuttosto cittadini del Cielo , che per- 
sonaggi qualificati nel Mondo . 

2. L’esempio della sua eroica pietà contri- 
buiva molto a confermare nella Fede , e nella 
Religione non pochi Cristiani , e induceva 
un gran numero di Pagani ad abbandonare 
gl’idoli . Per la qua! cosa i sacerdoti de’ falsi 
Numi ne fecero grandi doglianze ali’ Impera- 
tor Antonino , e nella supplica, che gli pre- 
sentarono , dicevano : in pregiudizio della 
vostra vita , e salute questa Vedova con ì 
suoi figliuoli insulta , e disprezza i nostri 
Dei . Che se costei uon si costringe ben to- 
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sto a venerare le ciivinit^i dell’ Impero , sap- 
pia la pietà vostra , ch’elleno ne concepiran- 
no tanto sdegno , che non si troverà più mo- 
do di placarle . 

3. Che però l’ Imperatore mosso da tali 
rappresentanze de’ sacerdoti degl’idoli inca- 
ricò di questo affare il Prefetto di Roma 
Publio , comandandogli di operare in manie- 
ra , che fossero insieme, e placati gli Dei , e 
soddisfatti i Pontefici . Publio dunque co- 
minciando da Felicita , la fece venire a casa 
sua per parlarle da solo a sola . Procurò pri- 
ma per tutte le vie di civiltà , e di promesse 
d’indurla a sagrificare ai Numi dell’Impero ; 
ma vedendo , che si affaticava in vano , si ri- 
volse alle minacce , intimandole una delle 
due , o di obbedire , o di morire . Ma Feli- 
cita sostenuta dalla potente Grazia di Gesù 
Cristo, e da una viva Fede , rispose al Pre- 
fetto Nè le vostre minàcce sono valevoli 
ad abbatlenni , nè le vostre promesse a se- 
durmi . Lo Spirito santo , che in me risie- 
de , mi rende invincibile al demonio , onde 
io nulla temo y sapendo benissimo , che se 
Dio mi conserva la vita , io rimarrò vitto- 
riosa nel combaltimenlo , che voi mi minac- 
ciale: se poi permette - che mi sia tolta , io 
riporterò morendo una viitoria anche più 
gloriosa . Miserabile che sei , le disse Pu- 
blio . Ma se la morte è tanto cara a te , non 
la procurare almeno a’ tuoi figliuoli . Essi vi- 
veranno , replicò Felicita , se saranno fede- 
li a Dio ; ma se sagrificheranno agC Idoli , 
non potranno aspettarsi , se non una mor- 
. te eterna . 
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4. Si tenne questa prima udienza in casx 
del Prefetto , e fu piuttosto un privato collo- 
quio, che un atto giuridico . Ma il giorno 
seguente fece Publio comparire Felicita co’- 
suoi figliuoli avanti al suo tribunale in Cam- 
po Marzo, e rivolto alla Santa: Abbi pietà, 
le disse , dei tuoi figliuoli , poiché la loro 
florida gioventù è di tanta espettativa al pub- 
blico . La pietà ^ che voi m' insinuate ^ ri- 
spose Felicita , è una vera empietà , e la 
compassione , a cui mi esortate , mi rendei 
rebbe la più crudele di tutte le madri . Di- 
poi rivolta verso i proprj figliuoli , disse lo- 
ro : Alzate gli occhi ì figliuoli miei , mirate 
il Cielo . Colassù vi aspetta Gesù Cristo con 
i suoi Santi . Siate fedeli , e costanti nel suo 
amore , e combattete virilmente a prò delle 
anime vostre . Il Prefetto irritato da un tal 
coraggio le fece-subito dare delle guanciate , 
dicendole ; Come hai tu ardito di dar loro 
alla mia presenza tali avvisi in disprezzo de- 
gli ordini dei nostri Principi ! 

> 5. Dipoi chiamò a se il figliuol maggiore 
per nome Gennaro , e procurò di guadagnar- 
lo ora con promettergli grandi onori e ric- 
chezze , ora con minacciargli i più rigorosi 
supplizj . Questo valoroso giovane gli rispo- 
se francamente ; 1 vostri consigli sono vani , 
ed insensati , ma la sapienza del mio Dio 
mi conserva, e mi renderà vittorioso, '-fe- 
dendo Publio la sua costanza , lo fece batte- 
re colle verghe , e lo mandò io prigione . Fe- 
ce poi accostare il secondo , chiamato Feli- 
ce , e 1’ esortò parimente a sagrificare agli 
Dei : Non vi è , che un solo Dio , rispose Fé-, 


Digitized by Google 



IO. Luglio . 91 

lice , ed è quegli , a cui noi offriamo il sa-» 
grìfizio de' nostri cuori . Credetemi pure , 
che in vano vi affaticate per sedurre me , o 
qualcuno de' miei fratelli . Noi "non rinun- 
zieremo mai alC amore , che dobbiamo a 
Gesù Cristo . Mettete pure in opera i tor- 
menti , e tutto ciò , che la crudeltà può in- 
ventare , non vi riuscirà mai di vincere la 
nostra Fede. Publio lo mandò in carcere co- 
me il primo , e fece venire il terzo chiamato 
Filippo, a cui disse: L’Imperator Antonino, 
che è mio , e vostro padrone, vi comanda di 
venerare i suoi Dei onnipotenti . Quelli , di 
cui voi mi parlate^ disse Filippo , non sono 
nè Dei , nè onnipotenti , ina altro non sono 
che Idoli vani , muti , e insensati j e tutti 
coloro . che gli adorano , periranno eterna- 
mente . 

6. Allora il Prefètto comandò , che gli 
fosse condotto avanti il quarto , .che si chia- 
mava Silvano , e gli disse ; lo ben mi accor- 
go , che voi altri di concerto colla iniquissi- 
ma vostra madre , non volendo obbedire 
agl’imperatori , avete già formato il folle di- 
segno di andar tutti in perdizione . Silvano 
rispose: Se noi fossimo cosi deboli di teme ■ 
re una morte passeggera , incorreremmo 
nel precipizio di una morte eterna ; ma per- 
chè sappiamo , quali sieno i premj prepa- 
rati ai giusti , e quale la pena riservata a* 
peccatori ; perciò senz'alcun timore disprez- 
ziamo le promesse , e le minacce degli uo- 
mini , e ci manteniamo costanti nella fedel- 
tà , che dobbiamo a Dio . Chi abbomina i 
vostri idoli, e fedelmente serve l'onnipolen- 
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te Iddio , avrà la vita e crna ; siccome all' 
incontro chiunque adora i demonj , sarà 
insieme con essi condannato alla morie 
eterna , e al fuoco sempiterno . indi essen- 
do stato presfiitato ii quinto, chiamato Ales- 
sandro , Publio gli disse : Abbi pietà della 
tua giovinezza ; ubbidisci agl’ Imperatori , 
acciocché possi meritare i loro favori , e con- 
servare la vita . lo son set vo di Gesù Crislo , 
rispose Alessandro , lo confesso colla boc- 
ca ^ e lo porto nel cuore , e di continuo lo 
adoro • Questa mia debole età avrà la pru- 
denza dei vecchf , se non adorerò, che un 
solo Dio . Quanto ai vostri Dei , essi bru- 
ceranno in eterno con i loro adoratori . Pu- 
blio si fece presentare il sesto, chiamato V'i- 
tale , e gli disse : Non brami tu di conserva- 
re la vita ? Chi è , che desidera miglior vi- 
ta, rispose Vitale , quello, che adora Uve-' 
ro Dio , o quello , che serve i demonj ? Chi 
sono i demonj? ripigliò Publio: 1 demonj, 
soggiunse Vitale , son tutti gli Dei delle na- 
zioni con i loro adoratori . Finalmente aven- 
do fatto avvicinar l’ultimo , che avea nome 
Marziale, gli disse; Voi medesimi siete gli 
autori dei supplizj , che vr aspettano , men- 
tre disprezzate gli ordini dell’ Imperatore . ' 
Oh se voi sapeste , rispose Marziale , quali 
sono i tormenti , che Dio tiene preparati 
agli adoratori degl'idoli ! E' vero , che la 
sua divina bontà trattiene ancora la sua 
giusta collera , che non cada sopra di voi , 
e sopra i vostr'idoli ; ma vi so dire , che 
tutti coloro , i quali non confessano , e non 
. riconoscono Gesù Cristo per vero Diq , 
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ranno un giorno uTemissihilmente gettati 
nelle fiamme eterne dell'inferno . 

7. 11 Prefetto ben comprendendo da una 
tal risposta » che quest’ ultimo non era me- 
no forte , e costante degli altri fratelli , lo 
mandò in prigione insieme cogli altri 5 ed egli 
se ne andò a fare all’ Imperatore la relazione 
di tutto il seguito . Antonino dopo averlo 
udito , pronunziò sentenza di morte contro 
Felicita , e contro i suoi figliuoli , commet- 
tendo l’esecuzione a quattro diversi Giudici. 
11 primo dei sette fratelli fu fatto morire a 
colpi di flagelli armati nell’ estremità di pal- 
le di piombo ; il secondo ; e il terzo moriro- 
no sotto le verghe ; il quarto fu precipitato 
da un luogo alto 5 agli ultimi tre fu tagliata 
la testa , come anche dopo essi alla loro san- 
ta Madre , la quale incontrò la morte con 
grande allegrezza del suo cuore per aver pre- 
messi al Cielo i suoi sette figliuoli . Seguì 
il loro martirio nell’ana. di Gesh Cristo 164. 

8. Un grande spettacolo, dicono sant’ Ago- 
stino, e san Gregorio Magno , un nobile esem- 
pio presenta santa Felicita ai padri, e alle ma- 
dri cristiane. Fila allevò i suoi sette figliuoli 
per Gesù Cristo , e pel Cielo . Si rallegrò , 
allorché li vide in procinto di essere tutti uc- 

V cisi , e divenir vittima del suo Salvatore ; e 
contro l’ istinto naturale per cui i genitori 
bramano . che i iìgiiuoii a loro sopravvivano, 
ella ringraziò il Signore , e godè , che avanti 
di lei finissero la vita col martirio ; perocché 
sapeva, che se li perdeva in Terra , gli acqui- 
stava in Cielo ; e che se fini vailo di vivere in 
questo Mondo , dove una volta dovevano rao- 
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rire , cominciavano una vita felicissima , che 
non avrebbe avuto mai fìiie in Paradiso. Im- 
parino dunque da questa santa Eroina i padri, 
e le madri a regolarsi colle massime della Fe- 
de nell’ amore , che portano a’ loro figliuoli . 
Sia il loro amore cristiano , santo , e non mon- 
dano, e carnale, vale a dire gli amino in Dio, 
e per Dio ; desiderino e procurino loro il ve- 
ro, ed unico bene , eh’ c la Grazia di Dio , e 
la vita eterna ; gli allontanino dall’ amor del 
Mondo , e dalle vanità del Secolo , cha arre- 
cano morte all’ anima; si rallegrino allora so- 
lamente, quando li vedono profittare nella 
virtù , e nel santo timor di Dio , e non già 
quando sono prosperati in questo Mondo ; e 
finalmente si consolino, quando al Signore 
piace di chiamarli a se in uno stato tale , in cui 
possono sperare , che giungano al possesso di 
quell’ eterna felicità , la quale dee essere l’ u- 
nico scopo , e il solo oggetto de’desiderj d’o- 
gni Cristiano . 


SS. RUFFINA , E SECONDA 
VERGINI E martìri 

Secolo III* 

Intorno agli Alti del martirio di queste due 
Sante Vergini si veda il Tilleinont toni* 4 . 
delle Memorie ecclesiastiche * 

S Anta Kuffina ,e santa Seconda consegui- 
rono la gloriosa palma del martirio nella 
persecuzione dell’ imperator V'aleriauo circa 
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l’anno 257. Esse erano sorelle,® nobilissime 
di sangue , e già promesse in matrimonio a 
due gentiluomini Romani , chiamati Armen- 
tario , e Verino . Prolessavano sì le sante so- 
relle , come i loro sposi , la Religione cristia- 
na ; ma sopravvenuta la persecuzione , Armen- 
tario, e Verino voltarono le spalle a Gesù 
Cristo , e per non perdere la loro fortuna in 
questo Mondo , precipitarono se stessi nell* 
abisso dell’ idolatria , sagrificando agl’idoli. 
Nè di ciò Contenti procuravano ancora di 
persuadere, or colle lusinghe, or colle minac- 
ele , le due sante donzelle Ruibna, e Seconda 
a far lo stesso , e a seguitare il loro perverso' 
esempio . Elleno pertanto a fìne di sottrarsi 
alle importunità di costoro , presero il parti- 
to di ritirarsi alla campagna , alcune miglia 
lontano da Roma ; e nei tempo stesso fecero 
intendere ad Armentario , e Verino , che de- 
ponessero ogni pensiero di nozze rispetto al- 
le persone loro , perchè avevano risoluto di 
consacrare la loro verginità a Gesù Cristo . 
Irritati perciò i due apostati contro di esse, 
le denunziarono al Prefetto di Roma , accioc- 
ché le costringesse a sacrificare ai falsi Dei , 
com’ essi avevano già fatto , per ubbidire agli 
Editti Imperiali ^ e ad adempiere ancora la 
promessa di contrarre il matrimonio con es- 
soloto . 

2. In fatti RuiEna, e Seconda furono arre- 
state per ordine del Prefetto, il quale mise in 
opera , prima le buone, e dolci parole , e poi 
le minacce per indurle ai suoi voleri . Ma ri- 
manendo esse ferme, e costanti nella confes- 
sione della Fede e nel proponimento di 
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conservarsi vergini , le fece tormentare in di- ’ 
verse maniere , e finalmente decapitare am- 
bedue nella via Amelia dieci miglia fuori di 
Roma , dove i loro corpi furono onorevol- 
mente sepolti da una pia matrona Romana 
in un suo fondo . Restituita la pace alla Chie- 
sa nel seguente secolo, fu dalla pietà de’ Fe- 
deli edificato un tempio al Signore ip onore 
delle due sante Vergini sopra i loro corpi , i 
^uali nel duodecimo secolo furono trasporta- 
ti a Roma, e riposti sotto l’altare di uno 
degli Oratorj contigui al battistero della Ba- 
silica L.iterauense . Nell’anno 1 760. essendo- 
si demolito il sopraddetto altare per erger- 
ne uno più magnifico , furono ritrovati i 
corpi delle due sante Martiri in una cassa 
di marmo , e di nuovo collocati decente- 
mente sotto di esso Lei seguente anno 1761. 
ai z8. di Settembre . 

3. Ecco verificata in queste due Sante, e 
nei loro sposi Armentario e Verino , quella 
terribile sentenza registrata nel Vangelo (i), 
cioè che due si troveranno nella stessa mo- 
la , e uno sarà preso , e 1’ altro lasciato } 
due in un campo , o pure nel medesimo let- 
to , e parimente gli uni saranno presi , e gli 
altri lasciati . li che , come insegna sant’ Ago- 
stino in piii luoghi , e specialmente luella pri • 
ma cnarrazione dei Salmo jó. c nel finfi del 
Salmo 99. , s’ intende de’ diversi stati delle 
persone., o del Secolo , o del Clero , o della 
Religione , ne’ quali vi sono i buoni , e i 


(0 17. 
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cattivi , gli eletti', e i téprobi , mescolati 
insieme , e applicati alle stesse occupazioni . 
Ma oh quanto diversa sarà la loro sorte 
dopo il breve corso di questa vita ! poiché 
i buoni , ed eletti regneranno con Cristo in 
Cielo ; e i reprobi , e cattivi bruceranno coi 
demonj nell’ Inferno. Ognuno pertanto , sog- 
giunge il santo Dottóre , tema di se me- 
desimo , nè 'si creda sicuro in qualunque 
stato ; e condizione si ^ trovi , e in qualunque 
società egli viva j ma bensì procuri di assicu- 
rare' là sua salute coll* esercizio delle ope- 
re buone f e di chiedere continuamente al 
Signore il gran dono della perseveranza fi- 
nale nel bene , il qual dono , benché , come 
gratuito , non si possa meritare , si può però 
coll’ orazione umile , fervente , e perseveran-i 
te impetrare dàlia divina misericordia » 





Tom» VII» S 
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Luglio . 

S A N T’ A R S E IS I O. 

j Secolo IV. 9 e V. 

Alcune azioni , e alcuni detti di questo iUu-~ 
stre Padre delt Eremo si trovano presso 
il Rosveido nelle Vite de' Padri delTEre^ 
ino . Il Tillemont nelle Memorie Eccle~ 
siastiche torno 14. ha raccolto tutto <juel^ 
lo , che si trova M esso negli antichi Scrit- 
tori , 

S Ant’ Arsenio , l?enchè fosse adorno di tut- 
te quelle nobili qualità , ehe possono ren- 
dere illustre un uomo nel Mondo ; tuttavia 
il suo nome non è divenuto celebre nella 
storia della Chiesa, se non perchè ha di- 
sprezzati tutti questi umani vantaggi , ed ha 
menato una vita penitente, e ritirata nel 
deserto ; onde viene tra gli altri da s. 
Girolamo annoverato tra i più illustri Santi 
e maestri della vita ascetica . Egli nacque cir- 
ca la metà del quarto secolo da una famiglia 
assai nobile , e congiunta di parentela coi 
primi Senatori di Roma . Mentre viveva an- 
cora nel Secolo si acquistò tal fama di scien- 
za , e di virtù , che fu scelto tra molti ad 
esser ajo , e maestro di Arcadio (ì^lìnolo pri- 
mogenito dell’ Imperatore Teodosio il Gran- 
de . In questo importantissimo ministero fe- 
ce dal canto suo quanto potè , per istillare 
nel suo allievo sentimenti degni di un gran 
Principe j ma ebbe il rammarico di trovare 
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in Arcadio poco talento per le scienze > e 
meno d’ inclinazione per Ja virtù . Quindi 
è che le buone istruzioni del maestro riu- 
scivano quasi tutte inutili . Un giorno fra 
gli altri avendo Arcadio commesso un fallo 
considerabile , si credè Arsenio in obbligo 
di fargli una severa correzione ; ma poi ri- 
seppe, che il giovane Principe aveva così 
male sofferta la riprensione , che pensava a 
vendicarsene , e andava meditando di fare 
al suo maestro quel medesimo trattamento 
che a Seneca aveva fatto Nerone . 

2. Ad tin tale avviso Arsenio prima di 
prendere alcun partito per sottrarsi alP ira 
del Principe , fece ricorso all’ orazione , e 
disse a Dio : Insegnatemi , Signore , ciò die 
io debba fare ; e allora intese dal Cielo que- 
su voce ; Arsenio fuggi gli uomini , e ti 
salverai . Abbracciò tosto il celeste consi- 
glio , e circa l’ anno 390. s’ imbarcò occulta- 
mente , e passò in Alessandria di Egitto , 
e indi all’eremo di Sceti , divenuto già ce- 
lebre pel soggiorno dei due Macarj , e di 
altri Solitaij di gran nome . Sdendosi ivi 
racchiuso in un’ angusta celletta , teneva na- 
scosi i suoi gran talenti , e faceva ogni stu- 
dio di star occulto , acciocché non si risa- 
pesse nè a Costantinopoli , nè a Roma dove 
egli fosse , per non correr pericolo di esser 
richiamato alla Corte . A (questo fine conver* 
sava meno e}ie fosse possibile con gli altri So- 
litarj , osservando un silenzio sì rigoroso , 
che non parlava ad alcuno fuori delle più ur- 
genti necessità . Tutto il suo tempo era di- 
stribuito nella lezione delle divine Scritture , 

fi 2 
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nelPorazione , nella meditazione della mor- 
te , del giudizio , e dell’altrc verità eterne , 
e nel lavoro delle mani, che consisteva in fa- 
re stuore di palma. Continui erano i suoi di- 
giuni , e grandi le sue austerità , colle quali 
procurava di umiliare il suo spirito , e mor- 
tificare i suoi sentimenti , e specialmente in 
quelle cose , che scorgeva esser più contra- 
rie , ed opposte a tutto ciò , che 1’ aveva 
maggiormente dilettato nel Secolo, e nella 
Corte 5 e per non interrompere la sua peni- 
tenza , vegliava sovente quasi le notti intere , 
e non prendeva se non due , o tre ore al più 
di sonno verso la mattina . 

3. Gli riusc\ per più anni di star così na- 
scoso, come desiderava, ma crescendo ogni 
giorno più la fama della sua straordinaria vir- 
tù , si venne finalmente a sapere dove stava 
nascoso il grand’Arsenio , e il genere di vita 
santa , ch’egli menava nel suo ritiro . Arca- 
dio stesso assunto al trono imperiale dopo la 
morte di Teodosio suo padre , gli scrisse una 
lettera piena di espressioni obbligantissime, 
e di magnifiche esibizioni , e fra le altre cose 
gli dava piena podestà di servirsi de’ tributi 
dell’Egitto , tanto per uso proprio , quanto 
per farne limosine ai monasteri , e ai poveri . 
il Santo , che temeva tutto ciò , che potea 
richiamarlo al Secolo , non istimò bene di ri- 
spondere al Principe , ma gli fece dire sola- 
mente ; Piaccia al Signore Iddio f dipendo^ 
jiare a ciascun di noi i nostri peccati ; e 
quanto al danaro di cui voi mi date autori^ 
ià di disporre , io non-son capace di distri-^ 
puirlo , perchè sono già morto al Mondo , 
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4. Uno de’ suoi prossimi parenti , avendo 
saputo , ch’egli viveva ritirato nel deserto di 
Sceti , sprovvisto affatto di ogni sorta di co- 
modità , fece il testamento a suo favore , la- 
sciandolo erede di tutto il suo ; giacché aHo- 
ra i Solitarj , ed i Monaci erano capaci di 
conseguire l’eredità , e potevano ancora’ di- 
sporre dei loro patrimoni . Un familiare del 
defunto andò a posta da Roma a recar questo - 
testamento ad Arsenio , il quale domandò su- 
bito , quanto tempo era , che il suo parente 
era morto : Non è più di un mese , rispose 
quegli : Ed io son morto da più anni, repli- 
cò Arsenio , come potrei mai esser di lui 
erede ? E con questa risposta lo licenziò , sen- 
za nò pur voler aprire il piego recatogli. 

5. Riflettendo Arsenio nella solitudine ai 
peccati della suagiov'entù , e sopra tutto a 
quelli commessi nella Corte , rimproverava 
a se stesso il lusso , e la sensualità , di cui si 
riconosceva colpevole j e per farne penitenza 
procurava di mortificarsi in tutte quelle cose, 
delle quali si etra compiaciuto nel secolo . H 
perciò siccome allora amava di portare abiti 
preziosi , e magnifici ; così ora che stava nel 
deserto vestiva piò poveramente , che non 
facevano gli altri Monaci . Parimente in vece 
de’ cibi delicati , de’ quali si era una volta 
nutrito , non prendeva se non una scarsa mi- 
sura di pane, e un poco d’acqua. In .luogo 
delie ricchezze , delle quali aveva goduto nel 
Secolo si era ridotto a tal povertà , che bene 
spesso gli mancavano le cose più necessarie 
alla vita . Finalmente' l’Abate Daniele , che 
era stato suo Discepolo , riferiva di lui , che 
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quando lavorava le stuore dì foglie di palma, 
e che l’acqua , in cui bagnava queste foglie 
per ammollirle , cominciava a corrompersi , 
non voleva che si rinnovasse ; ma rifondeva 
dell’altr’acqua sopra quella , ch’era già pu- 
trefatta , e puzzolente , acciocché continuas- 
se a tramandare quel mal odore . E quando 
gli era detto : Perchè non volete voi permet- 
tere , che vi sì muti l’acqua per togliere que- 
sto fetore dalla vostra cella ? Perchè , rispon- 
deva , avendo io usato dei piu squisiti , e 
odorosi profumi -, quando era nel Mondo , 
è ben dovere , che ora sopporti questo puz- 
zo , affinchè nel giorno del Giudizio mi libe- 
ri il Signore dall'insopportabile fetore deW 
Inferno , e non condanni t anima mia , co- 
me quella del ricco del Vangelo , il quale nel 
Mondo era vissuto nel lusso , nei conviti , 
€ nelle delizie . 

6 . Nel corso di 55. anni , che Arsenio 
passò nel deserto , patì diverse malattie, 
ch’egli riguardava come tanti mezzi , e tante 
occasioni per operare la stia salute , e per 
espiare le morbidezze praticate nel Secolo . 
Ma se tollerava pazientemente l’infermità , 
che affligevano il suo corpo , riceveva anco- 
ra con altrettanta docilità gli avvisi » e i ri— 
medj , che gli si davano per la sua guarigio- 
ne . Avendo perciò una volta acconsentito di 
esser posto in un letto alquanto comodo per 
ordine di quel Prete , che aveva cura di lui 
nella sua malattia ; un Solitario dei più vec- 
chj del deserto , che venne a visitarlo , se ne 
mostrò scandalezzato , come d’una delica- 
tezza inconveniente ad un monaco . Il Prete , 
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che se ne avvide , tiratolo in disparte gli dis- 
se : Qual era nel Mondo il vostro mestiere ? ' 

Quello del pastore , rispose egli . E come ve . 
la passavate in questo stato ? soggiunse il 
Prete > Bd ti replicò ; Con molto incomodo , 
e stento . E ora come vivete voi nella vostra 
cella h ripigliò il Prete . Ed egli disse : Con 
tnaggior agio , e riposo , che non vheva nel 
Secolo . Allora il Prete soggiunse ; Mirate 
Arsenio . Egli era nel Mondo coinè il pa^ 
dre degC Imperatori , aveva molti schiavi al 
suo servizio , ed era solilo di coricarsi so- 
pra letti preziosi : ma voi , che eravate pa- 
store , menavate una vita povera , e priva 
di quei comodi , che trovate qui . f'oi di pre- 
sente godete qualche maggior sollievo , ed 
egli alCincontro sojfre grandi incomodità . 
Persuaso il monaco da queste parole , si pro- 
strò in terra, e disse '. Padre , ho peccato , 
oe ne domando perdono . Arsenio è nella 
via della salute , ed io a torto mi sono scan^ 
dalizzato di lui. Accadde, che in questa sua 
malattia avendo egli bisogno di alcuni panno- 
lini > fu costretto a ricevere per limosina da 
altri i! danaro , che vi voleva per comprarli , 
della qual cosa egli ne provò gran contentea- 
aa , dicendo a Dio : F"i ringrazio , Signore , 
che mi avete ridotto in necessità di doman- 
dare, e ricevere V elemosina in vostro nome, 

7. La virtù però , che sopra ogni altra ri- 
splendeva in Arsenio , fu l’amore del ritiro . 
Perocché se aveva bisogno di qualche cosa , 
voleva piuttosto riceverla per le mani degli 
altri solitari , che abbandonare la sua solitu- 
dine, per cercarla da se medesimo . Quando 
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andava alta Chiesa ,, era suo costume di met^ 
tersi dietro qualche pilastro a< fine di vede- 
re , e di non esser veduto da veruno . L’A- 
bate Marco gli di^se un giorno : Pecche ci 
fuggite voi? Arsenio gli rispose: Sa il Si-^. 
gnore , quanto sia grande t amore , che vi 
porto ; ma io non posso neW istesso tempo 
esser con Dio^ e con gli lio/m/ii . Teofilo 
Patriarca di Alessandria venne un giorno in 
compagnia di un altro riguardevole perso- 
naggio a visitarlo , con intenzione di ascol- 
tare da lui qualche massima di pietà , e qual- 
che documento spirituale . Il Santo se ne sta- 
va in silenzio-, ma facendogli essi istanza a. 
dir loro qualche cosa , rispose : Se io vi dico 
'qualche cosa , siete voi disposti ad osservar-- 
la ? Risposero , che farebbero volentieri 
tutto ciò, che avesse loro detto . Or bene 
soggiunse , dovunque per l' avvenire sentire- 
te , che sia Arsenio , non vi accostate più a 
quel luogo, e non vi curate di vederlo • A- 
veva il Santo sempre in bocca queste parole , 
tanto poi familiari a s. Bernardo : quid 

venisti ? A qual fine hai tu Arsenio lasciato 
il Mondo , e sei venuto qua ? E quell’ altre ; 
Ho avuto spesso dispiacere di aver parlai 
- io, ma non mai di aver taciuto . Consul- 
tando egli un giorno un vecchio Eremita di 
Egitto , uomo idiota , e senza Lettere , so- 
pra materie spirituali , un altro, che se ne 
accorse , gli disse : Stupisco , come voi , 
che siete così erudito tanto nella lingua gre- 
ca , che nella latina , dimandiate Consiglio 
ad un uomo così rustico , e ignorante , co- 
me colui , col quale parlavate . E' vero , ri- 
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spose Arsenio , che io sono hastantemenUi 
istruito nelle scienze umane , ma non sono 
ancora arrivato ad imparare la sublime , e 
divina scienza di quest'uomo idiota . 

8 . Venne un giorno da lui un Eremita , e 
gli disse : La mia mente è di continuo agita> 
ta da varj pensieri d’impurità , che non mi 
danno tregua, ne riposo Che posso fare . 
Padre mio ? Arsenio gli rispose : Quando vi 
accorgete , che il demonio getta nella vostra 
mente queste scintille d' impurità , non vi 
fermate punto a fomentarle in voi medesi- 
mo ; perchè i demonj possono bene assalii'- 
ci colle suggestioni , ma non possono mai 
obbligarci ad acconsentirvi . Subito dun- 
que , che sentite nascere in voi tali pensie- 
ri , non gli ascoltate , non vi discorrete so- 
pra , ma alzatevi tosto , pregate , gemete , 
e dite : Gesù Cristo Figliuolo di Dio , abbia- 
te pietà di me . Soggiunse TBremita : Io mi 
affatico quanto posso , per recitare tutto 
ciò , che ho imparato a memoria della divina 
Scrittura ; ma il mio cuore non n’è commos- 
so, perchè non capisco bene il senso di quel- 
le divine parole , la qual cosa molto mi afflig- 
ge ; Figliuol mio , replicò Arsenio , non 
tralasciate per questo di recitare quelle pa- 
role di vita , e di salute . Ancorché voi non 
penetriate il senso delta sagra Scrittura y 
Vintendono bene i demonj ; . e siccome i ser- 
penti sentono da forza degli incantesimi , 
benché chi li pronuncia non li capisca ; così 
quelle divine parole , benché da voi non ben 
intese ^ spaventano i demonj ^ i quali sene 
fungono via , non potendo resistere allò 
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Spirito santo , che le ha dettate ai Profeti , 
e agli Apostoli . 

9. Essendo venuti certi Barbari della Libia 
a fare delle scorrerie nel deserto di Sceti ver- 
so l’anno 430. , s. Arsenio si vide obbligato 
ad abbandonare il luogo , ove dimorava , e 
si ritirò a Canopo nel basso Egitto , dove si 
trattenne tre anni • In questo spazio di tem- 
po una Dama Romana assai ricca « e virtuo- 
sa , che l’avea conosciuto prima , che an- 
dasse alla Corte dell* Imperator Teodosio , 
parti a posta da Roma per andare a vedere 
un Solitario di tanto inerito . Quando ella fu 
giunta in Alessandria, gli scrisse pregandolo 
della permissione di poter andar a trovarlo ; 
ma non avendo ricevuta alcuna risposta , si 
raccomandò istantemente al Patriarca Teoh- 
lo, acciocché le ottenesse colla sua mediazio- 
ne questa grazia . 11 Patriarca promise di fa- 
re dal canto suo quanto poteva , affinchè ri- 
manesse consolata ; ma nel medesimo tempo 
Pandò disponendo a ricevere in pace quel ri- 
fiuto 9 che già prevedeva , perocché gli era 
nota la determinazione di Arsenio , di non 
permettere ad alcuna femmina l’accesso al 
suo romitorio sotto qualunque pretesto . In 
fatti anche alle istanze del Patriarca egli si 
mostrò inflessibile . Rammaricatasi la Dama 
del poco buon esito della mediazione del Pa- 
triarca, credè, che Arsenio iu vedendola si 
sarebbe forse mosso a compassione , e avreb- 
be cambiato sentimento. Si appigliò dunque 
al partito di andare in persona alla sua cella , 
e avendolo a sorte trovato , che stava pasr 
seggiando fuori della medesima , gli sì gettò 
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ai piedi , e colla faccia per terra gli significò 
il motivo della sua venuta . Arsenio rivolto a 
lei con qualche sorta di asprezza , e indigna- 
zione , così le parlò : Se siete venuta solar- 
mente per vedere il mio aspetto, eccomi, 
miratemi pure. Si arrossì a queste pungenti 
parole qucila Dama , e non ardiva di alzar 
gli occhj, onde Arsenio continuò adire: Se 
vi è stata riferita qualche mia azione , che 
vi abbia recata edificazione , dovevate con- 
tentarvi d^imitarla , senza prendere la vana 
risoluzione di valicare il mare per venire a 
trovarmi . Non sapete voi , che il vostro ' 
sesso vi obbliga a stamene ritirata in casa ? 
Siete forse qua venuta , per poter poi dire 
alVallre , tornata che sarete in Roma : Ho 
veduto Arsenio , a fine (^inspirar loro la 
medesima curiosità ? Io vi domando sola- 
mente ,j ella rispose , di pregar Dio per me, 
e di conservarmi nella vostra memoria : An- 
zi prego Dio \ replicò Arsenio , che vi scan-> 
celti tosto dal mio cuore , e dalla mia me- 
moria . Restò talmente afflitta la Dama per 

Q ueste parole che appena giunta in Alessan^ 
ria fu sorpresa dalla febbre . Il Ratriarca , 
che fu a visitarla, saputa la cagione della sua 
malattia , la consolò con dirle , che siccome 
il demonio suole ordinariamente tentar glji 
nomini per mezzo delle donne ; così Arsenio 
voleva scancellato dal suo cuore il di lei sem- 
biante ; ma quanto all’anima , non dubitas- 
se, che il Santo avrebbe pregato per lei . U- • 
dito ciò, la Dama si quietò , mostrandosi ap- 
pagata di questo discorso , c poco dopo sf 
ne tornò in Italia . ' . . .. . t . 
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IO. Arsenip vedendosi troppo Importuna- 
to dalle visite in Canopo , se ne andò in un 
luogo più solitario , e rimoto , chiamato 
Troe , dove terminò la sua felice carriera . 
Poco prima del suo passaggio da questa vita 
avverti tre suoi discepoli , che dimoravano 
con essolui , a non permettere, che si rendes- 
scr alcun onore al suo corpo , e solamente li 
pregò , a sovvenirsi di lui specialmente nel 
tempo del santo Sagrifizio deirAltaro. QuanV 
do poi fu vicino a morte , si mise a piangere ; 
onde gli, astanti : Perchè piangete , gli disse- 
rro ? Avete forse timore della morte ? Si che 
la temo assai , rispose , e queAo timore 
tion mi ha mai lasciato , da che. son venuto 
iol deserto ; e poco dopo placidamente rendè 
la sua beata anima al Creatore . L’Abate Pe- 
inenio , quando lo vide morto , disse sospi- 
rando : Beato voi Arsenio , che avete, sapu- 
to piangere in vita , poiché quelli , che non 
piangono i loro peccati in questo Mondo ^ 
corrono pericolo di piangere' eternamente 
nelF altro . Segui la beata morte di s, Arsenio 
verso l’anno 445. essendo egli in età di circa 
* 95. anni . 

1 1 . Profittiamo degli esemp] , e documen- 
ti di questo celebre Santo . E primieramente 
siccom’egli per assicurare la salute dell’anima 
sua fuggì il Mondo , e si Iritirò nel deserto ; 
così noi fuggiamo almeno le compagnie peri- 
colose , e le conversazioni del gran Mondo , 
. e viviamo più che sia possibile ritirati , se 
vogliamo conservare la grazia di Dio,, e schi- 
vare le cadute nel peccato , Inoltre imparia- 
mo a mortificarci com’egli fece , in quelle co- 
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se specialmente , nelle quali la coscienza ci 
rimorde di aver offeso Iddio, se vogliamo, che 
Iddio ci perdoni i nòstri falli ; e mettiamo in 
pratica il salutare avviso di s. Arsenio, di non 
fermarci mai a discorrere sopra i cattivi pen- 
sieri , rna di ricorrere subito al potentissimo 
ajuto di Gesù’Cristo', 'se' vogliamo riportar-* 
ne vittoria U Finalmente piangiamo ancor noi 
i nostri peccati , tenendo sempre avanti ^li 
occlij il tremendo giudizio di Dio , mentre 
abbiarh tempo in questa vita , per non espor- 
ci al pericolo" di doverli’ piangere senza frut- 
to , e inconsolabilmente nell'eternità . A que^ 
sto fine siccome s. Arsenio diceva sovente ^ 
se medesimo quelle parole ;> Ad tjuid venistiì 
A qual fine sei venuto al deserto ? per ani* 
marsi sempre più alle pratiche della peniteiw 
zaj cosi anche noi spesso diciamo a noi stes- 
si : A qual fine son io venuto e vivo in 
questo Mondoi Non per altro certamente , 
che per operare la salute dell’anima coll’osser- 
vanza della s. Legge di Dio , e coll’ esercizio^ 
dell’opere buone , e cosi giungere aU’eterna 
felicità del Paradiso . 




V . ' * . 
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S. GIOVANNI GUALBERTO ► 

Secolo XI. 

ha sua Vita si riporta dal Surio , da' Bollali- 
disti , e dal Mabillon ne^lì Atti de'Sanli 
Benedettini , Secolo FI» 

G iovanni Gualberto nacque in Firenze nel 
principio delT undecimo' secolo , c fu 
allevato secondo il genio , e l’ inclinazione 
de’ suoi genitori , che erano persone nobili , 
ma mondane . Suo padre , che era soldato di 
professione, gl’ inspirò ben presto delle mas- 
sime guerriere , e violente ; e quando conób- 
be esser giunto il tempo di poter prevalersi 
di lui , e della sua spada, l’ impegnò a cer- 
care 1 ’ occasione di vendicare la morte di 
un loro parente , eh’ era stato ucciso da un 
gentiluomo della medesima città . Un giorno 
mentre Giovanni tornava da una sua villa a 
Firenze , Iddio permise , che incontrasse il 
gentiluomo omicida in un luogo sì angusto , 
che niuno di loro potea dar addietro , ed evi- 
tare l’ incontro ; onde Giovanni credendo di 
non dover trascurare il vantaggio, che la sor- 
te gli presentava , messa mano alla spada , 
Stava già per ferire il suo nemico . Il genti- 
luomo , che non si aspettava questo incontrt^ 
vedendosi senz’ armi , si gettò giù da caval- 
lo, e prostrato in terra domandò a Giovanni 
la vita per amor di Gesù Cristo crocifisso . 
A questi detti , e alla positura supplichevole 
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del suo nemico , Giovanni si placò , e stesa 
in segno di pace la mano , lo alzò da terra , 
e gli concedè il perdono . Continuando po- 
scia il suo viaggio , alla prima Chiesa , che 
trovò , che fu quella di s. Miniato , vi entrò 
per farvi orazione avanti *un Crocifisso . Ivi 
rifiettendo all' incomprensibile amore di un 
Dio umiliato , e morto in croce per gli uo? 
mini , e per la loro salute , sì sentì in tal ma- 
niera commosso , che risolvè in quel punto 
di non viver più se non per quello , che avea 
voluto morir per lui , e di consacrarsi tutto 
al suo servizio . 

2 . A questo fine ritornato che fu a casa , 
diede ordine a’ suoi interessi domestici , e più 
presto che potè , senza palesar ad alcuno il 
suo disegno , se ne tornò solo ai monastero 
di s. Miniato , e chiamato l' Abate , gli si 
gettò ai piedi , e lo supplicò a riceverlo nel 
suo monastero . L' Abate , al quale era co- 
gnita la sua persona : dubitando, che questo, 
fosse un fervore passeggero , ricusò di rice- 
verlo , rappresentandogli i rigori della vita 
monastica , e quanto ad una persona della sua 
condizione sarebbe stato difficile P accomo- 
darsi alle austerità di essa . Ma Gualberto 
sempre costante nel suo proposito tanto dis- 
se , tanto pregò , che alla fine 1’ Abate si vi- 
de costretto ad ammetterlo nel suo monaste- 
ro . Intanto il padre di Giovanni , informato 
di quello ch'era seguito , se n' andò tutto 
in collera al monastero di s. Miniato , e fece 
istanza di parlare al figliuolo ; ma Giovanni 
prevedendo, che suo padre non per altro vo- 
leva parlargli , se non che per obbligarlo di 
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ritornare al secolo, non volle mai comparire. 
Per la qual cosà il padre maggiormente irri- 
tato fece molte minacce contro i Monaci , e 
contro il Monastero ; ed essendo già cono- 
sciuto per uomo violento , e vendicativo , 
incusse loro tal tiniore , che nessuno osò di 
dare a Giovanni l’abito della Religione. Onde 
egli con gran fervore si tagliò da se medesi- 
mo i capelli alla presenza de’ Monaci , e aven- 
do a sorte trovato l’abito di uno di quei Mo- 
naci , lo portò in Chiesa sopra l’ altare , e 
se ne rivesti da se medesimo , facendo le so- 
» lite orazioni , e proteste . 11 Signore Iddio 
benedisse talmente questo pio coraggio del 
suo servo , che il padre cambiò improvvi- 
samente sentimento , e approvò Ja sua ri- 
soluzione . Cessati dunque i paterni contra- 
sti , cominciò subito Giovanni ad affaticarsi 
seriamente per diventare un vero Monaco , e 
per espiare i peccati della sua gioventù 5 on-- 
de si fece ben presto conoscere pel più umi- 
le , più ubbidiente , e più mortifìcato di tutti 
i suoi confratelli . 

Erano già scorsi più anni dacché Gio- 
vanni menava questa vita ritirata , e peniten- 
te , quando essendo morto l’Abate, egli fu 
eletto in luogo del defunto ; ma nel tempo , 
che si mostrava ripugnante , c renitente di 
accettare questa carica , vi fu uno de’ Mona- 
' ci, che ricorse al Vescovo di Firenze, e collo 
sborso di certa somma di danaro ottenne di 
esser dichiarato Abate di quel Monastero, 
i-o scandalo , e il disordine , che cagionò in 
tutta la Comunità una si fatta promozione 
simoniaca , obbligò il Santo ab abbandonar 
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quel monastero ; e con uli solo compagno 
del pari zelante, e fertroroso , andò In cer- 
ca di qualche lifogo più rimoto , ove potesse- 
ro.servir Dio con tutta quiete , e libertà ; e 
finalmente nella solitudine di Vallombrosa 
trovarono appunto quello , che desideravano. 

4. Quivi dunque fissarono la loro dimo- 
ra , risoluti di vivere a Dio solo , e scono- 
sciuti al Mondo ; ma non passò molto tempo, 
che la virtù del Santo cominciò a farsi pa- 
lese , e a tirare a lui un gran numero di per- 
sone, delle quali alcune vollero mettersi sot- 
to la sua direzione ; onde ebbe principio 
r ordine monastico detto di Vallombrosa , 
al quale il Santo, prescrisse T esatta osservan- 
za della Regola di s. Benedetto. Vivevano 
quei primi discepoli del Santo in tal pover- 
tà , che molte volte mancava loro anche il 
vitto necessario , talmente che la Badessa di 
sant’ Ilario , a Cui spettava il dominio di quel 
luogo , ove si erano stabiliti sapendo l’ es- 
tremo bisogno di Giovanni , e de* suoi com- 
pagni , mandava loro sovente qualche soccor- 
so di viveri , e finalmente fece anche loro 
la donazione del medesimo luogo . Ciò non 
ostahte però tra quelli , che si presentavano 
per essere ammessi nel suo monastero egli 
non preferiva mai i ricchi. ai poveri , ma vo- 
leva che nella scelta si badasse unicamente 
al fervore , e alla buona volontà de’ postu- 
lanti . 

5. Dopo che fu in questa maniera eretto 
il Monastero di Vallombrosa , i Monaci di 
comune consenso elessero per Abate Giovan- 
ni , il quale vedendosi obbligato di cedere 
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alle premurose istanze de’ suoi compagni , e 
di accettare , benché di mala voglia , questo 
peso , si applicò con ogni studio a far os> 
servare la Regola di s. Benedetto colla mag» 
giore esattezza possibile . Il loro vestito era 
di panno grosso , e bruno , tessuto di quella 
lana , che cavavano dalle loro pecore ; e ol 
tre i Monaci , vi erano anche de’ laici , o 
fratelli conversi , che menavano la medesima 
vita . Aveva Giovanni un tal rispetto per gli 
Ordini sagri , che non permetteva ad alcun 
Monaco di esercitarli , se prima della sua 
conversione fosse caduto in qualche peccato 
. considerabile } e quanto a se , benché fosse 
di un’ eminente virtii , si riputò'senipre in-, 
degno di esercitare le più basse funzioni ri- 
servate a’ chierici , talmentechè appena osa- 
va di aprire le porte della Chiesa , per esser 
questo un uffizio clericale . Faceva delle fre- 
quenti esortazioni ai suoi Monaci con gran 
profitto loro , perchè erano animate dallo 
spirito di Dio , di cui il Santo era ripieno j 
uè a’ suoi sermoni premetteva altro studio , 
o altra preparazione , che una vita pura , e 
penitente , e una continua meditazione delle 
sacre Scritture j essendo cosa certa > che si 
parla sempre bene di Dio , quando si ama 
sinceramente , e si ascolta attentamente la 
sua voce ne’ libri divini . Il disinteresse del 
Santo non era inferiore alle altre sue virtù , 
dì modo che ricusava ancora le donazioni, di 
coloro i i quali si presentavano per vestire 
1’ abito monastico, e nondimeno anche nella 
vita povera, stabilita nella sua comunità, tro- 
vava il modo di far limosine . 
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6 . Crescendo ogni giorno piJi il numero 
delle persone , che venivano a lui, per vestire 
r abito monastico , fu obbligato a fondare 
altri monasterj . In uno di questi accadde , 
che un giorno essendovi andato a visitarlo , 
restò molto amareggiato nel mirare la gran- 
dezza , e la magoiheenza della fabbrica i 
che vi si era fatta ; e chiamato a se il Su- 
periore : Come ? gli disse , con quel danaro ^ 
con cui avreste potuto alimentare un gran 
numero di poveri , voi avete fabbricato un 
ampio palazzo ? Poi voltatosi verso un pic- 
colo ruscello , che scorreva ivi vicino , disse: 
Dio onnipo'ente , che delle più piccole cose 
ordinariamente vi servite per far opere 
grandi , fate , che io veda ben presto ro~ 
svesciato da questo ruscello un edifzio , m- 
degno della nostra professione . Ciò detto 
si ritirò tosto di là , ed il ruscello cominciò 
a gonfiarsi in maniera , che divenuto in bre-> 
ve un impetuoso torrente , e tratti seco dalla, 
montagna tronchi d’ alberi , macigni , ro- 
vinò , e distrusse in pochissimo tempo tutta 
quella fabbrica . L' Abate a questo prodigio , 
sorpreso dal timore voleva abbandonare quel 
sito , ma il Santo 1 * assicurò , che quel ruscel- 
lo non gli recherebbe piìi alcun nocumento ^ 
come in fatti seguì. Un* altra volta avendo 
saputo, che in uno de’suoi monasterj era sta- 
to ricevuto un uomo , che aveva donati tutti 
i suoi beni al monastero in pregiudizio de* 
proprj legittimi eredi , fattasi portare la car- 
ta della donazione , alla presenza di tutti 
la lacerò . 

7. Il dono de* miracoli . di cui piacque 
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al Signore di onorare il suo fedele Servo , 
rendè sempre più celebre il suo nome , e 
fece , che molti Principi , e Re richiedessero 
la sua persona ; ma egli amava di star na- 
scoso , ne voleva comparire in pubblico , se 
non in qualche occasione , in cui prevedeva 
il profitto spirituale del suo prossimo . Lo* 
stesso sommo Pontefice Stefano nono pas- 
sando vicino a Vallombrosa , lo mandò a 
pregare di venire a trovarlo , ma Giovanni , 
eh’ era infermo , se ne scusò . 11 Papa ri- 
mandò la seconda volta a dirgli , che sa- 
rebbe andato in persona a visitarlo al suo 
letto , ma il santo uomo , temendo , che una 
tal visita gli recasse stima, ed onore, pregò 
Dio a frastornarla ; e fu subito esaudito , pe- 
rocché nacque un accidente , che lo dispensò 
da questo abboccamento . 

8. Convenne però al Santo faticar molto, 
e soffrire grandi travagli , e persecuzioni per 
estirpare H vizio della simonìa , la quale in 
quel secolo aveva infettata l’ Italia , e spe- 
cialmente la Toscana . Egli si oppose sem- 
pre , come un muro di bronzo , a un tale 
pestifero torrente , e procurò con ogni sta- 
dio , che la Chiesa di Dio fosse purgata da 
questo contaggio ; di modo che parve , che 
Iddio 1’ avesse a quest’ effetto suscitato , e 
riempiuto del suo spirito , e di un zelo su- 
periore a tutti i rispetti umani . Si degnò an- 
che il Signore confermare con miracoli il 
medesimo suo zelo contro i simoniaci . E* 
famoso tra gli altri quello , che operò per 
mezzo d’un Monaco suo discepolo, chia- 
mato Pietro , e soprannominato Igneo , per- 
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chè passò illeso in mezzo alle fiamme d’uii 
fuoco ardente , per confondere i simoniaci . 
Perocché essendo stata nell’ anno 1063. oc- 
cupata la Cattedra Hpiscopale di Firenze da 
un certo Pietro di Pavia , il quale siccome 
era entrato nell’ ovile di Gesù Cristo per mez-' 
zi simoniaci , così esercitava il suo ministero 
commettendo delle simonìe ; Gio: Gualberto 
gli si oppose con petto forte , e procurò , 
che fosse cacciato da quella Sede . Irritato 
il Vescovo contro il Santo , fece assalire a 
mano armata il monastero di s. Salvie,, dov* 
egli dimorava , e saccheggiare le robe di es- 
so , e mettervi il fuoco , e ferire i suoi Mo- 
naci , i quali per altro furono da Giovanni 
prodigiosamente risanati . Ma non per que- 
sto il santo Abate desistè dal combattere la si 
monìa, e i simoniaci; e per convincere il popo- 
lo, ch’era diviso in due partiti , della verità 
della sua predica/ione,e della malvagità simo- 
niaca de’ suoi avvei*sarj , mosso da uno spe- 
ciale impulso dello Spirito santo , fece pas- 
sare in mezzo a un gran hioco acceso nella 
pubblica piazza il sopraddetto Pietro suo 
discepolo , senza che ne ricevesse alcun no- 
cumento . Onde ne seguì , che tutti conce- 
pirono un grande orrore- contro l’enorme 
peccato della simonìa , e il Vescovo simo- 
niaco fu deposto , e provveduta quella Chie- 
sa di un degno , e legìttimo Pastore ; e inoU 
tre il suddetto Monaco detto Pietro Igneo fu 
dal Pontefice promosso alia dignità di Cardi- 
nale della Chiesa Romana , e per la santità 
della sua vita ha meritato , che il suo nome 
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sia registrato nel Martirologio Romano sotto 

il dV 8. di Fcbbrajo . 

9. Si trovava il Santo nel monastero di Pas. 
signano vicino a Firenze , quando fu sorpreso 
da una mortale infermità ; e vedendo appros- 
simarsi il termine della sua vita , fece venire 
a se gli Abati , e Superiori dei vicini mona- 
steri del suo Ordine, e li esortò all’esatta 
osservanza della Regola , e disciplina mona- 
stica , e dopo averli ad un per uno abbraccia- 
ti , li licenziò . Poco prima di morire fece 
scrivere la sua professione di Fede in questi 
termini : lo Giovanni credo , e confessa la 
Fede , che i ss. Apostoli hanno predicata , 
e che i ss. Padri hanno confermata nei quat- 
tro Concili i e volle , che questa professione 
di Fede fosse posta con lui nel sepolcro . Ri- 
cevuti poi con siugolar divozione iSagramen- 
ti della Chiesa , rendè l’anima al suo Creato- 
re nel giorno 12. di Luglio nell’anno lO/j» 
Molti furono i miracoli , che si fecero al suo 
sepolcro ; onde il Papa Celestino Ili. nel se- 
guente Secolo lo canonizzò • 

IO. La santità di Giovanni Gualberto ebbe 
principio dal perdonare per amor di Gesù 
Cristo ad un suo nemico , e dai contemplare 
il Salvatore medesimo pendente in croce per 
li nostri peccati , e per la nostra salute . Im- 
pariamo noi pure a perdonare di cuore le in- 
giurie , ed offese ricevute , come Gesù Cri- 
sto ci comanda nel’ Vangelo (0 ; e per vince- 
. re quella ripugnanza , che suggerisce la pas- 
sione , fissiamo divotamente lo sguardo nel 
nostro divino Maestro , che prega dalla croce 

(I) Uàtt, 
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l’eterno suo Padre per li suoi crocifissori , 
Mira , dice s. Agostino , il tuo Redeniort , 
il tuo Dio pendente in croce ; e poi nega , se 
puoi , pace , e perdono a chi ti offese . Egli 
perdona a schiavi vilissimi , perdona ingiu- 
rie atrocissime , perdona a chi gli toglie con 
un infame supplizio la vita ; E noi ricuseremo 
di perdonare ad un uomo simile a ìioi , e co- 
veremo nel cuore odio , e rancore contro un 
nostro fratello , e spesse volte per una paro- 
la , per uno sguardo , per cose da nulla? Un 
tal esempio di Gesù Cristo dovrebbe certa- 
mente bastare per estinguere qualunque odio, 
e rancore verso coloro , da’quaii abbiamo ri- 
cevuto qualche torto , ed aggravio 5 ma per 
vieppiù stabilirci in questa santa disposizione 
ricordiamoci , e teniamo fisse nella mente le 
infallibili promesse , che Gesù Cristo ha fatte 
nel Vangelo a quelli che ubbidiscono al suo 
comandamento di perdonar di cuore le ingiu- 
rie ; e le sue terribili minacce contro coloro, 
che covano neU’animo pensieri di odio , e di 
vendetta . Se voi , die’ egli , rimetterete di 
cuore le ingiurie , che vi sono state fatte da- 
gli uomini , anche il celesta Padre rimetterà 
a voi i vostri peccati ; ma se voi non rimet- 
terete agli uomini , nemmeno il Padre Cele- 
ste rimetterà a voi i vostri peccati (1) • i*/ d£- 
miseritis hoìnmibus peccata eoruin , dimit- 
tei 6* cohis Pater vcsler coelestis delieta uc- 
stra . Si autem non dimiseriiis hqminibus , 
nee Pater vester dimittet vobU peccata ve» 
etra. 

thii. 6 t 14. it... » 
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SANT’ EUGENIO VESCOVO , 

E CONFESSORE. 

. Secolo P ". , e FI. 

Nel secondo , e terzo libro delCIstorìa della 
1 persecuzione Vandalica di s. Pittore Fi’- 
- tense si descrivono le illustri azioni , e 
sofferenze di questo s. Vescovo , e si ri- 
portano anche dal Surio sotto questo gior- 
, no. Si veda il Tillemont nelle Memorie 
ecclesiastiche tomo i 6 , 

’p’ Rano già 24. anni , da che la Chiesa di 
Cartagine non aveva più Vescovo , quan- 
do Unerico successore di Genserico Re de’ 
Vandali in Affrica , e di setta Ariano , aven- 
do fatta pace nel 480.' con Zenone Imperatore 
di Costantinopoli , dichiarò con un editto , 
che permetteva a* Cattolici di quella città di 
poter venire all’elezione di un nuovo Vesco- 
vo , con questa condizione però , che gli A- 
riani avessero in Costantinopoli , e in tutto 
l’Oriente la libertà di fare tutti gli esercizj 
della loro comunione . Si tenne sopra di ciò 
consiglio fra i Vescovi Cattolici , e s. Vitto- 
re Vescovo Vitense , che ha scritta l’istoria 
di questa persecuzione, e tutti quelli, ch’e- 
rauo più illuminati , si accorsero benissimo , 
che quella condizione espressa neU’edittò era 
un pretesto , di cui Unerico voleva servirsi , 
per perseguitare i Cattolici . Onde credendo 
di non potere lecitamente consentire a tal ini< 
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qua condizione , così risposero al Re ; Se la 
Chiesa di Cartagine non può avere un Ve- 
scovo , se non che a <juesta condizione , es~ 
sa ne Jarà di meno . Gesù Cristo la gover-^ 
nera immediatamente da se medesimo , co»^, 
me Vha governata finora • Non avendo U-, 
nerico data mai risposta a questa dichiara* 
zione , Vittore Vitense , e tutti gli altri eb- 
bero bastante Fondamento di credere , che il 
Re non si curasse più della condizione pro- 
posta . Dall' altra parte siccome il popolo 
domandava un Vescovo con tanto impegno , 
e con tanta premura; così bisognò. alla fine 
contentarlo , e si venne all'elezione del nuo- 
vo Vescovo . 

2. Fu innalzato a questa dignità nell'anno 
48 1 . un uomo secondo il cuore di Dio , chia- 
mato Eugenio . Questo s. Prelato si rendè 
ben presto venerabile non solo a' Cattolici , 
ma a quei medesimi ancora , che non erano 
della sua comunione per le singolari virtù , 
delle quali era adorno , e specialmente di 
una profonda umiltà , e di una ardentissima 
carità . 11 suo digiuno era continuo , e bene 
spesso non si cibava che di pane , e d'acqua ; 
e quando gli era suggerito , che avesse qual- 
che riguardo alle necessità del suo corpoi, 
egli rispondeva ; Che se il buon Pastore dee 
esser pronto a dar la vita (stessa pel suo 
gregge ; non gli conviene dunque avere al- 
cuna sollecitudine -per le necessità del pro- 
prio corpo» Una virtù così segnalata gli con- 
ciliò ben presto l'invidia , e l' odio de' Ve- 
scovi Ariani , i quali inventavano ogni gior- 
no qualche calunnia contro di lui ; e alla fiii9 
Tom. VII» F 
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indussero il Re Unerico a vietargli di predi- 
care la parola di Dio , e di dar ingresso nella 
sua Chiesa nè a uomini , nè a donne della 
nazione Vandalica. Il santo Vescovo rispo- 
se : Che la Casa di Dio era a tutti aper- 
ta , e che e^U non poteva impedire quelli 
che volevano entrarvi, nè cacciare quelli , 
che ^ià ci erano . 

3. A questa risposta benché modestissima , 
si mostrò sdegnato Unerico , e fece stare al- 
la porta della Chiesa de’ manigoldi, i quali su- 
bito , che vedevano entrare un uomo , o una 
donna coll’ abito proprio della loro nazione, 
scagliavano sopra il lor capo delle mazze ar- 
mate di denti , ed uncini di ferro , colle qua- 
li strappavano loro a viva forza non solo i 
capelli , ma anche la pelle della testa , con 
tanta barbarie, e crudeltà , che alcuni vi per- 
derono la vista , ed altri vi rimassero estinti 
sulla porta medesima della Chiesa . Si condu- 
cevano anche in giro per la città queste per- 
ione colla testa così scorticata per atterri- 
re il popolo . Queste crudeltà furono come 
un preludio della persecuzione , che il bar- 
baro Unerico mosse contro i Cattolici , altri 
spogliandoli de’ loro beni altri condannando- 
li all’ esilio, e in altre maniere vessandoli, se- 
condo che ampiamente si descrive da s. Vitto- 
re Vitense nella storia di questa persecuzione, 
della quale era testimonio oculato . 

4. Benché il Vescovo Eugenio fosse il prin- 
cipale oggetto dell’ odio degli Ariani , Iddio 
nondimeno dispose che fosse lasciato al go- 
verno delia sua Chiesa di Cartagine ; e di 
più si degnò di mostrare la sua onnipotenza 
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in fàvdre de’ Cattolici , operando per mezzo 
del .Santo uno strepitoso miracolo , non per 
far cessare la persecuzione , ma per incorag- 
giare, e fortificare quelli , che dovevaiK» so- 
stenerla. Eravi in, Cartagine un 'cittadino as- 
^ai cogiiito per nome.Eeliqei , il quale, era 
cieco . Nella nòtte d*lt’ Epifania dell' anno 
4S4. egli sentì nel sonno \ una voce, che gli 
disse: Alzati, e va' a trovare il. Vescovo 
Eugenio mio servo, e fagli sapere , che io ti 
mandola Lui:^e nelV ora che, benedirà il fon- 
te battesimale , egli ti toccherà gliocchj, e 
tu riacquisterai la vista • il cieco credendo , 
che questo fosse uno de’sogni ordinar] , non 
gli prestò fede alla prima , nè si alzò ; ma 
essendosi nuovamente addormentato , tornò 
la seconda, e poi la terza volta a sentire la 
voce , che gli diede il medesimo ordine , mi- 
nacciandolo anche di gastigo , se non l’ese- 
guiva . Si levò dunque da letto , e andò pron- 
tamente alla Chiesa . Dopo aver fatta la sua 
orazione con molte lagrime , si abboccò con 
un Diacono chiamato Pellegrino , . e gli dis- 
se , che avea da comunicare al Vescovo una ' 
cosa in segreto . II $. Prelato lo fece accosta- 
re , e intese da lui la cagione della sua venu- 
ta , soggiungendo il cieco queste parole : Io 
non vi lascerò mai , fintantoché non mi 
avrete restituita la vista , come il Signore 
ve l'ha ordinato . Eugenio gli disse ; Ritira- 
tevi , fratello , giacché io non sono , che un 
miserabile peccatore, riservato da Dio a 
questi tempi infelici . Ma il cieco in vece di 
ritirarsi gli abbracciò le ginocchia ripeten- 
do : la vista , come il Signora 

F 2 
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ve Tha ordinato .-Eugenio vcJehdo la Fedt 
df quest’uomo , s’mCamminò con lui verso il 
Fonte battesimale . e colà giunto benedisse il 
Fonte, e dopo una fervorosa preghiera rivol- 
to al cieco , disse : lo già vi ho detto , Jra- 
tello, che sono' un peccatore, ma prego U 
Signore, ‘che si èrdegnato di visitarvi , ad 
esaudirvi secondo la vostra fede , e ad apri- 
re i vostri occhj . Nel medesimo* 'tempo fece 
il segno della Croce sopra gli -occhj di Peli-; 
ce , il quale immediatamente ricuperò la^viu 
sta, accompagnò il Vescovo all’altare , e fe- 
ce la sua obbla2Ìone in rendimento di grazie . 
-Essendosi divulgato questo miracolo per tut- 
ta la città , il Re volle , che si conducesse 
avanti di lui Felice , il quale gli fece un sem- 
j^lice , ed ingenuo racconto di tutto il segui- 
to , rendendo grazie al Signore iddio , che 
avea operato un tal prodigio in suo favore 
per le mani di Eugenio . Restarono per que- 
sto prodigio confusi gli Ariani , senza però 
convertirsi ; e non potendo essi - negare la 
guarigione di un uomo conosciuto per cieco 
da tutti gli abitanti della Città , ricorsero 
all’impostura , facendo credere al Principe , 
che Eugenio per arte magica ,< e a forza di 
sortilegj avesse restituita la vista a Felice . 

5. Inoltre i Vescovi Ariani e specialmen- 
te il loro capo chiamato Girila , il quale si 
usurpava ancora il titolo di Patriarca^ 'viep- 
più irritati contro $. Eugenio , e contro gli 
altri Vescovi cattolici , da’ quali erano stati 
vinti , e confusi in • una disputa tenutasi in- > 
torno alla Religione , inventarono nuove ca-. 
lumùe , e falsità contro i Vescovi Cattolici 
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e le rappresentarono al Re , il qualé tutto, 
credeva quanto essi gli dicevano , onde con 
suo editto ordinò a tutti i Governatori delle 
provincifi , cfeb facessero serrare le Chiese de ■ 
•Cattolici , e consegnare, agli Ariani i loro be- 
si , quando nòh "si -volessero dichiarare del 
partito della Corte . Di 560. Vescovi Catto- 
lici ,>c ne furono circa 80. , che cederono 
.vilmente pel; timore della "persecuaione , ma 
tutti gli altri si mantennero fedeli , e costan- 
ti onde furono quasi tutti mandati in esilio » 
c tra essi s. Eugenio fu esiliato nel deserto di 
Tripoli , e sòttòposto ad un barbaro custode 
.per nome Antonio, il quale esercitò contro 
di lui ogni sorta di crudeltà • Ma in mezzo ad 
una sì orribile persecuzione il s. Vescovo scor- 
datosi de’proprj mali , deplorava quelli , che 
.soffrivano il suoi popolo fedele, e tutti i Cat- 
,tolici delPAffrica . Non lasciava; ancora di af- 
fliggere il suo corpo', con utì aspro cilizio , 
■dormendo sulla nuda terra , e passando so- 
vente le.notti intere in orazione , per implo- 
rare; il divino ajuto a prò della sua Chiesa, 
ch’era infestata da tanti mali . Questa sua ma- 
niera di vivere unita all’ altre incomodità del 
suo esilio , lo(fecero cadere in una grave’ pa< 
ralisia , che lo condusse vicino a morte . 11 
suo barbaro custode^per maggiormente tor- 
mentarlo igli! fece becere a forza dell’aceto , 
che ben sapeva esser contrario al suo male i 
Ma il Signor Iddio , ch’è il padrone della vi- 
ta, e della morte, dispose, che quel liquo- 
re , il quale doveva affrettargli la morte , gli 
rendesse la sanità . . 

6. Unerico finalmente provò i tremendi ga- 

P l 
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stighi deirira divina. S. Vittore Vitense rac- 
conta , che fu mangiato vivo da’vermi , che 
uscivano da tutte le parti del suo corpo , e 
che morì disperato ^ nell’atto di scaricarsi il 
ventre , come era già accaduto' al perfido A- 
rio , a di 6. di Dicembre dell’anno 484. La 
Chiesa respirò un poco sotto il suo successo- 
re Gondabondo ; e s. Eugenio ebbe la libertà 
di tornare a Cartagine nell’anno 487. Egli 
tanto fece non meno colle sue orazioni ap- 
presso Dio , che colle sue premure appresso 
il nuovo Re ,• che ottenne nell’ atwo 494. la 
grazia , che fossero riaperte le Chiese de’Cat* 
telici , e richiamati daircsilio tutti i Vescovi . 
Ma poco durò questa calma . Essendo nell’an- 
no 496. morto il Re Gondabondo , egli ebbe 
per successore Trasamondo suo fratello , il 
quale nell’anno seguente 497. rinnovò la per- 
secuzione , ad istigazione de’ Vescovi Ariaui', 
e specialmente del loro falso Patriarca Girila , 
che non poteva soffritelo splendoredelle vir- 
tù , C de’miracoli , i’quali si operay^o da s. 
Eugenio , e da altri Vescovi Cattolici , prin- 
cipalmente da’ ss. Vindemiale , e Longino , 
tra’quali miracoli si annovera quello di un al- 
tro cieco illuminato per mezzoedi s. Eugenio, 
e de’ suddetti ss.iVindertiiaJe , e Longino iu 
confermazione dell ai cattolica" Fede . Onde 
per ordine del Re Trasamóndo *fu rimprovvi- 
samente arrestato il Santo , e condotto alla 
presenza del Re per disputare • col Patriarca 
degli Ariani , che fu da lui convinto , e ^ri- 
dotto al silenzio . Per Sprezzo della; sua vit- 
toria fu condannato ad esser decapitato iiir 
sicrae coi due ss. Vescovi Vindemiale , e Lou- 
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gino , ai quali fu realmente tagliata la testa , 
ma egli ebbe solamente la gloria di aver mo- 
strato il coraggio , e la costanza di un gene- 
roso Martire , poiché Trasamondo volendo 
privarlo di quest’onore , aveva ordinato al 
carnefice , che nell’atto , che impugnata la 
spada, stava per dargli il colpo , lo richie- 
desse a dire ciò , che risolveva , e se rima- 
neva costante nella Fede , sospendesse l’ese- 
cuzione della sentenza . Onde avendo il San- 
to risposto ; Risolvo di perdere la vita piut- 
tosto , che abbandonare la Fede j il Re 
avendo rossore di far morire un uomo così 
rispettabile per la sua dottrina , e per là sua 
virtù , mandò il Santo in esilio , e lo confinò 
in Linguadoca nelle Gallie , dove benché si- 
gnoreggiasse Alarico Re de’ Visigoti , Ariani 
essi pure come i Vandali , tuttavia fu lasciato 
vivere in pace , e terminò la sua gloriosa car- 
riera nella città di Albi l’anno del Signore 505. 
a dì 13. di Luglio , e il suo sepolcro fu illu- 
strato con molti miracoli, e grazie prodigio- 
se ottenute per la sua intercessione . 

7. La Vita di s. Eugenio se si riguarda con- 
forme ai sentimenti della natura , ella appari- 
sce miserabile , e infausta agli occhj degli uo- 
mini . Che orribile spettacolo il veder un Ve- 
scovo strappato a forza dalla sua Chiesa , 
esposto a tanti oltraggi, e patimenti, caccia- 
to in esilio , e dato in preda ad un barbaro 
custode , o piuttosto carnefice , separato da 
tutti i suoi amici , senz’alcuna consolazione , 
e odiato da tutti quelli , che gli stanno intor- 
no , e finalmente morto in esilio in una terra 
straniera ! Eppure s. Eugenio avanti Iddio , e 
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secondo le verità della Fede è infinitamente 
più glorioso in questo stato , che se fosse vis- 
suto , e morto placidamente in seno alla sua 
Chiesa , in mezzo ai suoi amici , e fra gli ap- 
plausi , e gli ossequi del suo amato popolo . 
Apprendiamo pertanto a formare un retto , e 
sodo giudizio delle cose ; disprezziamo le 
prosperità del Mondo , perche sovente sono 
di nocumento , e d’ostacolo alla salute deli’ 
anima ; e non temiamo i suoi mali » i quali 
facilmente si convertono in veri beni a prò di 
coloro y che sanno farne quel buon uso , che 
ne fece questo glorioso Santo , di cui oggi 
celebriamo la memoria , e con essolui innu<« 
merabrli Santi , i quali , come dice l’Aposto- 
lo (i) ,sono stati dal Mondo odiati, maltrat- 
tatile in varie guise perseguitati , e dopo bre- 
vi patimenti sofferti con pazienza hanno rice-' 
vuta dal Signore quell’ineffkbile ricompensa 
di gloria , che ora godono , e goderanno in 
eterno in Cielo . 


(i) Htb. li. jff. & stq. 
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& BONAVENTURA- CARDINALE DETTO 
IL DOTTOR- SERAFICO. 

' ■ ‘ Secolo II. 

Negli Annali delV Ordine di s. Francesco 
■ scritti da Luca Fadingo sonò riferiti le ge- 
- ste di s. Bonaventura . Si vedano anche 
presso i Bollandisti i monumenti , cKe ri- 
guardano le azioni del s. Dottore . 

N Acque Bonaventura 1’ anno 1221. in Ba-* 
gnorea città di Toscana nello Stato Eccle- 
siastico , e nel Battesimo gli fu imposto il no* 
me di Giovanni'. Nell’età di 4. anni si ammalò 
gravemente e mentre i medici già disperava- 
no della sua salute , sua madre lo raccoman- 
dò caldamente alle orazioni di s. Francesco , 
il quale ancor viveva, promettendo, se gua- 
riva, di metterlo sotto la sua direzione. Il 
s. uomo pregò Dio pel fanciullo, e vedendolo 
poi risanata, esclamò : Oh buona ventura ! e. 
quindi si vuole che fosse poi chiamato sempre 
con questo nome di Bonaventura. Cresciuto 
negli anni , fu informato della guarigione mi- 
racolosa , da cui era derivato il nome , che 
portava , e delTobbligo particolare , che avea 
di servir Dio , giacché a questo solo fine si era 
degnato di restituirgli la sanità . Guaste pri- 
me istruzioni produssero ottimo effetto nell’a- 
nimo del giovanetto } onde cominciò a pren- 
der gusto nelle cose di Dio, e nel tempo me- 
desitpo , che per obbedire ai suoi genitori $i 
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applicava allo studio delle scienze umane, fa- 
ceva ancor progresso grande nella pietà , ch’è 
la più necessaria di tutte le scienze , e la più 
degna di un Cristiano . 

2. Nell’anno i 242. Bonaventura essendo di 
anni 21. entrò nella Religione de’Frati Mino- 
ri di s. Francesco , per secondare il voto fatto 
da sua madre ; e in questo nuovo stato di vi- 
ta intraprese la carriera della perfezione, per 
la qual’era già stato prevenuto da tante gra- 
zie del Signore . Subito fatta la professione 
fu mandato a studiare nella città di Parigi , 
dove ebbe per maestro il celebre Alessandro 
di Ales , uno de’più dotti Religiosi del suo 
Ordine, il quale ammirando il singoiar candore 
di questo giovane studente , e l’innocenza de’ 
suoi costumi, soleva dire : Pare , che il peccato 
di Adamo non jia passato in Bonaventura . 

3. In quella celebre Università egli diede 
tante prove del suo talento , della sua scienza, 
e della sua virtù , che in capo a 7. anni di pro- 
fessione fu destinato a leggervi Filosofia , e 
Teologia , come aveva fatto Alessandro di A- 
Jes . Vi spiegò il Maestro delle Sentenze con 
tanta dottrina , che si pub dire con tutta ra- 
gione , che l’Università di Parigi debba non 
meno da lui , che da s. Tommaso d’Aquino ri- 
conoscere quel gran credito , che si acquistò 
in quel tempo . Mentre insegnava ciò che si 
dee credere, mostrava nell’istesso tempo col 
suo esempio ciò , che si dee operare; ed il suo 
line principale era , che i suoi discepoli dive- 
nissero non meno santi , che dotti . Amava 
molto la ritiratezza., .la quale è.tantomeces- 
saria a chi attende seriamente agli studj , e 
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chiedeva continuamente a Dio, che lo preser- 
vasse dal veleno della vanità, e della superbia . 
Per mantenersi umile e senza^nacchia non si 
produceva al pubblico , se non per qualche 
grave necessità , o per motivo di carità, e si 
compiaceva di sottomettersi a quelli , che a- 
vevano meno talento , e meno scienza di lui, 
per conservare l’umiltà , la quale vale più , 
che tutte le scienze del mondo. 

4. 1 suoi Religiosi però pieni di stima per la 
sua virtù e dottrina, lo elessero Generale dell’ 
Ordine in età di 55. anni , e il Sommo Ponte- 
fice Alessandro IV. confermò quest’elezioneje 
quantunque egli opponesse la sua poca età , e 
minor esperienza nel governo degli altri , fu 
ciò non ostante costretto ad ubbidire . Essen- 
do pertanto Capo di un Ordine sì celebre, fe- 
ce allora più che mai comparire la sua profon- 
da umiltà ; nè per gli affari , ed imbarazzi in- 
separabili dai suo uffizio , volle dispensarsi 
mai dalle osservanze comuni , e più umilianti 
del chiostro . In tutto il tempo, che come Ge- 
nerale governò la Religione , si fecero a tutti 
noti gli ammirabili doni , che avea ricevuti 
dal Cielo , e singolarmente quello di una in- 
comparabile prudenza, unita ad una scienza 
non ordinaria . Si serviva più della forza de’ 
suoi esempi , che dell’autorità di Superiore , 
per mantenere i buoni Religiosi nel primiero 
fervore , e per rimettere nel buon sentiero 
quelli , che ne deviavano . Nel 1 . andò a 

Roma , per pregare il Sommo Pontefice Ur- 
bano IV. a sgravare i suoi Religiosi dalla dire- 
zione spirituale delle suore di s. Chiara, giac- 
ché egli la riguardava come un peso , e una' 
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servitù contraria allo spirito di s. Francesco , 
avendo sempre in mente quelle parole , che 
disse questo s. Fondatore : Dio ci ha privato 
delle rnogrli, ma temo assai , che il demonio 
voglia sostituir in loro vece delle suore , per 
tormentarci . Bonaventura non potè conse- 
guire interamente l’intento di liberare il suo 
Ordine da questo carico di dirigere le Suore 
di s. Chiara ; ma ottenne almeno delle testi> 
monianze , e proteste autentiche , in cui elle- 
no riconoscevano di non aver alcun dritto di 
esigere una tal direzione , e che i Francescani 
non da altre leggi , se non da quelle della ca- 
rità , erano tenuti a prestarla , di modo che 
ogni volta, che l’avessero giudicato espedien- 
te , potevano liberamente scaricarsene senza 
bisogno di aver ricorso aH’autorità del Papa . 

5 . 11 Sommo Pontefice Clemente IV. succes- 
sore di Urbano non ebbe minore stima per s. 
Bonaventura di quella , che n’avevano avuta i 
suoi Predecessori . Lo nominò all’Arcivesco- 
vato di Yorch in Inghilterra, ch’era uno de’ 
più ricchi di Europa , essendo devoluto alla 
Sede Apostolica il dritto di provvederlo , at- 
tesa la nullità dell’elezione fatta dal Capito- 
lo . 11 Santo rimandò indietro le Bolle , che 
gli erano state spedite 5 e perchè il Papa vo- 
leva far uso della sua autorità apostolica per 
costringerlo ad accettare questa dignità , fu 
obbligato di portarsi a Roma per gettarsi a’ 
piedi di Sua Santità , e pregario di esimerlo 
da un si fatto precetto . Egli parlò con tanta 
efficacia , che il Papa si vide costretto a con-' 
discendere alle sue istanze , e preghiere , di- 
cendogli quelle parole deU’Bcclesiastico : Sta-^ 
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te dungue fermo nell'osservanza del testai 
mento , che vostro padre vi ha lasciato ; fa* 
tene il soggetto de' vostri studj\ e invecchia* 
levi nell'esecuzione de' suoi precetti . i 
6. Ma il Santo non trovò in Gregorio X. 
successore di Clemente quella facilità , e con- 
discendenza , che avea trovata nel Papa ante- 
cessone . Quando Gregorio fu innalzato alla 
cattedra di s. Pietro erano tanti gli affari da 
regolare , e gli abusi da riformare , che fu cre- 
duto necessario di convocare un Concilio ge- 
nerale . 11 Papa fissò gli occhj sopra diverse 
persone » che avevano fama di scienza , e di 
pietà , e per dar loro maggiore autorità , e 
stimolo maggiore ad impiegare i loro talenti 
pel bene della Chiesa di Dio, le sollevò alle 
Prelature , e al Cardinalato della Chiesa Ro- 
mana . Bonaventura avendo saputo di esser 
anch’egli compreso in questo numero , se ne 
partì segretamente dall’Italia , e si rifugiò e 
nascose nel suo Convento di Parigi ; ma un 
ordine Pontifìcio assai risoluto , e preciso lo 
fece ben presto ritornare in Italia . Egli era 
già arrivato nel Convento di Mugello , di- 
stante*! z. miglia incirca da Firenze, quando 
sopraggiunsero le lettere del Papa , che gli 
portavano la nuova della dignità Cardinalizia, 
a cui era stato sollevato . Fu trovato a lavare 
i vasi di cucina, e continuò francamente quell’ 
esercizio , che aveva incominciato ; e quando 
l’ebbe terminato , allora prese le lettere Pon- 
tificie , e sospirando diede manifesti segni ai 
suoi Religiosi del dispiacere che provava nel 
dover cambiare le funzioni del chiostro colle 
nuove obbligazioni , che gli s’imponevano . ‘ 
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Poco tempo dopo andò a Roma , dove il Pa- 
pa lo volle consagrare Vescovo di Albano, non 
ostante la sua residenza, e gli ordinò di prepa-* 
rarsi sopra le materie , che dovevano trattarsi 
jtel Concilio generale già intimato a Lione. 

y. Si diede principio al Concilio nell’anno 
1274. e Bonaventura vi predicò nella secon- 
da , e terza sessione . Dopo la quarta sessio- 
ne , tenuta alli 6. di Luglio , in cui si tratti) 
della riunione de’ Greci colla Chiesa Latina ; 
il nostro Santo che avea faticato più d’ ogni 
altro in questo affare , fu sorpreso da un mor- 
tale accidente , e poi da un vomito continuo, 
che avendogli levate tutte le forze, lo fece ia 
breve passare da questa vita alla beata eterni- 
tà nel giorno 14.de! medesimo mese. 

8. Non si arriva cosi facilmente a compren- 
dere , come questo Santo in mezzo alle tante 
sue gravi occupazioni potesse trovar tempo 
per comporre tanti Libri , e Trattati , quanti 
ne ha fatti , e sono giunti sino a noi . Con- 
ciossiachè non solamente egli compose Opere 
filosofiche , ma con molto maggiore e più pro- 
fondo studio s’ applicò a scrivere libri di Teo- 
logia , derivata da’ puri e sicuri fonti della 
sagra Scrittura , e della Tradizione ; compose 
Commentar] sul vecchio, e sul nuovo Testa- 
mento ; molti eccellenti Trattati di pietà , e 
di divozione , e un numero considerabile di 
sermoni . Ma a togliere , almeno in parte , la 
meraviglia , gioverà osservare , che oltre av^- 
re questo Santo ricevuta da Dio una straor- 
dinaria facilità di scrivere , teneva conto per 
cos\dire di tutti i momenti, senza perderne nè- 
pur uno in ozio . A ciò s’aggiunge, eh’ egli ac- 
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coppiava collo studio la‘ fervente orazione , 
per mezzo della quale tirava sopra di se il lu- 
me, divino , e quella celeste unzione , di cui 
sono ripiene le Opere sue; siccome egli stes- 
so confessò a s. Tommaso d’ Aquino suo gran- 
de amico , il quale avendolo pregato a dirgli 
da quali fonti egli attignesse quella sua manie- 
ra di scrivere cotanto soave e edificante , gli 
accennò il suo Crocifisso , dicendogli : Ecco 
il libro , donde apprendo quello che insegno. 
La qual risposta avrà senza alcun dubbio viep- 
più confermato s. Tommaso nella opinione , 
ch’egli aveva, della santità di s. Bonaventu- 
ra , e che avea già in diverse congiunture pa- 
lesata, e fra l’ altre una volta che essendo an- 
dato a visitarlo un giorno , mentre egli stava 
scrivendo la Vita di s. Francesco, s. Tommaso 
disse: Lasciamo, che un Santo lavori per un 
altro Santo , e non lo interrompiamo indi- 
scretamente ."H a dir vero non si poteva a me- 
no di non riconoscere per Santo , chi come 
s. Bonaventura , senza punto gonfiarsi delU 
sua scienza , faceva unicamente stima del do- 
no, della carità , e dell’ amor di Dio ; laonde 
preferiva a qualunque Dottore, che fosse pri- 
vo di questo dono , qualsisia ignorante , il 
quale ne fosse arricchito , e così fosse grato 
agli occhj di Dio . £ di fatto al beato Egidio 
suo Religioso laico , che un giorno gli disse; 
Iddio ha dato un gran talento , e molta scien- 
za a voi altri Dottori , onde potete servirlo , 
ed amarlo ; ma noi altri poveri ignoranti che 
cosa possiamo fare per piacergli ? rispose il 
Santo : f^oi potete amare Iddio al pari, e 
più ancora di qualunque Dottore ; e questo 
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é l'unico mezi.0 di esser gradito a Dio. 

9, Quindi non è maraviglia, se le Opere di 
un Santo, che riuniva in se tanti pregj di umil- 
tà , di scienza , e di studio del Crocifisso , sie- 
no state in ogni tempo tenute in gran pregio 
dagli uomini chiari per la dottrina , e per la 
pietà , siccome ne fa fede il celebre Gio: Gei- 
sone, il quale fiorì nel decimo quinto secolo. 

„ Fra tutti i Dottori scolastici (d/ce il sudet- 
„ to Gersone") il pifi proprio a me sembra che 
„ sia , senza pregiudizio degli altri , s. Bona- 
„ ventura , perchè ne’ suoi insegnamenti egli 
„ è sodo , sicuro , giusto , pio , e divoto . Inol- 
„ tre egli s’ allontana quanto più può dalle 
„ questioni puramente curiose , non inseren- 
„ do ne’ suoi Trattati di Teologia materie es- v 
„ tranee , ovvero dottrine profane di dialet- 
„ tìca o di fisica , palliate col velo di termi- 
5, ni teologici , come molti fanno ; ma nel tem- 
,, po stesso ch’egli si studia d’illuminare l’in- 
j, telletto, indrizza tutto a eccitare aft'etti di 
j, pietà , e di religione . Dal che n’ è venuto 
„ che da’Teologi indevoti, de 'quali pur trop-; 

,, po è maggiore il numero , questo Dottore. 
,, sia meno frequentato, benché non vi sia pe’ 

,, Teologi dottrina più sublime , più divina , 

„ più salubre , e più soave della sua . Quanto 
5, a me ( segue a dire lo stesso Cersone ) do- 
„ po che nella mia vecchiaju mi sono applica--. 

„ to con maggior diligenza allo studio delle 
,, “Opere di questo Santo tanto più son rimaso 
„ confuso delle mie ciance;e meco stessa ho 
„ detto : A che ti consumi tu in una fatica 
„ inutile ? che vai dettando , che vai scriven- 
n do ? Basta la dottrina di questo solo j si 
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„ moltiplicano ■ piuttosto , si trascrivano le 
„ opere di questo Dottore , a cui si può con 
„ verità applicare quel che Cristo. disse di 
„ Giovanni , cioè, eh’ egli era una lucerna ar^ 
„ dente e luminosa » . „ E sant’Antonino di« 
„ ce , che tutte le Opere di s. Bonaventura 
„ danno a conoscere la perspicacia del suo 
„ ingegno a coloro, i quali cercano , e n'spet- 
„ tano la scienza divina piuttosto che le Arir 
„ stoteliche vanità „ . ' ' 

IO. Ognuno adunque, che ne sia capace, 
s’ applichi alla Lettura delle Opere , partico- 
larmente ascetiche, di questo Santo Dottore, 
giacché tutte sono principalmente indrizzate 
ad accendere nel cuore di chi le legge 1* amor 
di Dio , che è il principio , e il fine d’ogni 
santità. A produrre questo desiderabile effet- 
to , sembra , che sopra gli altri Opuscoli sia 
atto quello intitolato : Stimolo d* amore , nel 
quale il Santo insinua con lin’ ammirabile un- 
zione il modo , e i mezzi di cercare , di tro.« 
vare Iddio , e di unirsi a lui con un perfetto 
amore .Uno di questi mezzi proposti dal sanr 
to Dottore, e il più proporzionato alla capa- 
cità di tutti , è la meditazione della Passione 
del nostro Signor Gesù Cristo . Perocché la 
meditazione continua della medesima , dice 
egli , innalza la mente a Dio, mostra ciò che 
si dee fare , e sapere , e mette nel ciiore que* 
sentimenti che si debbono avere : essa infiam- 
ma , e ispira coraggio per intraprendere ed 
eseguire cose ardue: essa fa che l’uomo ami di 
esser tenuto a vile, e disprezzato, e di essere 
afflitto , ed essa regola i pensieri , le parole , 
e le opere .... Nessuno adunque , conclude 
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il Santo , in qualunque stato si trovi, si scu- 
si dal meditare la Passione di Gesù Cristo , 
perchè non v’ è alcuno , che dall’ albero della 
■Croce , che è il vero albero della vita , non 
possa raccprre frutto soavissimo , e sufficien- 
tissimo a nutrirlo. Perocché s’egli è peccato- 
re dee considerare quell’acerbissimae ignomi- 
niosa Passione , per detestare , c aborrire i 
suoi peccati , giacché appunto per li nostri 
peccati Cristo ha patito ed è morto . S’ egli è 
penitente , dee considerare la Passione , per 
trarne esempio della sua penitenza, e per sod- 
disfare con essa alla giustizia di Dio . S’ egli 
già s’avanza nel cammino della virtù , consi- 
deri la Passione come uuo stimolo per sempre 
più avanzarsi nella pratica delle virtù cristia- 
ne, la consideri per eccitarsi in atti di un’in- 
tima compassione verso di Gesù Cristo, e del- 
la sua Santissima Madre . Se finalmente egli è 
nello stato di perfezione è già 'consumato nel- 
la giustizia , di quella giustizia cioè , che si 
può avere nella presente vita, la consideri per 
ammirare la somma deviazione , e l’ amore 
ineffabile di Dio verso degli uomini , a fine di 
accendersi sempre più nell’ amore del sommo 
Bene . Laonde ognuno nella Passione di Gesù 
Cristo trova il suo pascolo , il suo porto , il 
domicilio suo , il suo centro . Beato chi ben 
usando di questo.'mezzo colla ‘divina grazia 
accende nel suo cuore quel celeste fuoco di 
carità, per mezzo del quale giunga al posses- 
so di quella eterna gloria , alla quale è giunto 
s. Bohaventura . • . ■ 
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S. GIACOMO DI NISIBI 
Secolo IV. 




• i. 


Teodoreto nel Filoteo presso Rosveido 
•delle Vite de' Padri delC Eremo riferisce 
le azioni di questo illustre Vescovo ; e le 
rapporta anche il Tillanont nel toin."] .del- 
le Memorie ecclesiastiche . 


I L nome di Giacomo è celebre non solamen- 
te fra gli Anacoreti , de’ quali egli forse è 
stato il primo nella Mesopotamia , ma ancora 
fra i Vescovi , che colla santità eminente del* 
•V la vita loro hanno edifìcata la Chiesa del Si« 
gnore . Egli nacque, secondo che si raccoglie 
da Tebdoireto Vescovo di Ciro, scrittore. del- 
la sua Vita , sul fine del terzo secolo io Nisibi 
città celebre Situata ai confini deMu» Imperj 
dei Romani , a cui apparteneva , e dei Persia^ 
ni , che più volte tentarono d’impadronirse» 
ne; Sino da giovanetto concepì del 'disgusto, 
e del disprezzo per, le cose del Mondo., c pre- 
venuto dalla Grazia di Dio P abbandonò, e si 
ritirò nel deserto per attendere unicamente al 
grande affare della salute . Qual vita ivi me- 
nasse , la descrive il mentovato Teodoreto . 
Se ne stava il santo Anacoreta, die’ egli, sulle 
cime de’ più alti monti , e per tutto.il tempo 
della state , e dell’ autumìo passava i giorni e 
le notti nelle selve a cielo scoperto j l’ inverno 
poi si ritirava in qualche caverna, dovè appe^ 
ira poteva stare coperto . Il suo vitto consi-* 
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steva in fmtti salvatici ,'che la terra da se prò* 
duce seuz’ essere coltivata , e di questi tanto 
ne mangiava , quanto bastava per mantenersi 
vivo . Non usava mai fuoco , nc aveva altri 
abiti , che una tonaca e un semplice mantello 
tessuto di ruvidi peli di capra. Ma quanto pifi 
egli affliggeva il suo corpo , tanto più nudri?- 
va il suo spirito coli’ alimento della medita* 
zione delle divine Scritture , ^dell’. orazione , 
e della contemplazione dell’ eterne iverità', e 
puriBcava la sua mente , e il^uo cuore pej^. u- 
nirsi sempre più intimamente al suo Dio . Co- 
sì di giorno in giorno s’accresceva' la sua’l^ 
ducia in Dio , a cui ricorreva in tutti i suoi 
bisogni , ed era subito esaudito . £i fu di 
più arricchito dal Signore del dono della 
profezia, per cui prediceva le cose avvenire’, 
e anche del dono de’miracoli . i ' . - o . 

2. Essendo egli ornato di' tanti doni , e 
di tante virtù non potè stare lungo tempo 
nascoso , onde si crede , che fosse ordina- 
to Sacerdote , e che con questo carattere 
egli passasse nella Persia , a fine di forti6> 
care quei nuovi Fedeli nella Religione cri- 
stiana , e di confermare , e stabilire la Fe- 
de loro colle sue istruzioni . In fatti la sua 
venuta in quelle parti fu utilissima ; poiché 
siccome quei Fedeli recentemente converti- 
ti erano circondati da idolatri, e persegui- 
tati dai loro concittadini-, e anche dai prò- 
prj parenti ; così avevano^ bisogno dell’ aju- 
to , e dell’ esortazioni del Servo di Dio , 
che gli animasse , e incoraggiasse in quel- 
la Fedci, che professavano . S. Giacomo 
proemò con tutte le sue forze di mante- 
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nerli costanti nella vera Religione j e di 
indurli ad una vita santa , e irreprensibile . 
Predicò il Vangelo ai medesimi idolatri , e 
le sue prediche erano spesso accompagna- 
te da miracoli strepitosi , che servivano non 
solo* per confermare ii Fedeli nella Religio- 
ne che avevano abbracciata, ma anche'per 
convertire molti idolatri alla cristiana Re- 
ligione . . 

g. La gran stima , che tutti avevano del-» 
la sua virtù, fece sì, che alla (ine fu elet- 
to Vescovo di Nisibi sua patria j e in que- 
sto nuovo stato egli continuò a praticare 
il medesimo genere di vita, che aveva te- 
nuto nel deserto. Dormiva sulla nuda ter- 
ra come prima , portava il medesimo abi- 
to , e osservava i medesimi digiuni anche 
in mezzo alle fatiche continue del suo mi- 
nistero pastorale . Si prendeva una cura 
grande de’ poveri , e singolarmente delle 
vedove , e degli orfani . Accorreva quelli , 
eh’ erano oppressi ; e con forza , e con co- 
raggio riprendeva quei , che gli opprime- 
vano . In somma, dice Tcodoreto , egli a- 
dempiè perfettamente tutti gli obblighi d’un 
santo Pastore , perchè temeva , e amava il 
sommo Pastore delle anime G.sù Cristo Si- 
gnor nostro , in cui teneva sempre fissi gli 
occhj della sua mente per imitarne gli esem- 
pi . Allo splendore delle sublimi virtù , che 
il Santo esercitava , il Signore si degnò d’ag- 
giungere quello dei miracoli , 1 quali con- 
tinuò ad operare in gran numero ; de’qua- 
li mio ne riporteremo, come è raccontato 
dal medesimo Teodoreto • Alcuni poveri ua 
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giorno unitisi insieme in un certo luògo « 
per cui sapevano , che doveva passare il 
santo Vescovo , mio di loro fingendosi mor- 
to , gli altri suoi compagni lo pregarono 
di voler somministrar loro , quanto portar 
va la spesa di seppellirlo . S. Giacomo die- 
de loro prontamente tutto ciò , che doman- 
davano , e pregò Dio per l’anima di quel 
supposto defunto . Quando il Santo fu pas- 
sato , coloro tutti allegri dissero al loro 
compagno di alzarsi da terra , ma rimase- 
ro oltre modo attoniti, allorché lo trova- 
rono veramente mortp . lì subito corsero 
dietro al Santo , si gettarono a’ suoi piedi , 
confessarono la loro impostura , e lo pre- 
garono ad aver pietà di loro , e del loro 
compagno . 11 Santo dopo averli ripresi 
dell’offesa fatta a Dio colle loro furberie, 
e averli esortati a penitenza , fece orazione 
pel morto , ed il Signore Iddio si degnò di 
restituirgli la vita. . 

4.: Si rendè anche molto celebre nella 
Chiesa questo Santo pel suo zelo contro 
1 ’ Ariana empietà . Conciossiachè non sola- 
mente egli fu uno de’ principali Vescovi , 
che intervennero al gran Concilio Miceno 
tenuto l’anno >325. ; ma di più all’effica- 
cia delle sue orazioni s’ attribuisce princi- 
- palmento l’estinzione del capo stesso dell’ 
eresia , cioè di Ario , il che avvenne nella 
seguente maniera . Si trovava s. Giacomo 
in Costantinopoli 1 ’ anno 336. quando l’lm-> 
perator Costantino ingannato da una falsa 
professione di Fede fatta da Ario , coman< 
dò. a s. Alessandro Vescovo della suddetta 
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città di Costantinopoli , dì ricevere quell’ 
eresiarca nella comunione cattolica . Un or- 
dine SI fatto avea cagionato uu gravissimo 
disturbo in tutta la città , e un cordoglio 
incredibile a tutti i Cattolici . Ora s. Gia- 
como , il quale vide , che non v’era mezzo 
di far conoscere a Costantino l’errore, in 
cui 1’ avevano fatto cadere le cabale degli 
Ariani , s’unì con s. Alessandro a pregare il 
Signore a non voler permettere , che suc-i 
cedesse un sì grave scandalo . Alle preghie- - 
re di questi due Santi Vescovi s’ unirono 
anche quelle di tutto il popolo cattolico , 
che per consiglio di s. Giacomo digiunò 
una intera settimana . Venuta frattanto la 
Domenica , eh’ era il giorno destinato da 
Costantino per introdurre solennemente A- 
rio nella Chiesa maggiore di Costantinopo- 
li , mentre costui accompagna'o da’ parti- 
giani della sua eresia s’era incamminato al- 
la volta della Chiesa, sforzato da una ne- 
cessità naturale a ritirarsi in un luogo di 
pubblica comodità , ivi mandò fuori insie- 
me colle viscere anche l’empia sua anima . 
Così il Signore preservò la sua Chiesa dal 
pericolo che le sovrastava di vedere ammes- 
so alla sua comunione un perfido ed osti- 
nato eresiarca ; la qual grazia fu da tutti 
riconosciuta come un effetto delle orazioni 
di s. Giacomo , e di s. Alessandro . 

5. Anche Sapore Re di Persia provò l’ef- 
ficacia delle orazioni del Santo ; poiché 
avendo questo Principe circa 1 ’ anno 350. 
circondata la città di Nisibi con un formi- 
dabile esercito , e riuscendo inutili tutti i 
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tentativi da lui usati .per prenderla ; dopo 
70. giorni di assedio intraprese di arresta- 
re il corso del fìume , che passava per mezzo 
a Nisibi , alzando a questo 6ne in una certa 
distanza dalla città un grand’argine . Giunta 
che fu l’acqua all’altezza dell’argine , lo fece 
rompere tutto a un tratto , onde quella copia 
d’acqua andò con tal impeto ad urtare le mu- 
ra della città , che una parte di esse rovinò , 
sicché rimase aperta una sufficiente breccia . 
A questo spettacolo j Persiani alzarono subi- 
to grida di gioja , come se la città fosse già 
caduta in poter loro ; ma differirono al gior- 
no seguente l’assalto generale della piazza , 
perchè la fresca inondazione rendeva inacces- 
sibile la breccia . Essendosi Tacque ritirate, 
si avanzarono essi per entrare nella città ; ma 
restarono sorpresi dallo stupore < quando in 
luogo del muro abbattuto dall’ acque , ne 
trovarono uno nuovo , che i soldati del pre- 
sidio , e gli abitanti avevano nel breve spazio 
di quella notte alzato , mentre il loro s. Ve- 
scovo pregava Dio nella Chiesa, acciocché 
si degnasse di benedire le loro fatiche , e con- 
durre a fine l’opera intrapresa . Sapore essen- 
dosi avvicinato per vedere un’opera cosi ina- 
spettata , rimase estatico per la meraviglia , 
la quale divenne anche maggiore allorché gli 
parve di vedere sopra la detta muraglia un 
personaggio vestito alla reale con porpora , 
e diadema assai risplendente . Giudicando 
pertanto , che quegli fosse l’Imperator Co-- 
stanzo, sgridò altamente , e minacciò tutti 
coloro , da’quali era stato assicurato , che 
l’imperator non si trovava allora ia Nisibi • 
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Quando poi riseppe , che Costanzo era vera- 
mente in Antiochia , fu costretto a ricono- 
scere t che Iddio proteggeva in modo parti- 
colare quella città . 

6. In vece però di confessare l’onnipotenza 
di quel Dio , che combatteva per Ti Romani, 
Sapore tutto fuori di se per la rabbia gettò in 
aria un dardo , come per iscagliarlo contro 
il Cielo medesimo , e volle fare nuovi sforzi 
per espugnare la Piazza, impiegandovi a que- 
sto fine altre sei settimane . II santo Diacono 
bfrem , di cui si è riportata la Vita ai 13. di 
Febbrajo , trovandosi allora in Nisibi , uni 
le sue orazioni a quelle del s. Vescovo per im- 
plorare l’ajuto di Dio in favore dell’assediata 
città , gli abitanti della quale stanchi ormai '' 
di un sì lungo , e penoso assedio pregarono 
il santo Vescovo a voler portarsi su le mura 
di essa , e maledire l’armata nemica , speran- 
do che con tal mezzo ella sarebbe distrutta, 
e dissipàta . Ma egli ricusò di domandare la 
perdita di tanta gente , bensì salendo sopra 
una torre , e osservando l’immensa moltitu- 
dine di soldati , e di càvalli , e di elefanti , 
che circondavano la città , pregò Iddio , che ^ 
mandasse contra quella formidabile armata 
una nube di moscherini e di zanzare . Appe- 
na ebbe fatta questa orazione , che si videro 
venire sopra i nemici nuvole così dense di si- 
mili animaletti , che giunsero ad oscurare il 
giorno . Indi entrando questi molesti insetti 
nella proboscide degli elefanti , nell’orecchie , 
e narici de’cavalli , li misero in tale furore, 
che spezzarono i freni , ruppero le file , e get- 
tati a terra gli uomini , che 1) guidavano , sì 

Tom. FU. G 
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diedero ad una precipitosa fuga ; ed avendo 
questi Fastidiosi insetti attaccati anche i sol- 
dati , si vide in breve tempo tutto il campo 
in disordine a segno , che Sapore forzato a 
riconoscere la potenza del Dio de' Romani , 
levò al fìne l’assedio , e lasciò libera la città . 
Le circostanze di un fatto sì memorabile ci 
vengono riferite non solo dal gran Teodorcto 
Vescovo di Ciro , ma sono inoltre contesta- 
te anche dall’ isterico Filostorgio , con tutto 
che costui , come Ariano , fosse inimico di 
tutti i Vescovi cattolici , e per conseguenza 
poco favorevole a s. Giacomo di Nisibi . 

7. Si crede , che s. Giacomo poco soprav- 
vivesse alla liberazione di Nisibi , e che nell* 
ìstesso anno 350. , o nel seguente passasse da 
questa vita alla gloria Celeste . Morto , ch’ei 
fu y benché secondo l’uso di quei tempi ninno 
potesse seppellirsi dentro la città , ma tutt’i 
cadaveri si portassero ne’cimiterj fuori dell* 
abitato ; l’Imperatore nondimeno volle , che 
il corpo del s. Vescovo fosse collocato dentro 
la città , acciocché ne fosse il protettore do- 
po morte , come n’era stato il difensore in 
vita. 

8. La condotta di questo Santo , il quale 
fuggendo il Mondo si ritirò , c si nascose ne* 
monti. alpestri per servire a Dio , c’insegna , 
che quanto dobbiam temere lo spirito del 
Mondo , il quale ci stimola a produrci , e a 
farci conoscere > e stimare dagli uomini 4 al- 
trettanto dobbiam secondare lo Spirito di 
Dio , che ci fa amare la vita nascosa , ritira* 
ta , e oscura per piacere a Dio solo , e ope- 
rare con maggior sicurezza la nostra salute . 
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C’insegna inoltre a noti aver paura degli uo- 
mini , poiché anche i più potenti non avran- 
no nè forza , nè ardire di svellere un sol ca- 
pello dal nostro capo , se Dio loro non lo 
permette (1)5 ma bensì a temere Iddio solo, 
il quale è il supremo padrone di tutte le co- 
se , e a ricorrere a lui, e confidare nella sua 
onnipotenza , alla quale servono tutte ló 
creature j e quando vuole , e così esige la 
sua gloria , i più vili animaletti sconcertano , 
e confondono la superbia de’ più potenti Mo« 
narchi , come praticò già con Faraone in E- 
gitto alle orazioni di Mòsè (2) , e in questa 
occasione col Re di Persia alle preghiere di 
s. Giacomo. 




(I) Lite. ai. i8. (a) Esttd. 8. 
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SANT’ EUSTAZIO VESCOVO , 

£ CONFESSORE. 

1 

Secolo III. i e 1V> 

• r • . . .> 

Ti el torri, y. delle Memorie ecclesiastiche del 
Tillemont si trova raccolto ciò., che gli 
antichi Padri , e Autori hanno scritto di 
quesP illustre s. Vescovo . 

, ^ f I ■ . l 

S Ant’Eustazio fiorì nel terzo , e quarto se- 
colo , e fu uuo de’ più ragguardevoli Pre^ 
iati , che in quel tempo , abbondante^d’uo- 
mini grandi per dottrina , e per santità , il- 
lustrarono la Chiesa di Dio . Egli nacque in 
Sida città della Panfilia , e dopo aver fatti i 
suoi studj nelle Lettere umane, si applicò in 
modo particolare allo studio della Religione 
cristiana , di cui faceva aperta professione , 
benché essa fosse fieramente perseguitata da- 
gl’imperatori Pagani . Di fatto egli fu del 
numero di quelli , che per la Fede, e per l’a- 
mor di Gesù Cristo soffrirono i tormenti , e 
le battiture ; onde si acquistò il glorioso ti- 
tolo di Concessore , il quale dipoi gli fu con- 
fermato per li patimenti , e per gli esilj , che 
patì in difesa della Divinità di Gesù Cristo . 
La fama della sua virtù , e dottrina indusse 
gli abitanti di Berea città della Siria a bra- 
marlo per loro Vescovo } e ottenutolo , eb- 
bero la consolazione di possedere un s. Pa- 
store , tutto intento a promovere la gloria 
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di Dio , e a procurare la salute dellé anime , 
alla sua cura commesse . r 

2. Ma non poterono per molto tempo go- 
dere di una tal sorte , poiché essendo nell’an- 
no 525. vacata pèr.la morte di s. Filogonio la 
Sede’ Patriarcale di Antiochia , tutto il clero , 
ed il popolo di quella gran città , capo allo- 
ra e metropoli dell’Oriente , si unirono a do- 
mandare Eustazio.per successore del defunto; 
e non ostante la sua ripugnanza , fu obbliga- 
to dal consenso unanime di tutti i Vescovi 
della Provincia ad acconsentire a questa tra- 
slazione . S’ccorse egli ben presto degli sten- 
ti , e delle fatiche , che gli soprastavano nel 
governo di quella gran Chiesa, a motivo dell* 
eresia, Ariana , che vi s’era introdotta , e che 
aveva già molti seguaci . Si studiò pertanto 
di preservare da una tale infezione ■ il suo 
gregge , e di richiamare sul sentiero della ve- 
rità quei , che se n’erano miseramente travia- 
ti. i Ma siccome , ciò non ostante, il male 
andava sempre crescendo , nè in Antiochia 
solamente , ma in tutte le altre Chiese dell’ 
Oriente ; così per arrestare il corso di questo 
male contaggioso , fu necessario convocare 
il Concilio Niceno . Furono ad esso invitati 
i Vescovi di tutto il Mondo cattolico , e l’Im- 
perator Costantino somministrò a chiunque 
vi volle venire , il comodo delle pubbliche ' 
vetture , e ogni altra spesa necessaria . Tre- 
cento diciotto furono i Vescovi cattolici , che 
composero quel Concilio , personaggj tutti 
riguardevoli , altri per santità , altri per dot- 
trina , e la maggior parte Confessori illustri 
di Gesù Cristo , giacché neHe precedenti peìc- 
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secuzioni molti di loro avevano sofferte le 
carceri , gli esilj , ed altri .tormenti , di cui 
ne portavano ancora impresse su i loro corpi 
le gloriose cicatrici . , 

g. In questa sì nobile , ed augusta adunan- 
za, che fu tenuta nell’anno 32$. s.Eusta- 
2Ìo fu senza dubbio uno de’ principali sog- 
getti non tanto per la dignità della sna Sede, 
che dopo quella di Roma , e d’ Alessandria 
precedeva tutte le altre del Mondo , quanto 
pe^ la sua eminente santità,per la sua profoo* 
da scienza , e per la gloriosa qualità di Con- 
fessore della Fede di Gesù Cristo . Egli fii, 
che fece l’apertura del Concilio indirizzando 
la parola all’ Imperatore Costantino , e rin- 
graziandolo a nome di tutti della sua prote- 
zione , e del suo zelo per la Religione cri- 
stiana . Si venne poi alla condanna della per- 
fidia Ariana , e si fecero alcuni regolamene 
intorno a varj ponti di disciplina ecclesiasti- 
ca', contribuendo a tutto s. Eustazio col- 
la sua autorità , colla sua eccellente dottrin^ 
e colla sua prudenza . £ dopo terminato il 
Concilio , egli ebbe la commissione di por- 
tarne i decreti alle provincie d’ Oriente , che 
dipendevano dalla sua Chiesa . 11 Santo ese- 
guì una tal commissione colla maggiore pun- 
tualità possibile, mostrando un ardentissi- 
mo zelo , perchè fosse da per tutto cono- 
sciuta , ed abbracciata la verità , e sbandito 
l’ errore . 

4. Quanto grande fu il merito , che s. Eu- 
stazio in tal occasione s’ acquistò appresso 
Dio , e quanta la stima , che si conciliò di 
tutti i buoni 5 altrettanto fu l’ odio , che con- 
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tra di lui concepirono i perBdi Ariani , i qua- 
li procurarono di fargliene provare gli effetti 
subito che fu loro permesso . Appena pertan- 
to Ario , ed Eusebio Vescovo di Nicomedia , 
ed altri Vescovi capi del partito Ariano furo- 
no richiamati dall’ esilio , al quale in pesa 
della loro ostinazione nell’ eresia erano stati 
condannati , che congiurarono insieme di 
mandare in rovina s. Eustazio , riguardato da 
loro come uno de’ principali difensori della 
Fede cattolica . Ordirono adunque contra di 
lui lina cabala , della quale il principale ar- 
chitetto , e condottiere fu Eusebio di Nico- 
media . Costui dopo il ritorno dal suo esi- 
lio aveva saputo con le sue doppiezze , e co’ 
suoi artiBzj insinuarsi talmente nell’ animo 
dell’ imperator Costantino , che arrivò in 
poco tempo a guadagnarsi la sua grazia , c 
confidenza . Finse questo ipocrita di aver un 
gran desiderio di visitare i Luoghi santi di 
Gerusalemme , e di vedere sopra tutto la ma- 
goiRca Basilica, che Costantino vi faceva fab- 
bricare; e con questo pretesto gli riuscì d’ in- 
durre l’ Imperatore a fargli somministrare le 
vetture pubbliche , e le altre spese necessarie 
per la sua numerosa comitiva . Nel passare 
per Antiochia andò sotto maschera di amici- 
zia a visiere s. Eustazio, il quale lo accol- 
se con somma benignità , e cortesia , dando» 
gli tutt’ i contrasegai possibili di carità 
veramente fraterna . Giunto Eusebio in Pale- 
stina chiamò a se i Vescovi fautori dell’ A- 
rianismo , e concertò con loro il modo d’in- 
famare Eustazio , e di cacciarlo dalla sua 
Chiesa. A questo fine dopo aver soggiornato 
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qualche tempo in Gerusalemme , condusse^ se 
co in Antiochia tutti quei Vescovi congiurati, 
sotto colore di farsi corteggiare da loro, fin- 
gendo egli di esser un Inviato dell’ Imperato- 
re, a spese di cui faceva questo viaggio . 

5. Tutti questi Vescovi essendo in Antio- 
chia con alcuni altri , che vi trovarono al lo- 
ro arrivo , nell’anno 330. tennero ivi un con- 
cilio , a cui s. Eustazio non ebbe difficoltà 
di assistere, benché non l’avesse egli convo- 
cato , e perciò avesse giusto motivo di lamen- 
tarsi del torto , che si faceva all’autorità della 
jsua Sede . Vi si trovarono ancora alcuni Ve- 
scovi cattolici , i quali nulla sapevano della 
congiura, ordita contra il loro santo confra- 
tello . Tostochè fu licenziato il popolo sotto 
pretesto di conferire , e deliberare tra loro 
^ senza la presenza dei laici sopra alcuni affari 
ecclesiastici , ma in verità per non trovar 
ostacolo alla risoluzione già concertata di 
deporre Eustazio , gli Ariani fecero introdur- 
re nel concilio una malvagia, e corrotta fem- 
mina , a cui avevano promessa una grossa som- 
ma di danaro , se sosteneva bene la parte , che 
doveva rappresentare . Teneva costei in brac- 
cio un bambino lattante , e faceva istanza , 
che fossero udite le sue querele , ed essendole 
stato detto , che si accostasse , si gettò a’pie- 
di di quei Prelati , e richiese da loro giu- 
stizia contro Eustazio , dicendo di essere sta- 
ta sedotta , e di aver avuto di lui quel bam- 
bino , che vedevano j ma eh’ egli poi aveva 
mostrata tanta durezza di cuore , e tanta in- 
giustizia , che ricusava di somministrarle il 
mantenimento necessario. AH’impudeuza sep- 
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pe l’ inqua donna congiungere tante affettate 
lagrime , e tanti schiamazzi , che i Prelati 
Ariani finsero di esserne commossi ; e mo- 
strandosi assai sorpresi di quest’ accusa , si 
rivolsero ad Eustazio , e gli dissero , che es- 
sendo un delitto di questa sorta oltre modo 
ingiurioso al carattere episcopale , era asso- 
lutamente necessario , eh’ egli se ne purgas- 
se . 11 santo Vescovo , a cui» la propria co- 
scienza nulla rimproverava, senza punto tur- 
barsi, domandò alla donna, che prova ella ave- 
va della sua falsa accusa? Élla rispose, che es- 
sendo stato il fatto segretissimo , non poteva 
certamente produrre alcun testimonio , ma eh* 
era bensì pronta a confermare col suo giura- 
mento quanto aveva detto ^ come in fatti sfac- 
ciatamente, giurò , ed assicurò ad alta voce , 
che quei bambino era figliuolo di Eustazio . 
Incontanente il s. Prelato da tutt’ i Vescovi 
Ariani , che formavano la maggior parte dei 
voti del concilio , fu condannato , e de po- 
sto senza voler ascoltare le sue ragioni , e 
difese . f ■ 

6. 1 Prelati cattolici reclamarono , quanto 
poterono , centra l’ iniqua sentenza , e rap- 
presentarono ai sinodo esser quella contraria 
a tutte 'le regole , poiché secondo la legge di- 
vina espressa nella Scrittura , vi abbisognava- 
no due , o tre testimoni , per lare una le- 
gittima prova , e che s. Paolo vietava di ri- 
cevere in aUra forma alcuna accusa contra 
ijualunque ministro della Chiesa . Ma tutto fu 
indarno; conciossiachè gli Ariani maggiori 
di numero vollero pertinacemente , e a jqua- 
lunque costo sostenere 1» condanna di Eusta^ 
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zio ; il quale con somma pace , e tranquillitX 
di animo soffrì una sì nera calunnia , ed in* 
giusta oppressione . 

7 . Ma i Vescovi cattolici non volevano in 
alcun modo , che il Santo si acquietasse all* 
iniqua sentenza pronunziata contro di lui da- 
gli Ariani . 11 popolo medesimo , quando fu 
informato del fatto , com’era seguito, si com- 
mosse , e si sollevò ; e talmente si accrebbe 
il tumulto , che si stava già in procinto di 
Venire alle mani , se non accorrevano ad im- 
pedirlo gli Uihziali dell’ Imperatore. Gli Aria- 
ni vedendo tanta resistenza nel popolo , an- 
darono a trovar Costantino , e gli fecero cre- 
dere , che il Vescovo Eustazio era veramente 
colpevole di quel delitto , di cui era stato 
accusato ^ e che di più egli aveva mossi a se- 
dizione gli abitanti di Antiochia, per soste- 
nersi nella Sede Episcopale , da cui era stato 
deposto . 

8 . L’Imperatore pertanto ordinò , che ve- 
nisse alla Corte il Santo, il quale, benché non 
avesse che sperare da un Principe così preve- 
nuto contro di lui , non mancò tuttavia di 
prontamente ubbidire . Avanti di partire adu- 
nò il suo popolo , e l’esortò con un lungo di- 
scorso a mantenersi fermo , e costante nella 
Fede cattolica , e a non comunicar mai con 
gli Eretici ; e le sue esortazioni ebbero tanta 
forza , che una buona parte di esso non si la- 
sciò mai sedurre , nè dagl’ intrighi ^ nè dalle 
iriolenze degli Ariani , nè volle aver mai con 
«ssi alcuna comunione ; onde dal nome del lo- 
ro s. Pastore furono chiamati Eustaziani . 
X’imjji^rator Costantino , non ostante Ip ra- 
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gìoni tvidenti addotte in sua difesa dal s. Ve- 
scovo , volle ad ogni modo prestar fede alla 
calunnia , e nell’anno lo rilegò nella Tra» 
eia . Il Santo sopportò con invitta pazienza, e 
mirabile mansuetudine l’ingiustizia de’suoi ne* 
mici , e morì nell’esilio verso l’anno del Signo» 
re 338. in Filopopoli città della Tracia , o se- 
condo altri in Filippi città della Macedonia 
d’onde neH’anno 48 2. sotto l’imperator Zeno- 
ne il suo sacro corpo £u con solenne pompa 
trasportato in Antiochia , ed ivi dalla pietà 
de’Fedeli con religioso culto venerato . 

9. Il Signore Iddio però volle, che molto ^ 
tempo dopo si scoprisse l’iniqua calunnia , e 
rimanesse giustificata rinnocenza del suo Ser- 
vo . La rea temmina , che l’aveva accusato, fu 
sorpresa da una lunga , e molestissima infer- 
mità , ed essendo fortemente agitata da conti- 
nui rimorsi di coscienza, prima di morire, fe- 
ce pregare alcuni Preti di venire un giorno a 
visitarla , e avanti di loro aperumente confes- 
sò di essere stata sedotta dagli Ariani a forza 
di danaro a calunniare il Vescovo bustazio , e 
che ie avevano dato ad intendere , che il suo 
giuramento non sarebbe stato uno spergiuro , 
perchè in verità avea avuto da un artefice di 
rame , chiamato Hustazio , il bambino , che 
mostrò al Smodo 4 e che perciò nell’asserire , 
ch’Eustazio era il padre dei bambino , non a- 
vea aggiunto , che quell’Eustazio fosse Vesco- 
vo; talmente che sembra potersi dire, che dai 
perfidi Ariani abbia avuta origine la dottrina 
degli equivoci , incautamente sostenuta da 
alcuni autori , e dalla Chiesa giustamente 
condannata . 

G 6 
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IO. Chi non avrebbe creduto , che una s\ 
segnalata innocenza, e illibatezza di costumi, 
quanta fu quella di s. Eustazio , non avesse do* 
vuto preservarlo da una così nera calunnia ? E 
pure abbiam veduta l’atroce impostura , che 
inventarono gli uomini malvagj per denigrare 
lasua fama , e per opprimerlo . Non ci rechi 
dunque meraviglia , se qualche volta vediamo 
le persone dabbene calunniate , ed oppresse da 
uomini iniqui , e scellerati . Perocché da una 
parte il demonio , nemico della virtù , fa tut- 
ti gli sforzi per infamare , e screditare i Giu- 
sti } e dall’altra Iddio medesimo permette ne* 
suoi Santi tali prove , acciocché esse servano 
a dare l’ultima perfezione alla loro umiltà, e 
alla loro pazienza , e carità ; e così a render- 
li conformi a Gesù Cristo , Capo di tutti gli 
eletti , e modello di tutta la santità , il quale 
io mezzo alle calunnie , ed ignominie mori 
sopra un infame patibolo di croce per nostro 
amore , e per la nostra salute . 
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S. SPERATO, E ALTRI SANTI MARTIRI • 
SCILLITANI. ' 

Secolo III. 


Gli Atti autentici , e proconsolari del loro* ' 
mar Ario , e assai più preziosi di qualunque 
tesoro ( sono parole del Ven. Cardinal 
Baronio ) , si riportano nella Raccolta 
degli Atti sinceri de' Martiri del Ruinart 
alta pag. 73. dell' edizione di Verona 

I Più antichi Martiri dell’ Affrica , de’ quali 
si abbia notizia , sono quelli , che si chia- 
mano Martiri Scillitani , così forse nominati , 
perchè erano di Scillite città della provincia 
Proconsolare , di cui la metropoli -era Car-" 
tagine . Essi furono arrestati come Cristiani 
Tanno 200. del Signore sotto T Impero di Se-i 
vero , e condotti a Cartagine , per esser ivi 
giudicati dal Proconsole Saturnino . Questi 
nel primo interrogatorio , che fece loro , 
avendoli trovati tutti costanti nella confes- 
sione della Fede di Gesù Cristo , ordinò , che 
fossero messi in prigione. Nel giorno 16. di 
Luglio li chiamò di nuovo avanti al suo tri» 
bunale , éd i littori della città glie ne condus- 
sero sei , tre uomini , cioè Sperato , Narza- 
le , e Cettino , e tre donne , cioè Donata , 
Seconda , e Vestina . 

( 1 ) Intorno a «. Alessio del quale si fa in qnesto giorno 
commemoraaloie , si veda ai a8. di questo stesso mese 
Bum. 8. 
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2. Saturnino prima d’ogn’altra cosa gli as- 
sicurò del perdono quanto al passato , qualo- 
ra avessero voluto sottomettersi alla volontà 
dell’Imperatore , e adorare gli Dei de’Roma- 
ni . Sperato, che faceva lafìgura di capo di 
tutti gli altri , rispose : Noi non abbiamo bi- 
sogno di perdono , perchè non abbiamo oj- 
f£so veruno , nè abbiaino mai sparlato cTal- 
cuno } ina piuttosto essendo noi stati mah 
trattati , ne abbiamo fendute grazie a Dio, 
e abbiamo sempre pregato per li nostri per- 
secutori in conformità del precetto , che ce 
ne ha dato quel Signore, che noi adoriamo. 
Saturnino volendo anch’ egli commendare la 
Siu religione disse , che la religione de’ Ro- 
mani ancora insinuava la mansuetudine , e la 
moderazione , ma che non vi si faceva alcu- 
na'difficoltà di giurare per lo genio degl’im- 
peratori ; vi si facevano dei voti per la loro 
salute , e conservazione ; nè altro più si pre- 
tendeva di esigere dai Cristiani . Sperato si 
esibì di svelargli in poche parole tutto il mi- 
stero della mansuetudine, e semplicità cristia- 
na ; ma Saturnino rispose, che doveva prima 
giurare pel genio dell’Imperatore, lo non co- 
nosco questo genio delf Imperatore , replicò 
Sperato . lo servo il Dio del Cielo , che niuno 
ha veduto, nè può vedere',non homai commes- 
so delitto, che possa esser punito dalle leggìi 
io pago il tributo di tutto quello che possiedo, 
perchè riconosco V Imperatore , come mio 
signore , ma adoro Iddio mio Signore , He 
de' Re , e padrone di tutte le genti . Kimane- 
tivi , disse SatuniiiiO , dai fare tante ciarle 
inutili , cessate dalle vostre malvagità , e acr 
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costatevi per sagrifìcare agli Dei. Ncn sarem, 
mo malvagi , prosegui a dire Sperato , se 
avessimo commesso qualche omicidiOtO avès^ 
simo calunniosamente accusato qualcuno. 
Allora il Proconsole vedendo la costanza di 
Sperato , rivolto agli altri disse loro : Guar- 
datevi di seguir la follia di <]uesto insensato;, 
ma piuttosto rispettate , e temete V impera- 
tore , e ubbidite a’ suoi comandamenti . Ri- 
spose Gettino : Noi non temiamo altri , che 
il Signore nostro Iddio ^ che è ne' Cieli . Do- 
po questa risposta,Saturni no diede ordine,che 
fossero condotti in prigione,e messi ne'ceppi . 

3. il giorno seguente li fece nuovamente 

venire alla sua presenza, e tentò da principio 
di sedurre le donne , nelle quali si lusingava 
di trovare meno di resistenza. Disse dunque 
loro che rendessero il dovuto onore al Prin- 
cipe , e sagrificassero agli Dei . Ma Donata 
rispose ; Noi diamo a Cesare queir onore , 
che gli è dovuto , come a Cesare , ma al no^ 
stro Dio dobbiamo rendere onore ^ e aJo- 
r azione . Vestina Soggiunse : io jo/io 

Cristiana . E seconda similmente disse : io 
pure credo nel mio Dio , e a lui ko^Uo sta- 
re unita ; e nessuna di noi vuol servirei e 
adorare i vostri Dei . 

4. Saturnino le fece ritirare per dar luogo 
che s’ avvis^inassero gli uomini , e parlando 
di nuovo a Sperato , gli domandò , se conti- 
nuasse ancora a far proRssionc delia Keligio* 
ne cristiana . Sì , son Cristiano , rispose Spe* 
rato , ed ho caro , che tutti lo sa/ piano . 
E spero la grazia della cristiana persele- 
ronza , non dulie mie forze , ma dulia bon- 
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tà di Dio . Se dunque volete sapere V ultima 
mia risoluzione , io son Cristiano . Tutti 
gli altri suoi compagni fecero la medesima 
confessione , e protesta. Allora Saturnino do- 
mandò loro se volevano almeno qualche - di- 
fazione per meglio deliberare ; Aon vi è bi- 
sogno di dilazione , disse Sperato , nè vi 
è luoso a deliberare in una cosa sì giusta , 
e 'si chiara . Fate pus' ciò , che volete . Noi 
morremo allegramente per Gesù Cristo - Val 
giorno che siamo stati rigenerati colTacifUa 
del santo Battesimo , abbiamo rinunziato 
al demonio , e abbiamo seguito le tracce di 
Gesù Cristo ; e sino da quel giorno abbiamo 
preso il nostro partito , e siamo risoluti di 
esser fedeli al nostro Salvatore e di sempre 
'amarlo , servirlo , e adorarlo . 

5. Indi il Proconsole domandò a Sperato , 
quali erano quei libri, che essi leggevano con 
tanta venerazione , e con tanto rispetto . So- 
no , disse Sperato , i quattro Evangelj di 
nostro Signor Gesù Cristo t le Lettere delC 
Apostolo s. Paolo ,<e tutta la Scrittura tsfì- 
rata da Dio • Dopo questa risposta Saturuiuo 
parlando a tutti disse loro : io vi do ancora 
trenta giorni di tempo a risolvere. Al che 
replicò Spento : Nessuna dilazione^ di tempo 
farà* mai , che ci mutiamo di seiitimcnto . 
Riflettete piuttosto , se .una tale dilazione 
possa giovar a voi per farvi passaj e dal ver- 
gognoso cullo., che prestale ai deinonji a 
qu ’llo del vero Iddio . Che se non siete degno 
di questa grazia , pronunziate pur subito 
la sentenza . lo sono Cristiano , e Cristiani 
sono tutti questi , thè sono meco » .nè aò- 
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bandoneremo mai la Fede del nostro Si-, 
enore Gesù Cristo . Fate pure qsiel che volete. 
Il Proconsole vedendoli così stabili , e costan* 
ti nella Fede , li condannò tutti ad esser de- 
capitati , come ostinati nella Religione cri- 
stiana , e come disubbidienti agli ordini dell’ 
Imperatore . Fu loro letta questa sentenza , 
e Sperato allora , e insieme con lui tutti gli 
altri dissero; VI r end iamo. grazie y o Signo- 
re , che vi siete degnato di riceverci oggi nel 
Cielo come Martiri per la confessione del 
vostro nome . Dette queste parole furono 
condotti al luogo del supplizio , dove poiché 
ebbero nuovamente rendute grazie a Dio col- 
le ginocchia piegate , fu a tutti loro troncata 
la testa . I nomi di questi gloriori Martiri , 
espressi nella sentenza del Proconsole , sono: 
Sperato , Garzale , Gettino , Veterio , Feli- 
ce , AciUino , Lettanzio , Gennaro » Genero; 
sa , Vestina , Donata , e Seconda . 

6. La costanza , e fermezza di questi santi 
Martiri in mantenersi fedeli a Dio , sino a 
disprezzare la vita , e ad incontrare allegra- 
mente la morte per amor suo , sia per noi 
uno stimolo per imitarli , allorché siamo ten- 
tati a trasgredire la santa leg^ di Dio , c a 
violare le promesse, che abbiamo fatte' nel 
santo Battesimo , > di rinunziare al demonio , 
e alle sue òpere , e ad ogni peccato , per vì- 
vere a Dio solo , ed osservare i suoi coman- 
damenti . Benché il Mondo , in cui viviamo, 
sia divenuto cris tiano j il demonio però , di-;' 
ce s. Agostino , non si è fatto cristiano 
onde se al presente non siamo tentati di ri-' 
nunziare alia Fede ; siamo però, esposti a con- 
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tinue tentazioni di perdere la grazia di Dio , 
e la carità > la quale è 1* anima della Fede , e 
senza la quale , come insegna l’Apostolo (i), 
oon si ottiene la salute . Allorché dunque il 
demonio o colle interne suggestioni , o per 
mezzo de’ suoi seguaci ci assalisce per indurci 
al peccato , ricordiamoci , che fino da quel 

§ iorno , che siamo stati rigenerati colle acque 
el santo Battesimo, ci siamo obbligati d’es- 
ser fedeli al nostro Salvatore , e di sempre 
amarlo , servirlo ^ e adorarlo , anche colla 
perdita della vita , quando bisognasse , non 
che delle altre cose , come fecero questi , ed 
altri iunumerabili santi Martiri , a fine di con* 
seguire quella vita beata , ed eterna , che Id- 
dio ha promessa , e preparata a tutti quel* 
li , che si mantengono a lui fedeli sino al- 
la morte . 


S. MARCELLINA VERGINE . 

i . » » 

Secolo IV» 

Va s. 'Ambrogio nel libro terzo della Vergi^ 
nità , e dalle sue lettere , indirizzate al^ 
la stessa Vergine sua sorella^ si roccoli 
gono le notizie della sua Vita . Si veda 
anche ilTiUemont nella Vita di j. Ainbro^ 
gio tomo IO. art. 4 . 

L e grandi obbligazioni , che tutta la Chie- 
sa professa a s. Ambrogio , uno de’ prin- 
cipali suoi Dottori , esiggono , che noi ono- 

<i) I. Cpr, ij. ». 
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riamo in modo particolare la s. Vergine Mar- 
cellina sua sorella^ la quale e colle sue istru- 
zioni , e co’ suoi esempi contribuì ad ispirar* 
gli la santità fin da fanciullo Ella era fìgliuo* 
la di Ambrogio Prefetto delle Gallie,uno de* 
più illustri personaggi del suo secolo , ed enf 
altresì la maggior d’ età degli altri due suoi 
fratelli s. Ambrogio , e s. Satiro . Fu educata 
appresso la madre , che dimorava quasi sem- 
pre in villa nelle Gallie ; e concepì fino da’ 
più teneri anni un grande amore per la puri- 
tà . L’esempio ancora fresco di s. Sotera Ver- 
gine , e Martire , eh’ era della sua famiglia , 
fu a Marcellina di grand’ eccitamento a se- 
guire le sue vestigio , e ad abbracciare lo sta- 
to verginale nella casa paterna . Essendo mor- 
to il padre , se ne ritornò dalle Gallie a Ro- 
ma eh’ era la sua patria , insieme colla ma- 
dre , e quivi vìsse ritirata , e lontana affatto 
dal fasto , dal lusso , dalle = morbidezze , è 
dalle delizie , che regnavano comunemente 
tra le persone delia sua nobile condizione . 
Si prese eziandio la cura dell’ educazione 
de’ due suoi minori fratelli Satiro , ed Ambro- 
gio i e . procurò d’ rnstillare ne’ loro teneri 
cuori la pietà cristiana , nella guisa che s.Ma- 
crina faceva , appunto circa quesfi tempii 
co’ due suoi fratelli s« Basilio, e s Pietro Se- 
basteno nell’ Oriente , come si dirà nella sua 
Vita ai 20. di questo mese di Luglio . 

2. Dopoché Marcellina ebbe per alcuni an- 
ni menata una santa vita nell’esercizio di tut- 
te le virtù vplle fare pubblica professione 
di verginità , senza però lasciare la propria 
casa , nò abbandonare la cura de’ suoi fra-' 
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• teli?. Onde circa l’anno 352. nella solenni— 
ta. del santo Natale ricevè il sagro velo dalle 
mani del Papa Liberio nella Chiesa di s.Pie- 
tro accompagnata ;da alcune altre vergini , 
che seguirono il suo esempio , e .'allà pre- 
sen^ta di una grande moltitudine di' popò 
lo . In tale occasione il Pontefice Liberio 
fece alla s. Vergine un discorso il quale 
è riportato da s. Ambrogio, nel terzo libro 
del suo Trattato sopra le Vergini , che indi- 
rizzò molti anni dopo alla sua Santa sorella , 
allorché egli era già Vescovo rii Milano . Noi 
crediamo , che non sarà discaro al lettore , 
che diamo qui un breve estratto del medesi- 
mo discorso , giacché contiene utilissime 
istruzioni date ad una illustre vergine dal 
Capo della Chiesa, e Vicario di Cristo, si- 
no dalla metà del quarto secolo . r 

' Dopo avervi già parlato , dice s. Am- 
brogio alla sua sorella Marcellina , né* due 
precedenti libri degli obblighi delle Vergini , 
credo di non poter far cosa migliore , che 
richiamarvi alla mente ciò , che vi disse il 
Papa Liberio di santa memoria , allorché 
faceste pubblica professione di verginità 
nella Chiesa di s. Pietro , e dalle sue mani 
riceveste il sagro velo . Perchè voi sapete , 
che vi parlò in questi termini . Molto lode- 
vole, 0 figliuola, è l’elezione , che. voi ave- 
te fatta di queste sante nozze . Voi vedete il 
concorso del popolo , il quàle è' in gran folla 
venuto in questo giorno , per celebrare il 
Natale del vostro divino Sposo . Voi non po* 
levate scegliere per questa sagra cerimonia un 
giorno . più proprio di questo , in cui la più 
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Santa fra tutte le Vergini mise alla luCe ' il Fi* 
gliuolo Unigenito di Dio Padre , fatto uomo 
per la nostra salute . Si resterebbe sorpreso , 
che una donzella , composta di carne fragile , 
potesse aspirare a un si santo sposalizio , se 
non si sapesse , che^ questo Sposo , che f voi 
avete eletto , è quel medesimo , che altre vol- 
te cambiò l’acqua insipida in un eccellente vi- 
no . Egli è potente ad operare anche in voi 
un simile cambiamento , e di terrestre che 
siete , farvi tutta celeste , e spirituale . Ama- 
te dunque , o figlia , questo Sposo , il quale 
è SI amabile 5 amatelo , com’ egli ha amato 
voi ; amatelo unicamente , come merita di 
essere unicamente amato . L* ardente vostro 
amore distrugga in voi tutto ciò , che a lui 
potrebbe dispiacere . Diffidate di voi stessa , 
e dell’età vostra giovanile . Bevete poco vi- 
no , e unicamente per rimedio della vostra 
debole complessione, e non mai per piacere j 
perocché il vino , eia gioventh son due fuo- 
chi , che uniti insieme possono cagionare un- 
grande incendio . Amate il digiuno , e per . 
mezzo dell’astinenza mortificate la naturale 
inclinazione ai piaceri . La speranza de’ beni 
eterni , che aspettate , e il -timore de’ mali- 
eterni , che sono minacciati ai peccatori , sie-, 
no come due stimoli , che continuamente vi* 
facciano vigilante , e v’incitino ad operare- 
virtuosamente , Fuggite i' conviti , e * le visi-; 
te . lo non posso approvare nelle vergini l’u«‘ 
so delle visite ; poiché sempre vi scapitano 
qualche cosa della loro verecondia « ch’è il' 
foro piò bello ornamenta . Per ordinario ne- 
divengono meno vereconde ‘f e per copipari-ii 
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re civili , e spiritose , diventano meno mo- 
deste , e meno ritenute nel ridere , e nel par* 
lare . Da una parte , se tacciono , e non ri- 
spondono alle follie , che sono loro dette , 
passano per incivili , e scimunite : e dall’al- 
tra , se vogliono rispondere , corrono peri- 
colo di cadere esse pure nella follìa . F me- 
glio , che una vergine sia biasimata per parlar 
poco, che per troppo parlare 5 ed è per essa 
una gran sapienza l’essere tenuta in concetto 
di rustica , e di poco spiritosa . Ognuno è 
obbligato a non dir mai cosa , della quale 
s’abbia poi a pentire j ma nessuno dee tanto 
schivare questo difetto, quanto una vergine, 
il silenzio , la modestia , la gravità , e la san- 
tità de’costumi sono i pregj , che una vergine 
cristiana dee desiderare, e cercare . 

4 . Ecco , mia cara sorella , soggiunge s. 
Ambrogio , una parte di ciò , che vi disse il 
santissimo Papa Liberio , allorché vi diede 
il sagro velo ; ed io debbo ringraziare Id- 
dio , il quale vi ha conceduta la grazia di 
fare più di quello , ch'ei vi disse . Egli vi 
raccomandava il digiuno , intendendo , che 
vi contentaste <Tun pasto sólo il giorno ver- 
so la sera ; e voi passate più giorni senza 
prendere cibo alcuno . E allorché i domesti- 
ci v'esortano a interrompere alquanto la vo- 
stra lezione ^ ed orazione , per mangiar 
qualche cosq . , voi chiudete loro 1u bocca con 
quelle parole della Scrittura :,V\iomo nca 
vive del solo pane , ma d’ogni parola , ch’e- 
sce dalla bocca di Dio . Che se pur la neces- 
sità vi costringe a mangiare , voi prendete 
H(ibo più vile , qheri si presenta t aceioe- 
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che il disgusìo , che provate nel cibarvi , vi 
accresca V amore al digiuno ; e un poco tfa- 
cqua vi basta per dissetarvi , Iddio sa le 
lagrime di divozione , che voi spargete alla 
sua presenza nelle vostre orazioni , e che 
non v' addormentate se non col libro in ma- 
no , e che dopo un breve sonno , tornate di 
nuovo alla vostra lezione , e alla vostra o- 
razione .< Continuate pure a vivere in que-^ 
sta maniera . Vi sieno care le lagrime , e 
le mortificazioni , e preferitele a tutti i di- 
vertimenti , e a tutte le allegrie del Mon- 
do , poiché Cristo ha detto : Beati voi , che 
piangete, perchè poi riderete, e in eterno 
goderete • 

5 . S. Marcellina si approfittò di queste 
istruzioni, facendo sempre nuovi progressi 
nella pietà , ed esercitandosi vieppiù nelle 
mortifìcazioni , e nella penitenza , a segno 
che il s. Vescovo suo fratello fu obbligato a 
moderarle , perchè alle volte eccedevano la 
misura delle sue forze . Le scrisse adunque , 
che diminuisse alquanto le sue eccessive au- 
sterità , si per non rovinare la sua salute cor- 
porale , e sì ancora per dare alle altre vergi- 
ni sue compagne un tale esempio , che potes- 
se essere da loro imitato . Non apparisce per 
altro , ch’ella vivesse in comunità , o in un 
monastero , ma sembra piuttosto , che dimo- 
rasse nella propria casa in Roma , avendo ia 
sua compagnia alcune vergini , come si sole- 
va in quei tempi praticare . Abbiamo nelle 
Opere di s. Ambrogio alcune lettere , ch’egli 
di tempo in tempo scriveva a questa santa so- 
rella, dalle quali si vede P interesse, e la pre- 
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mura grande ,'ch’ ella avea delle cose , che 
riguardavano la Religione , e come fosse sen- 
si^le ammali della Chiesa , per la quale non 
cessava di porgere giorno , e notte le sue 
preghiere all’ Altissimo . Ond’è , che s. Am- 
brogio in mezzo alle sue grandi occupa- 
zioni non lasciava di rendere colle sue Let- 
tere informata s. Marcellina di tutto quello , 
che accadeva-su tale materia , e di richiederla 
dell’ ajuto delle sue orazioni , per sostenersi 
fra tante fatiche , e tanti travagli , eh’ egli 
dovea soffrire per difendere la verità , e la 
Religione . Si crede , che la santa Vergine 
passasse aij godimenti della gloria celeste 
verso il fine del quarto secolo , o nel prin- 
cipio del seguente ; e in questo giorno si 
fa di essa onorevole memoria nel Martirolo- 
gio Romano» 

6. L’ esempio di santa Marcellina insegna 
a tutti , ma specialmente alle Vergini , che 
sono consacrate a Dio , o ne’ monasterj , o 
nelle proprie case , l’ amore , che debbono 
portare a Gesù Cristo nostro Salvatore , ed 
alla sua Chiesa. Questi due oggetti esse deb- 
bono aver sempre avanti gli occhj nelle loro 
orazioni , e nelle pie loro meditazioni . Ami- 
no con tutto il cuore Gesù Cristo loro cele- 
ste Sposo , c r amino unicamente , perch’ è 
infinitamente amabile, e merita di essere uni- 
camente amato . Amino anche la sua Chie- 
sa , e prendano interesse ne’suoi bisogni , con 
offerire al Signore santi gemiti , e orazioni 
ferventi , acciocché si degni colla sua santa 
grazia assistere, e confortare i sagri Pastori, 
e tutti coloro, che combattono per essa. 
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c la difendono dagli errori , e dalle perse- 
cuzioni de’ suoi nemici , o esterni , quali so- 
no gl’ Infedeli , e gli Eretici , o interni , co- 
me sono i suoi scostumati, e perversi figliuo- 
li . Chi vuol avere Iddio per padre , dice 
sant’ Agostino , e come tale averlo propizio^ 
dee amare anche la madre , cioè la sua Chie- 
sa , e per essa mostrare tutta la premura , 
e soccorrerla , secondo le proprie forze , ne* 
suoi travagli , e ne’ suoi bisogni ; e molto 
piìi ciò conviene alle Vergini, le quali co- 
me spose di Gesù Cristo debbono interes- 
sarsi sopra d’ ogn’ altro in tutto ciò , che 
riguarda la sua Religione , e la pietà cri-* 
stiana . 


Tom. yiL 


H 
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SAN CAMMILLO. 

Secolo XVI . , e XVIh 

Sanzio Cicarelli Religioso della sua Congre~ 
gazionci e suo discepolo scrisse, e pubbli- 
cò la sua Vita neWanno seguente dopo la 
sua morie , cioè nettanno 1615., ristam- 
pala poi, ed accresciuta in occasione della 
sua Canonizzazione . 

O An Cammino Je Lellis Fondatore de’Chle- 
^ rici Regolari Ministri degl’infermi , na- 
cque nell’anno 1550. ai 25. di Maggio nella 
Terra di Bocchianico diocesi di Chieti nell’ 
Abruzzo , da una^madre già quasi sessagena- 
ria , la quale prima di partorirlo vide in so- 
gno , che il suo bambino portava una croce 
impressa nel petto , ed era condo ttiere di al- 
tri fanciulli , che portavano il medesimo se- 
gno . In età giovanile professò la milizia , e 
visse per più anni immerso ne’viz] , e nelle 
dissolutezze del Secolo , e nwlto dedito al 
vizio del giuoco ; Kntantochè nell’anno vige- 
simo quinto dell’età sua illuminato, e preve- 
nuto dalla divina Grazia , si convertì a Dio , 
e concepì un tal dolore de’proprj trascorsi , 
che in quel medesimo giorno , in cui Dio gli 
toccò il cuore , cioè nella lèsta della Furili-, 
cazione di Maria Vergine , deposto subito 
l’uomo vecchio, e rivestitosi del nuovo, s’in- 
camminò senza frapporre dilazione al con» 
vento de’Cappucdni , e domandò con umili. 
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c premurose istanze di esser ricevuto fra lo- 
ro . Ottenne facilmente quanto bramava, ma 
avendo nell’esercizio ddl’armi contratto in 
una gamba verso il collo del piede una piaga 
di maligna natura , che si andava di tanto in 
tanto riaprendo , a cagione specialmente del- 
la tonaca , la quale urtava di continuo in quel 
sito } bisognò y che per un tal motivo , do- 
po aver più volte riassunto l’abito di quella 
religione , l’abbandonasse alla fine per sem- 
pre , e si rassegnasse a’ voleri della divina 
Provvidenza , che lo destinava altrove a cose 
maggiori . 

2. Portatosi quindi a Roma fu ammesso 
nell’ospedale degl’incurabili , e dopo qualche 
tempo essendo stato riconosciuto il suo me- 
rito , e la sua virtù , gli fu anche confidata 
' l’amministrazione del medesimo Spedale , la 
quale esercitò per più anni con somma inte- 
grità , e attenzione . Riputandosi come ser- 
vo di tutti quegl’infermi , era sua principal 
cura di rifar loro i letti , di scopar l’ospeda- 
le , di medicare , e fasciar le piaghe , e sopra 
tutto di assisterli nell’ultime loro agonìe con 
fervorose preci, ed esortazioni, dando sempre 
insigni , ed illustri esempj della sua ammira- 
bile pazienza , invitta fortezza , ed eroica 
carità . Ma siccome credè , che al soccorso 
de’moribondi , al quale uffizio si sentiva par- 
ticolarmente chiamato , potesse contribuire , 
e giovar molto il sussidio delle scienze ; così 
vinto ogni rossore , e umano rispetto , non 
ebbe difficoltà , benché in età di 30. anni , di 
mettersi co’fanciulli ad imparare i primi ele- 
menti della gramniatica , e continuò ad ap- 
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piicarsi con gran diligenza allo studio , senza 
però trascurare quello più importante della 
pietà cristiana , nella quale fece tale profit- 
to , che dopo qualche tempo fu ammesso 
nella milizia ecclesiastica , e promosso agli 
ordini sagri fino al Sacerdozio . In questo 
nuovo stato vieppiù si accrebbe ih suo fervore 
nel promuovere la salute de’ suoi prossimi , 
specialmente nel prestar loro ogni assistenza, 
quando erano infermi , e moribondi , finché 
essendosi a lui uniti altri compagni in questo 
pio esercizio di assistere gl’infermi , istituì la 
Congregazione dei Chierici Regolari detti 
Ministri degli infermi , la quale ottenne , che 
nell’anno 1586. a’ iS. di Marzo fosse con 
Breve Apostolico approvata da Sisto V. , e 
poi da Gregorio XIV. con sua Bolla de’ 15. 
Ottobre 1591-, imponendo a’suoi Religiosi 
oltre i tre consueti voti , anche il quarto di 
assistere , e di servire gl’ infermi , eziandio 
che fossero appestati . (guanto poi fosse gra- 
to a Dio , e utile al prossimo un sì fatto Isti- 
tuto , lo contestò s. Filippo Neri , eh’ era 
Confessore di Camillo quando disse di aver 
veduto degli Angioli a suggerir le parole ad 
aldini discepoli, e alunni di Cammillo, meiv- 
tre stavano in attuai servizio di assistere a’ 
moribondi . 

5. Obbligatosi il Santo con questi nuovi 
vincoli a dedicarsi tutto al servizio degl’ in- 
fermi , non si può esprimere abbastanza , con 
quanto studio , e zelo invigilasse a’ioro van- 
taggj , c promovesse sempre fino agli ultimi 
periodi delia sua vita ogni loro comodo , e 
sollievo , i non ostante le gravi fatiche , e i 
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pencoli eziandio delia vita , a cui per tal 
esercizio di carità fu più volte soggetto . Si 
sottometteva umilmente agli uffìzj più vili , c 
gii esercitava con gran prontezza , e ilarità 
d’animo, e bene spesso inginocchioni , rico- 
noscendo Gesù Cristo nella persona di qua- 
lunque infermo ; anzi per aver più comodo , 
e tempo di assistere , e provvedere all’ indi- 
genza di tutti , s’indusse spontaneamente a 
dimetter la carica di Generale della sua Reli- 
gione , e a privarsi inolti'e di quelle celesti 
delizie , ch’era solito di provare nelle sue 
orazioni , e pie meditazioni . 

4. Ma il suo paterno amore verso gl’infer- 
mi , e miserabili singolarmente nsplendette 
così in Roma, come in Nola, allora quando 
ambedue queste città furono attaccate da una 
fiera carestia , e da una influenza di malattia 
contagiosa ; perocché usò il Santo tutte le 
possibili diligenze per rendere il flagello più 
tollerabile 5 e assistito dal divino ajuto gli 
riuscì di sovvenire alle necessità spirituali , e 
temporali di un gran numero di persone po- 
vere , e abbandonate . Ardeva il cuor di 
Cammino di tanta carità verso Dio , e verso 
il prossimo , che pareva un Angelo in carne , 
e meritò di ricevere sensibilmente il soccorso 
degli Ajigeli stessi in varj pericoli , in cui egli 
si trovò . Oltre il dono della profezia , di 
cui fu dotato , e della grazia di restituire la 
sanità corporale , penetrava ancora i più in- 
timi segreti de’cuori , e per mezzo delle sue 
efficaci orazioni ottenne dal Signore molte , e 
diverse grazie a quelli , che a lui ricorreva- 
no . Fu il Santo quasi sempre afflitto da varj 
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penosi mali , e specialmente da quella piaga 
nella gamba , di cui sopra si è parlato , che 
portò aperta , e grondante di sangue per lo 
spazio di circa 40. anni, ed inoltre da dolori 
acuti di calcoli , i quali per anni la conti- 
nuamente lo tormentarono ; e tutti questi 
mali , e dolori soffrì sempre non solo con pa- 
zienza , ma eziandio con ilarità di spirito , 
essendo solito chiamarli le misericordie del 
Signore , che si degnava con tali mezzi pui*i- 
ficarlo da’suoi peccati , e dargli occasione di 
meritare . Finalmente consumato non meno 
da questi suoi malori , che dalle sue peniten- 
ze , e dalle sue fatiche sofferte nell’ assistere 
gl’infermi sì nelle case particolari , e sì anche 
negli Spedali , dopo aver ricevuto con 
istraordinaria divozione i santi Sagramenti 
della Chiesa, avendo in bocca i dolcissimi 
nomi di Gesù, e di Maria, nell’ora da lui 
predetta morì santamente in Roma ai 14. di 
Luglio l’anno 1614. , sessagesimo quinto 
dell’ età sua 5 ed è stato da Dio illustrato 
con molti miracoli de’ qaali rende testimo- 
nianza il sommo Pontefice , Benedetto XIV» 
nella bolla della sua canonizzazione da esso 
fatta nell’anno 1 746. 

7. Il visitare , e servire gl’infermi è un at- 
to di carità sì eccellente , che il divin Sal- 
vatore si è protestato di esser rimaso nel 
Mondo sotto la persona degl’infermi, che 
sono un’ immagine di lui vivissima ; ed ha 
inoltre promesso nel Vangelo (i) di voler 
nell’universale giudizio dar premio eterno a 
chi averà avuto cura degl’ infermi. Imitiamo 
(1) M 4 tt. 25. 


Dìgitized by Google 



/ 


i8. Luglio» 175 

pertanto s. Cammillo in un si pio , e merito- 
rio esercizio ; e se vogliamo praticarlo con 
maggior perfezione , rappresentiamoci ad 
esempio suo nella persona degl’ infermi Cri- 
sto medesimo , come c’insegna la Fede . Im- 
maginiamoci vivamente di visitar lui , di ser- 
vir lui , e che egli da quel letto richiede , e 
vuole da noi tutto quell’ ajuto , che possia^ 
mo dargli . In questa maniera ogni più grave 
incomodo , che soffriremo a prò degl’ infer- 
mi , ci sembrerà facile , e leggero , vincere- 
mo agevolmente qualunque nausea , che i lo- 
ro mali ci potessero cagionare , e coll’eser- 
cizio di questa carità , profittando sempre 
più nella grazia di Dio , riceveremo dal Si- 
gnore quell’ eterna ricompensa, che tiene in 
Cielo preparata a coloro , che volentieri 
s’ impiegano nel soccorrere i loro fratelli in- 
fermi . 


S. SINFOROS A , CON I SUOI SETTE 
FIGLIUOLI MARTIRI. 

Secolo 11 . 

I loro Atti autentici sono riportati tra gli 
Alti sinceri de' Martiri dal Ruinart alla 
pag. 20. dell'edizione di Verona . 

L ’ Imperatore Adriano avendo fatto fabbri- 
care in Tivoli un magnifico Palazzo , ove 
erano in genere di scultura , e di pittura le 
cose più singolari , e curiose di tutte le prò- 
viiicie dell’Impero, volle farne la dedicazio- 
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ne secondo le costumanie , e le cerimonie Pa- 
gane . Premessi a questo effetto i soliti sa* 
grifiij a' suoi falsi Numi , e consultati gli 
Oracoli , questa fu la risposta , che ricevè 
da’demo.ij ; La vedova Sinforosa con i suoi 
selle figliuoli ci lormenla o»ni giorno con 
invocare il suo Dio ; se ella con i suoi 
gliuoli sa'riftcherà a'Nu/ni^ noi promet~ 
tiaino di esser favorevoli a’ vostri voti . (Ta- 
li risposte degl’ Idoli erano per ordinario in- 
venzioni , e imposture de’ loro profani sa- 
cerdoti , i quali non potevano soffrire di ve- 
dere dai Cristiani abbandonata e disprezzata 
la falsa loro Religione ) . Adriano avendo 
ciò inteso comandò , che fosse arrestata Sin— 
fbrosa con i suoi figliuoli , e che tutti fossero 
condotti avanti a lui . Questa s. Donna dimo- 
rava in Tivoli , dove possedeva molte facol- 
tìi , delle quali si serviva per soccorrere i bi- 
sognosi , e principalmente i Fedeli persegui- 
tati . Ella era vedova di s. Getulio , che ave- 
va già avuta la beata sorte di morire per Ge- 
sù Cristo in compagnia di un suo fratello no- 
minato Amanzio ; ed ancor essa ardentemen- 
te bramava una tal sorte , se il Signor Iddio 
si fosse degnato di concedernele la grazia . 
Quando adunque intese l’ordine dell’Impera- 
tore , ne rendè grazie a Dio , e dopo avergli 
domandata la necessaria costanza , parti in 
compagnia de’ suoi figliuoli , e di colui , che 
aveva ricevuto l’ordine di condurla alla pre- 
senza dell’ Imperatore . Adriano da principio 
trattò la Santa con molta cortesia , esortan- 
dola con dolci maniere a sagrificare a’ suoi 
Numi insieme co’ suoi figliuoli . Sinforosa 
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rispose GeluUo mio inariio , e Anianzio 
suo fratello , i quali erano vostri Tribuni^ 
soffrirono pel nome di Gesù Cristo diversi 
supplizi , ricusando di sagrificare agV Ido^ 
li , e amando piuttosto di esser decollati , 
che di tradire la loro Fede , e rinunziare 
alia loro Religione ; e così quai valorosi 
campioni vinsero, col morire, i vostri demo- 
nj . La morte da loro sofferta ha ben potuto 
davanti agli uomini tirar loro addosso una 
temporale ignominia , ma davanti agli An-^ 
geli del Cielo ha loro prodotto un onore 
reale , e una gloria immortale , godendo 
ora ne'' Cieli colf eterno Monarca V eter- 
na vita • 

27 L’ Imperator Adriano disse alla Santa 5 
O tu con i tuoi figliuoli risolviti di sagrifi-» 
care a’ Numi onnipotenti , o io farò sagri- 
ficare te stessa in compagnia de’ tuoi figliuo- 
li . Allora la Santa; £ donde a me questa 
sorte , rispose , che io meriti di esser offer- 
ta a Dio insieme con i miei figliuoli in sa-^ 
grifzio ? lo farò , disse Adriano, che tu sii 
sagrificata non al tuo , ma a’ miei Dei . I 
vostri Dei, replicò Sinforosa , non possono 
ricevermi in sagrifzio ; ma se io sarò suf 
grificata pel nome di Gesù Cristo mio Dio, 
accrescerò a' vostri deinonj qual fuoco , che 
li tormenta . Eleggi , disse l’ imperatore , 
o di Sdgrihcare a’ miei Dei , o di perder in- 
felicemente la vita. Rispose Sinforosa ; Cre-^ 
dete dunque voi di spaventarmi , e di farmi 
mutar sentiinento , quando io non ho altra 
desiderio, che di riposare con mio marito, 
il quale è Malo fallo do voi morire pd no^. 
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me di Gesù Cristo ? Vedendo l’ Imperatore , 
che nulla poteva ottenere da questa s. Don- 
na , la fece condurre nel tempio d' Ercole , 
ove le furono date delle guanciate , e poi fu 
sospesa in alto per li capelli . Ma siccome 
questi tormenti non furono capaci di far 
punto vacillare la sua costanza 5 così 1 ’ Im-« 
peratore alla fine ordinò , che .attaccatale 
al collo :una grossa pietra , fosse gettata nel 
fiume Aniene ,, chiamato oggi Teveroné , il 
che fu prontamente eseguito .. 

3. 11 giorno seguente fece venire avapti di 
se i sette figliuoli della s. Martire , e gli 
esortò parimente a sagrificare , e a non imi- 
tare 1’ esempio della loro madre j e scorgen- 
do inutili tutte 1’ esortazioni , li minacciò di 
farli crudelmente tormentare , ed uccidere , 
se non obbedivano a’ suoi comandi . Ma es- 
sendo riuscite vane tanto le sue promesse , 
quanto le sue minacce , irritato l’ Imperato- 
re dal loro coraggio , li fece prima attacca- 
re a sette grossi pali piantati incorno al tem- 
pio, di ^Ercole , ove furono stirate loro le 
membra .a forza di corde , e di girelle ; e poi 
fece dare a ciaschedun di loro la morte con 
ferirli colla spada .in diverse parti del corpo , 
cioè Crescenzio nella gola , Giuliano nel 
petto , Nemesio nel cuore , .Primitivo nell’ 
umbilico , Giustino nel dorso., Statteo ,nel 
fianco , e finalmente Eugenio fu spaccato per 
mezzo dalla testa fino a’ piedi . Questa di- 
versità di membri , in cui furono feriti i ss. 
Martiri , bisogna attribuirla a qualche segre- 
to mistero della magìa, a cui era sommamene 
4e dedito Plmperator A 4 rianOv* Il giornp.ap'» 
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presso l’Imperatore andò al tempio d’Èrcole , 
e fece gettare j corpi di questi ss. Martiri iu 
una gran fossa , d’ onde furono da’ fedeli 
estratti , come anche il corpo della s. loro 
Madre dal fiume Aniene , ed in progresso di 
tempo le loro Reliquie , almeno nella mag- 
gior parte , furono trasportate a Roma nella 
Chiesa detta di s. Angelo in Pescheria . Ac- 
- cadde il glorioso loro martirio circa 1’ anno 
120. di nostra salute.. 

4. Da questa s. Martire ^ felice madre di 7.. 
figliuoli Martiri , imparino i padri, e le ma-- 
dri ad educar santamente i proprj figliuoli , 
inspirando loro fino da’più teneri anni, e col- 
le parole,e coll’esempio il disprezzo del Mon-, 
do , e di tutte le cose terrene , l’amor di Dio , 
e il desiderio de’beni eterni del Cielo , in una 
parola, lo spirito di Gesù Cristo , e del suo s. 
Vangelo . Si ricordino essi , che da questa 
educazione cristiana de’ loro figliuoli, alla 
quale sono strettamente obbligati , dipende 
in gran parte la salute delle loro proprie ani- 
me , come -insegna l’Apostolo (1), ed anche 
la vera consolazione, e felicità , che si può a., 
vere in questo Mondo , come l’attesta Saio- 
mone ne’ Proverbi (2) . Ma pur troppo acca- 
de a molti figliuoli, ciò che s. Agostino deplo- 
rava con lagrime , e gemiti , essere accaduto 
a lui medesimo nella sua giovinezza ; Non ho 
io forse motivo , dice il Santo nelle sue Con- 
fessioni , di piangere le miserie , e ^Z’/ngan.-; 
ni della mia età giovanile , nella quale in ve- 
.ce delle regole del ben vivere , mi veniva sug- 

,(i) !• rim. 3. ,iS> ft) Proy. ip. 27. 

H 6 
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gerita Vàmhìzione , e il desiderio ài fare un 
giorno una grande comparsa nel Mondo , e 
di divenire eccellente nelC eloquenza , per far- 
mi strada ad acquistar la stima degli uomi- 
ni ^ i fallaci onori i e le ingannevoli ricchez- 
ze ? E pure s. Agostino aveva una s. madre , 
qual era s. Monica , che certamente gl’ispira- 
va sentimenti cristiani . Ma a questi prevale- 
vano le massime mondane , chea lui insinua- 
vano il suo padre Patrizio , i suoi, precetto- 
ri , e altre persone del Secolo , delle quali ia- 
teiide parlare il 5 . Dottore . 
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S. VINCENZO DE PAOLI . 

« / 

Secolo XVIL 

H P. Domenico Acami della Congt'egazione 
dell'Oratorio di Roma dopo gli Autori 
Francesi scrisse il primo in lingua Italia-^ 
na la Vita di S. Vincenzo stampata in 
Roma Vanno 

N el villaggio dì Poy situato nella diocesi 
d’Aques sotto i monti Pirenei nacque s. 
Vincenzo de Paoli , fondatore della Congre- 
gazione della Missione l’anno 1576. ai 24. dì 
Aprile . I suoi genitori furono poveri , ma 
pii , ed onorati, i quali vivevano col lavorare! 
colle proprie mani un loro podere , ed egli fu 
da fanciullo impiegato a guardategli armenti . 
Giunto però all’età di 12/anni , fu dal pove- 
ro padre inviato alla vicina città d’Acqes , ac- 
ciocché con maggior comodità attendesse agli 
studj , ne’quali fece tanto profitto , che in 
termine dì 4. anni arrivò a potere istruire gli 
altri , di modo che nel la stessa città entrò al 
servizio di un Avvocato , per insegnare la 
grammatica a due suoi figliuoli . 

2. Ma sentendosi inspirato a servire Dio 
nello stato clericale dopo aver presa la prima 
tonsura , e gli Ordini minori , si trasferì col 
consenso del padre prima iiv Tolosa , e poi in 
Saragozza, e impiegò in quelle Università il 
tempo di 7. anni continui nello studio della 
Teologia; euell’auìiq ai 23. -di Settetn^ 
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bre fu ordinato Sacerdote , e poco tempo do-* 
po provveduto di una parrocchia ; ma essen- 
dogliene stato contrastato il possesso da un 
altro , cede subito tutte le sue ragioni al com- 
petitore , non solo perchè sapeva esser cosa 
disdicevole ad un servo di Dio il litigane j ma 
ancora molto più perchè riputandosi per sua 
umiltà inabile a portare il grave peso della 
cura delle unirne , stimò sua gran fortuna tes- 
serne scaricato . 

5. Avvenne poco dopo nell’anno cioè 1605. 
nel mese di Luglio , che partitosi sopra di 
una nave da Marsiglia , dove per certo suo 
affare aveva dovuto portarsi , alla volta di 
Narbona , cadde in mano de’ Corsari , che lo 
condussero schiavo in Barberia., dove servì 
diversi padroni , e finalmente la divina Prov— 
videnza dispose , che fosse venduto ad un 
rinnegato di Nizza . Aveva costui tre mogli, 
una delle quali , benché fosse Turca , ser- 
vì alla misericordia di Dio d’istruinento per 
richiamare il suo marito dall’apostasia, e per 
liberare insieme Vincenzo dalla schiavitù • Est 
sendo ella curiosa di sapere il modo di vivere 
de’Cristiani , andava spesso a visitar Vincen- 
zo nel campo, dove egli lavorava 3 e non 
meno pel racconto fattole da lui delle grandez- 
ze del vero Dio , che per alcuni inni , e cer- 
te laudi spirituali , che egli cantava con naol-* 
ta grazia alla sua presenza , si affeziono oltre 
modo alla nostra s. Religione 3 e tanto opero 
appresso il marito con i suoi ragionamenti , e 
colle sue persuadoni , che lo fece risolvere ad 
abbandonare la setta Maomettana , e a ntor- 
^ai*e a Gesù Cristo nel seno della Chiesa . 
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Preso dunque un contratempo fuggirono, 
tutti insieme in un piccolo legno , e vennero 
ad approdare in Aiguemortes sulle coste deU 
la Francia ai 28. di Giugno dell’anno 1607. e 
di là si trasferirono in Avignone , ove furono 
benignamente accolti dal quel Moiisignor Vi* 
celegato, che li condusse poi seco a Roma; 
e conosciuta la prudenza, e bontà di Vincen- 
zo lo trattenne sempre in Casa sua , trattan- 
dolo con ogni dimostrazione di stima, e di 
liberalità , 

4. Sodisfatto che ebbe Vincenzo alla sua 
religiosa pietà nella visita de’Santuarj di Ro- 
ma , se ne tornò in Francia , e portatosi a 
Parigi , si pose sotto la direzione del celebre 
P. Berulli , allora Superiore generale dell'O- 
ratorio .di Francia, e poi Cardinale di s.Chie- 
sa . Col consiglio., ed approvazione di que- 
sto saggio , e illuminato direttore egli entrò 
al servizio' del Signore Emmanuele di ' Condì 
Comandante generale delle galere di Francia, 
in qualità di ajo , e di maestro de’suoi figliuo- 
li . Visse jl Servo di Dio. in quella gran Casa 
per quanto gli era possibile ritirato nella sua 
camera senza ingerirsi in quelle cose , che 
non gli appartenevano . Non compariva mai 
alla presenza de’padroni se non vi era chia- 
mato , >0 se non vi era obbligato da qualche 
affare , in cui si trattasse della gloria di Dio, e 
della salute delle anime ; come ai*venne. allor- 
quando seppe che il Signore di Condì avendo 
ricevuto un grave affronto da un,.C.entiluo- 
mo , aveva risoluto di prenderne vendetta, e 
a tal effetto , secondo l’abuso , che allora cor- 
areva nel Regno , lo aveva sfidato a battersi in 
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duello . Venuto il giorno a tal fine destinato 
il Signore di Gondl si portò nella sua cappel- 
la domestica , prima del solito , e avendo sen- 
tita la s. Messa si trattenne più del consueto 
in orazione . Parve questa a Vincenzo un’oc- 
casione' opportuna per dissuaderlo dal mal 
concepito disegno j e perciò gli si presentò 
innanzi e avendogli richiesto il permesso di 
parlare , con un discorso umile bensì , ma 
nello stesso tempo pieno di forza , ed effica- 
cia , gli rappresentò quanto enorme fosse il 
delitto , a cui si accingeva , e quanto discon- 
venga lo spirito di vendetta a un seguace di 
Gesò Cristo , il quale , e colle parole , -e cogli 
esempj ci ha comandato di amare i nostri ne- 
mici , di beneficarli , e di pregare per essi . 
E dopo aver detto quanto gli suggerì 'il suo 
zelo infiammato dalla carità , concluse così : 
Io vi dichiaro da parte del mio Redentore da 
voi poc'ami adorato , ch^ se non deponcte 
questo malvagio disegno , egli eserciterà la 
sua giustizia contro di voi , e contro tutta 
la vostra posterità . Commosso il Sigixore di 
Gondì dalle parole di Vincenzo , depose 
quell’odio , che nutriva contro il suo avver- 
sario , e generosamente gli perdonò raffron- 
to ricevuto . 

5. Fuori di questi e simiK casi non usciva 
mai il s. Sacerdote dal suo ritiro, stando sem- 
pre occupato , o nell’esercizio della sua in- 
combenza , o nell’orazione, o n-lio studio j 
poiché una delle sue principali massime era , 
che per camminar con sicurezza fra tanti pe- 
ricoli , che s’incontrano nelle città grandi , 
e specialmente -nelle Corti , .conveniva star- 
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sene ritirato , e in silenzio ogni qualvolta 
non vi fosse precisa necessità di conversare 
con altri . Con questo spirito vivendo il San- 
to nella Corte del Signore di Condì non si 
rende mai odioso ad alcuno , anzi si guada- 
gnò in breve tempo il cuore , e l’affetto di 
tutta la famiglia . Ciascuno l’onorava come 
uomo di Dio , e Angelo dì pace , perchè se- 
dando le risse, e le contese , che alle volte in-, 
sorgevano tra quei di casa , manteneva la 
concordia , e unione fraterna fra di loro . Se 
accadeva , che alcuno di essi si ammalasse , 
egli non solo andava spesso a visitarlo , e 
consolarlo , ma lo serviva He’ministerj più 
abbietti con gran carità ; e con umiltà straor- 
dinaria . Inoltre alcuni giorni prima delle Fe- 
ste più solenni dell’anno soleva il Servo di 
Dio adunare tutti i domestici , ed istruirli 
intorno a’quei Mister] , di cui la s. Chiesa ce- 
lebra la memoria ; e insegnava ad essi la ma- 
niera di passar quei giorni santamente , e di 
accostarsi colle debite disposizioni ai santi Sa- 
gramenti . A tali istruzioni , che il Servo di 
Dio faceva con molta unzione di spinto , in- 
terveniva eziandio la Contessa Francesca Mar- 
gherita consorte del Signor di Condì dama di 
gran pietà , la quale prese tal concetto della 
virtù di Vincenzo , che non ostante la di lui 
ripugnanza, lo elesse per direttore dell’ani- 
ma sua, e in lui confidò tutti gl’interessi del- 
la sua coscienza . Quindi ne avvenne che il 
servo di Dio era riguardato con molta sti- 
ma , e la sua saggia , e virtuosa condotta ri* ‘ 
scuoteva da tutti molta lode , ed applauso • 

6 . Ma queste lodi , e questi applausi riu* 
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scivano molesti airumiltà di Vincenzo , peri 
chè temeva il sottile veleno della superbia , o 
della vana compiacenza di se medesimo , e 
iuoitre siccome si sentiva ispirato ad impie- 
garsi in ajuto della povera gente di campa- 
gna , la quale per mancanza d’istruzione gia- 
ce nell’ignoranza de’doveri più essenziali del- 
la Religione , così risolvè di abbandonar la 
Casa di Condì , e di applicarsi con tutto 
l’impegno a coltivare questa porzione ne- 
gletta della vigna del Signore . Comunicò 
pertanto il suo pensiero al P. Berulli suo di- 
rettore , e coll’ approvazione del medesimo 
nell’anno 1617. partì dalla suddetta Casa di 
Condì con molto dispiacere sì del Generale , 
e sì molto più di Madama sua consorte ; e 
per consiglio del medesimo P. Berulli prese 
l’amministrazione della Parrocchia di Sciati- 
glion Terra del Contado della Bressa . Colà' 
giunto Vincenzo trovò con sommo suo ram- 
marico , che vi regnava un’universale igno- 
ranza de’doveri della Religione , ed in con- 
seguenza ogni sorta di dissolutezza , e di su- 
perstizione , e di altri vizj , che sogliono es- 
sere gli effetti dell’ignoranza . V’erano soli 6. 
Ecclesiastici , i quali non solamente non da- 
vano a quelle anime alcun ajuto spirituale , 
ma di più le scandalizzavano con la vita lo/o 
dissoluta , e licenziosa. Ad una tal vista non 
si atterrì punto Vincenzo , ma riponendo 
tutta la sua fiducia nella potente Grazia di 
Gesù Cristo , a lui raccomandò con fervente 
orazione l’impresa , a cui si accingeva . Di 
poi incominciò con zelo veramente apostoli- 
co a catechizzare quel popolo , e ad annuii- 
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riarglì le verità del Vangelo , animando i 
suoi discorsi con gli esempj della sua s. vita . 
Sparse il Signore una s\ larga benedizione so- 
pra le fatiche di Vincenzo , che in due anni 
incirca che ivi si trattenne , gli riuscì di far 
abbracciare à*suddetti Ecclesiasti i una vita 
conveniente al loro stato , di abe ire gli abu- 
si , e i vizj inveterati , che vi regnavano , e 
di convertire a via di salute i traviati , e di 
ricondurre al seno della Chiesa molti , che 
per l’eresia n’erano separati . 

7. Intanto Madama Francesca Margherita 
consorte del soprannominato Signore di Goa- 
dì non poteva darsi pace della perdita , che 
tanto ella , quanto la sua famiglia avevano 
fatta per la lontananza di Vincenzo quindi c 
che convive istanze lo fece pregare di ritor- 
nare in sua casa , significandogli , che gli 
avrebbe lasciato una piena libertà di attende- 
re eziandio secondo il suo desiderio all’istru- 
zione de’ poveri della campagna . Vincenzo 
conoscendo essere ornai ben fondata la pietà 
cristiana nella Terra di Sciatiglion , consi- 
gliatosi prima con Dio per mezzo dell’ora- 
zione , coll’approvazione di persone virtuo? 
se , e specialmente del P. Berulli , al quale 
professava una perfetta ubbidienza , si lasciò 
piegare dalle istanze della suddetta pia Si- 
gnora : e partito da Sciatiglion verso il fine 
dell’anno 1619. accompagnato dalle lagrime 
di tutto quel popolo , -tornò nella casa de’Si- 
gnori di Gondì , dai quali fu ricevuto con 
contrasegui di somma allegrezza , come un 
Angelo del Signore . Ivi giunto diede princi- 
pio alle Missioni nejle Terre appartenenti ai 
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Signori ( 3 i Condì , e in altri villaggj circonvi- 
cini , specialmente nel tempo , che Madama 
di Condì faceva la sua dimora nelle dette sue 
Terre . Vedendo essa il gran profitto , che da 
tali esercì?.] risultava in vantaggio spirituale 
de’suoi sudditi, e conoscendo'altresì il talen- 
to singolare del Servo di Dio per l’esercizio 
delle missioni, e per la condotta delle ani- 
me , ottetine Con molte istanze , che Vincen- 
zo si obbligasse con promessa di non abban- 
donarla mai più Hncirelki vivesse , come egli 
infatti osservò fino alla sua morte , la quale 
seguì nell’anno 1625. 

8. Lo stesso Signore di Condì comandan- 
te Cenerale delle Calere di Francia , mosso 
dal fervore, e dalla carità con cui s. Vincen- 
zo s’impiegava in benefizio della gente più 
povera , che abitava nei villaggi della campa- 
gna, lo pregò ad usare della stessa carità ver- 
so i poveri galeotti nel tempo che le galere 
stavano ferme in porto ; e a quest’effetto ot- 
tenne dal Re un diploma , con cui egli fu di- 
chiarato Cappellano maggiore delle medesi- 
me galere . Vincenzo accettò con sommo 
piacere quest’impiego perchè gli somministra- 
va un largo campo di guadagnare anime a 
Dio ; e trovati quei miserabili galeotti più 
oppressi dalla gravezza de’loro peccati , che 
dal peso delle loro catene , si diede con ogni 
Sollecitudine a "soccorrerli '', e con sì felice 
successo , che in poco tempo si vide in essi 
notabile mutazione . Si dimostrava verso dì 
loro benigno , ed affabile , ascoltava con pa- 
'zienza, le loro confessioni , compativa con 
tenerezza i loro travagli , gli abbracciava , li 
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raccomandava ai corniti , e agli altri uffiziali , 
acciocché li*t cattassero umanamente , i.i som- 
ma praticava con essi tanti atti di peretta ca- 
rità , che i cuori anche più duri si ammolli- 
vano ; e rimirandolo come padre caritativo , 
volentieri eseguivano i suoi salutevoli consi- 
glj } onde molto tempo dopo esortando egli 
un sacerdote della sua Congregazione a por- 
tarsi verso i contadini con gran dolcezza , e 
mansuetudine : CU stessi galeotti , diceva , 
co' quali io ho praticato , non si guadagna- 
no a Dio che con soavità , e quando io gli 
he compatiti nei loro travagli , o baciato le 
loro catene , ho mostrato sentimento delle 
loro disgrazie , allora mi hanno ascoltato.) 
e si sono rimessi in istato di salute. 

9. V^uesta incombenza però d’ assistere i 
miseri condannati nelle galere , non ritardò 
punto il Santo, in quel tempo, che gli era per- 
messo , dal proseguire le Missioni ai poveri 
contadini delie Terre appartenenti alla Casa 
di Condì , anzi vi attendeva con fervore sem- 
pre maggiore , e con vantaggio sempre più 
considerabile de’ popoli ; onde la mentovata 
pia Dama di Condì si sentì da Dìo ispirata a 
procurare di rendere stabile un’ opera sì pia, 
dalia quale tanta utilità ridondava alla Chie- 
sa . HI la dunque diede opera , acciocché s’in- 
stituisse una Congregazione di Sacerdoti se- 
colari , i quali per legge del loro instituto 
occupar si dovessero nei far le Missioni^ spe- 
cialmente a’ poveri della campagna ; e pregò 
s. Vincenzo a voler essere la pietra fondata- 
mentale,e il direttore di tale opera pia. Aven- 
do il Santo . abbraccuta di buona voglia que- 
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sta proposizione , ia divota Dama , col con- 
senso del Generale suo marito ^ assegnò a 
quest’effetto nell’anno 1624. un fondo di qua- 
rantamila lire , e ottenne 1’ approvazione di 
Monsignor di Condì Arcivescovo di Parigi; 
il quale destinò la casa , o collegio detto de' 
Buoni fi '^liuoli , per abitazione di Vincenzo, 
e di que’ sacerdoti , che a lui si fossero uniti 
per l’esecuzione di quest’ opera pia . Essendo 
poi di lì a poco tempo, cioè nell’anno 1625., 
come di sopra si è detto passata a miglior vi- 
ta quella religiosissima Signor a , Vincenzo ri- 
inaso in libertà , lasciò la casa di Condì , e 
si ritirò nel suddetto Collegio de’ buoni fi- 
gliuoli . Quivi si unirono a lui due altri Sa- 
cerdoti per esercitarsi insiememente nelle san- 
te Missioni . Essendo poscia cresciuto il nu- 
mero di coloro , che sotto la direzione di 
Vincenzo desideravano d’ impiegarsi in tal 
apostolico ministerio ; egli si trasferì con tut- 
ti i suoi compagni in un antico monastero , 
detto di s. Lazzaro , che gii fu da’ Canonici 
regolari , ai quali appartenava , liberamente 
ceduto , e quivi coll’ ajuto de’suoi compagni 
s’ applicò più che mai all’esercizio delle Mis- 
sioni ne’ borghi , e ne’ villaggj della campa- 
gna in benefizio de’ poveri contadini biso- 
gnosi più che gli altri dimoranti nelle città, 
d’ istruzione nelle cose della Religione . Tali 
furono i principi della esemplarissima Con- 
gregazione della Missione instituita in Pa- 
rigi nell’anno 1626. con autorità ordinaria 
da quell’ Arcivescovo , e confermata poscia 
dall’autorità apostolica con Bolla del sommo 
Pontefice Urbano Vlil.del ióiz.La qual Con- 
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gregazione , vivente ancora il s. Fondatore , 
si diffuse in altre città non solo di Francia , 
ma d’Italia eziandio, e d’altre provincie, e re- 
gni con molta edificazione dc’Fedeli , e utilità 
della Chiesa . 

IO. Il Sunto adunque in tutto il tempo che 
visse sino alla sua decrepita età mostrò uno 
zelo, e una cura particolare di predicare il 
Vangelo specialmente ai poveri della campa- 
gna ; e a quest’ apostolico esercizio volle , 
che si obbligassero tutti quelli della sua Con- 
gregazione con voto perpetuo dalla santa Se- 
de approvato di andare di villaggio in villag- 
gio istruendo nella via del Signore la povera 
gente senza ricevere, nè ricercare da chicches- 
sia retribuzione alcuna , e che compartissero 
al prossimo gratuitamente i doni dalla divina 
Grazia gratuitamente ricevuti . Per la qual 
cosa egli con gran premura insisteva accioc- 
ché i suoi Compagni accoppiassero all’ umil- 
ia , alla semplicità , e allo zelo nell’ annun- 
ziare le verità del Vangelo , un totale disin- 
teresse , e amassero , e praticassero la pover- 
tà ; e perciò ricordava loro spesso nelle sue 
conferenze , che essi « rano ministri , e coope- 
ratori di Gesù Cristo , il quale essendo stato 
dal suo eterno Padre mandato ad annunziare 
il Vangelo a’ poveri , aveva amata in tal 
modo la povertà , che aveva voluto prin- 
cipiar la sua vita in un presepio , e termi- 
narla povero , e nudo sopra una croce j e 
scrivendo una volta ad un Superiore d’uua 
Casa della sua Congregazione , che gU ave- 
va rappresentato la povertà in cui egli , e 
i suoi si trovavano « gU rispose con queste 
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parole : Stiamo bassi , e raltegriàmoci di 
esser poveri , aliriinenti non poisia/no esse~ 
re veri discepoli di Cristo , il quale ha detto: 
Beali pauperes spirita . 

1 1. Ma quale , e quanto grande fosse l’aF- 
fette , che il Servo di Dio nutrì sempre nel 
suo cuore verso la povertà , e verso i po- 
veri , non si può forse d’altronde meglio rac- 
cogliere , quanto da ciò che egli disse ai Sog- 
getti della Congregazione nella seguente oc- 
casione . Era già il Santo giunto all’età di 83. 
anni , nè fino allora aveva dato in iscritto 
le Regole dell’ istituto , le quali si erano pra- 
ticate per lo spazio di circa ^3. anni, da che 
era stata fondata la Congregazione , quando 
risolvè di metterle in iscritto , e farle stanapa- 
re . Or proponendole nell’ anno 1658. ai 
1 7. di Maggio a quelli , che allora si tro- 
varono nella casa di s. Lazzaro , in un di- 
voto , e tenero discorso , che loro fece , tra 
le altre cose si espresse ne’ seguenti termini. 
„ Tutte le regole , che noi vi presentiamo in 
,, questo libretto , sono cavate dall^ Evange- 
„ Ho , e tutte tendono ad istruirci per con- 
„ formare la nostra vita con quella , che Cri- 
„ sto Signor nostro menò in terra . La sagra 
„ Scrittura ci notifica , che questo divin Re- 
„ dentore fu mandato dall’ eterno suo Padre 
,, per evangelizzare ai poveri : Pauperibus 
,, evangelizare misit me. Pauperibus ^ ai 
„ poveri , Signori miei (1) , ai poveri , sic- 

(O Qaesto nome di SIGNORI, con cui si chiamsno in 
Italia i Sacerdoti della Missir^iie , corrisponde al titolo di 
MONSItUR , e MESSlbljRS , che in Francia si dà alle 
persone anche dell’ infima plebe , il quale perciò volle 
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„ come per bontà del medesimo Dio pro- 
„ cura di fare la nostra pìccola Congregazio- 
„ ne . . . Pauperibus evangelizare misit mei 
„ questo è il nostro fine , Signori , e Fratelli 
„ miei . 1 poveri più derelitti sono la nostra 
„ eredità, e la nostra sorte. Che felicità aver 
„ per le mani T messa impresa, per la quale 
„ Cristo Signor nostro scese dal Cielo in Ter- 
„ ra , e per mezzo di cui saliremo noi dalla 
„ Terra al Cielo ; proseguir l’ opera del Fi- 
„ gliuol di Dio; il quale con tanto ardore di 
„ carità andava perle campagne, e per li vil- 
„ laggi ad annunziar 1’ Evangelio alla povera 
„ gente ! Ecco a che ci obbliga il nostro Isti- 
„ tuto, ad ajutare i poveri , i quali dobbia- 
„ mo riconoscere per nostri Signori, e Padro-» 
„ ni . O povere , ma beate regole della Mis- 
„ sione, le quali ci obbligano a servire i po- 
„ veri della campagna lasciando ad altri . le 
„ città . (,)ueste Regole , che vi presento 
„ stampate in questo libretto , sono quelle 
„ medesime , che la Congregazione ha sin 
„ ora praticate &c. 

12 . Non si contenti. Vincenzo d’ istruire, 
e di rimettere su la retta strada i Secolari per 
mezzo delle Missioni ; mà-si adoprò ancora 
per restituire , ed accrescere i. buona disci- 
plina del Clero . E quanto egl in ciò si affa- 
ticasse lo dimostrano i molti Seminar] da lui 
eretti per l’educazione dc’chicrici , le frequeiir 


usare per umiici t. Vincenro de Paoli per la persona sua , 
e per li Sacerdoti della sua Congregai 'one > invece del ti- 
tolo onorevole di moti 'EVLRE'^D PERE, C me. RE- 
' VERENDS PERES , che in Franci .-cemunemente suol 
darsi ai Religtoti , c Sacerdoti . 

Tom, yn. 
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ti sacre conferenze da iui introdotte fra i . 
Sacerdoti , e gli esercizj spirituali da premet- 
tersi alle sacre Ordinazioni , al qual effetto 
volle che servissero , e stessero sempre aper- 
te le case della sua Congregazione . Intan- 
to essendo passato all’ altra vita nel 1643. il 
Re Luigi Xlli. al quale egli assistè nell’ ulti- 
ma sua infermità , ed essendo rimasa la Regi- 
na al governo del Regno per la minorità del 
Figliuolo , tra le altre cose , che questa Prin- 
cipessa ordinò pel ben pubblico , eresse un 
consiglio per gli affari ecclesiastici , compo- 
sto di quattro persone solamente , tra le qua- 
li volle che avesse luogo Vincenzo. Egli pro- 
vò gran dispiacere di vedersi eletto a tal di- 
gnità , e perciò fece ogni sforzo per sottrar- 
sene ; ma inutilmente , poiché la Regina , che 
conosceva la sua virtù , e probità , e il suo 
talento, lo costrinse ad accettarla . Una delle 
prime cose che fece in questo nuovo impiego 
fu d’ indurre la Regina , e gli altri Consiglie- 
ri a non promuovere ai Vescovati , alle Badie, 
e agli altri Benefizj ecclesiastici , se non che 
le persone più degne , e più capaci ; e se ta- 
lora conosceva, che si avesse più riguardo ai 
rispetti umani , che al servizio di Dio , e al 
bene della Chiesa , se ne lamentava con gran 
libertà, accoppiata però sempre con altret- 
tanta modestia , ed umiltà . Si oppose sem- 
pre virilmente , e quanto mai potè all’ambi- 
zione degli Ecclesiastici , e alle pretensioni 
specialmente di quelle Monache, le quali non 
potendo sperare,di esser promosse alla digni- 
tà di Abbadessa , per esser prive della capa- 
cità, e del merito necessario ,'Si sforzavano 
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dì arrivarvi per mezzo della Regia autorità, 
e con 1’ appoggio de’ lor» parenti . Usò an- 
cora ogn’ industria per togliere dal Regno gli 
abusi detestabili de’ duelli , delle bestemmie, 
e di altri pubblici scandali . 

1^* L’ardente zelo'V che rendeva in ogni 
occasione Vincenzo cosi attivo , e indefesso 
, nel promuovere la gloria di Dio , e la salute 
delle anime , era un effetto delia sua infìam- 
mata carità . Altra mira egli non ebbe mai in 
tutta la sua vita, nè altra brama in.tutte le 
sue faticose imprese , se non che di piacere a 
Dio , e di far in modo, che egli fosse da tutti 
conosciuto , amato , e adorato . A questo fì- 
ne egli consagrò se stesso , e vi diresse tutti 
gli esercizj della sua Congregazione ; e quan- 
do vedeva in qualche opera 1’ onore, e il be- 
neplacito di Dio , non perdonava nè a fati- 
che , nè a spese iusiuo che o per se stesso , o 
per mezzo d’ altri non ne vedeva il perfet- 
to compimento . (Queste fiamme di amore , le 
quali ardevano nel suo cuore , lo facevano 
spesso esclamare , parlando a’ suoi Missiona- 
rj : ,, Amiamo , Fratelli , iddio , amiamolo a 
„ spese delle nostre braccia , col sudore del- 
„ la nostra fronte ^ imperocché tanti atti di 
,, amore, di compiacenza, di benevolenza, e 
„ altri simili affetti interni di cuor tenero , 
„ benché buoni , e desiderabili , sono nun- 
,, dimeno sospetti , quando non si viene alia 
„ pratica dell’ amore operativo . A questo 
„ dobbiamo singolarmente attendere . MoU 
„ ti avendo l’esteriore ben composto , e l’in- 
terno pieno di grandi sentimenti di Dio , 
,, qui si fermano • Ma quando si tratta di af- 
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„ faticarsi pel Signore , d’ istruire i poveri , 
„ di patire , mortificarsi , di soffrire le ma— 
„ lattie , calunnie , e altre disgrazie vengono 
„ meno . Non. prendiamo errore , Fratelli ; 
„ Tolum opus nostrum in operatione consi- 
„ stit „ . Questa carità , che è 1 ’ anima di 
tutte le virtù , voleva Vincenzo , che i suoi 
compagni chiedessero continuamente al Si« 
gnore , e che in essa si fondassero bene prima 
di applicarsi agli esercizj del loro Istituto , 
poiché , diceva , Iddio non guarda tanto al 
materiale delle nostre azioni , quanto alla 
grandezza dell’ amore , con cui si fanno . Ed 
a fine di preservarci suoi dal pericolo d’inde- 
bolirsi nella virtù della carità , gli esortava 
primieramente a camminar sempre alla pre- 
senza di Dio , e a tal effetto ordinò , che si 
tenessero scritte , e nei corridori della casa , 
e nelle stanze de’ Missionarj queste parole : 
DIO TI VEDE; inoltre raccomandava ad essi 
di operar sempre pel solo motivo di piacere a 
Dio , e di procurar la sua gloria, e di noa 
aver mai nell’esercizio delle loro funzioni al- 
cuna mira, nè alla stima degli uomini , nè all* 
interesse, nè ad altr’ umano rispetto. Dio 
ci guardi ^scriveva, ad uno della sua Congre- 
gazione, di far cosa veruna per fini cosi bas- 
si. La divina bontà richiede da noi, che non 
operiamo mai il bene per farci stimare^ ma 
che tutte le nostre aiioni sieno solo indriz-^ 
zate alla gloria di Dio . 

14. 1 mezzi principali , che il Santo mise 
in opera per nutrire, e vieppiù accrescere nel 
. suo cuore le fiamme di quest’ ardente carità , 
• furono la lezione de’ divini oracoli , e l’ ora- 
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2Ìone » Egli leggeva continuamente la divina 
Scrittura , e specialmente il nuovo Testamen- 
to , procurando d’ imprimere nel suo cuore 
gl’ insegnamenti , e gli esempj di Gesù Cri- 
sto ; e questa medesima lezione raccomandò 
a tutti i Soggetti di Congregazione , e tra le 
altre cose , che loro prescrisse nelle Regole 
del suo Istituto , una fu,che ogni giorno tan- 
to i Sacerdoti , quanto i Chierici , leggessero 
inginocchioni a capo scoperto un capitolo del 
nuovo Testamento, affinchè con questa lezio- 
ne quotidiana fatta con divota attenzione im- 
primessero nell* animo loro i documenti di 
Gesù Cristo , e le massime del Vangelo , re- 
golassero poi conforme a quelle la loro vita , 
e servissero loro di fondamento nelle 1 istru- 
zioni, che farebbero ai Fedeli . Da questa let- 
tura de* divini oracoli Vincenzo ricavava 
quell? efficacia , e quell?, energia , con cui ani- 
mava i suoi discorsij.per mezzo de*quab’,aven-- 
do sempre in bocca le massime, e le verità del> 
Vangelo, gli esempj , ed insegnamenti di Ge- 
sù Cristo, penetrava i cuori di coloro, i qua- 
li 1* ascoltavano , in maniera che in udirlo 
provavano sensibilmente gli ardori della di 
lui carità, e i peccatori più ostinati si ri- 
solvevano ad una sincera conversione, e mu- 
tazione di vita. 

15. L* altro mezzo principale , con cui ac- 
quistò , ed accrebbe il Santo questa eccelsa 
virtù della carità , fu 1 ’ orazione . Egli era 
affezionatissimo a questo santo esercizio , e 
in esso trovava tutta la sua consolazione . Non 
intraprendeva mai alcun affare senza aver pri- 
ma consultato iddio , e implorato il suo ajur 

T ‘ 
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to per mezzo dell’ orazione ; non dava mai 
risposta ad alcun dubbio o quesito , se non 
fosse ricorso almeno per breve spazio di 
tempo al Padre de’ lumi coll’ orazione , é in 
essa impiegava tutto quel tempo che gli ri- 
maneva libero dalle altre sue occupazioni . 
Professava ancora il Santo una tenera , e filial 
divozione alla Ss. Vergine , che fin dall’ in- 
fanzia aveva eletta per sua protettrice , ed 
avvocata^ed affine di meritarsi sempre più la di 
lei validissima protezione, procurava d’imi- 
tare le di lei eccelse virtù , e specialmente la 
purità , la quale renda le anime care , ed ac- 
cette alla Ss. Vergine ; e a questo fine custo- 
diva con gran gelosia i suoi sentimenti , spe- 
cialmente gli occhj, per non fissarli mai in 
alcun oggetto pericoloso . 

16. Uno degli effetti della carità , che ar- 
deva nel cuore di Vincenzo^, fu la sua fiducia' 
in Dio , e la perfetta sua rassegnazione alla 
divina volontà. In qualunque urgente bisogno 
si trovasse o per se , o per la sua Congrega- 
zione , egli abbandonando interamente tutte 
le sue premure nelle braccia del suo Padre 
celeste soleva con lieto volto consolare se 
stesso , e i suoi con queste parole 'piene di 
fiducia : Lasciamo fare a Dio . „ lo reste- 
„ rei sgomentato , diceva nelle sue strettez- 
„ ze , in vedere da una parte la nostra pover- 
„ tà, e dall’altra le spese grandi, che cicon-» 
„ vieu fare per tirare innanzi l’opera del Si- 
„ gnore , se egli non ci avesse fatto grazia 
„ di confidare nella sua bontà , e di sotto- 
„ metterci alla sua provvidenza „ . Avendo- 
gli un giorno il Procuratore della Casa di s. 
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Lazzaro rappresentato , eh e non aveva con 
che supplire alle spese occo rrenti agli esercizi 
degli Ordinandi , ai quali si doveva allora 
dar principio , Vincenzo con volto ilare, e 
col cuore pieno di fiducia g li rispose: Oh buo- 
na nuopa ! Benedetto ne sia Iddio ! Ora si 
è tempo che bisogna far v edere se confidia- 
mo in lui . 

17. t^uesta conformit*^ , e rassegnazione al 
divin volere fu cos\ perfetta in Vincenzo , che 
' per qualunque perdita , calunnia , o altro si- 
nistro avvenimento no n diede mai indizio di 
animo perturbato . Infatti avendogli scritto 
uno de'suoi Missionarj , che alcuni sottoma- 
no , e con artifizio procuravano a tutto po- 
tere di screditare , e di abbattere la sua Con- 
gregazione , e che il disegno di .costoro era 
favorito da persone di grande autorità , cosi 
gli rispose Vincenzo : „ Quanto a quello che 
„ mi scrivete de’ raggiri , e artifizj , con i 
,, quali si maneggiano i negozj , e de’quali al- 
„ cuni si servono contro di noi , preghiamo 
„ S. D. M. , che ci liberi da un simile spiri- 
„ to ; e giacché in altri ci dispiace , vediamo 
„ di fuggirlo noi , procuriamo di dipendere 
„ totalmente dalla volontà di Dio ; che quan< 
„ to contro di noi faranno, o diranno gli 
„ uomini , si convertirà iri ben nostro . Si , 
„ Signor mio, quando la Terra tutta si solle- 
„ vasse contro di noi, altro non seguirà, 
„ che quello che piacerà a Dio , in cui abbia- 
„ mo poste tutte le nostre speranze „ . Dan- 
do parte un giorno a’suoi di Congregazione ,■ 
che erano morti in Genova nell’ assistere agli 
Appestati 6. de’iniglion operaj del suo Istitu* 
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to : „ Oh quanto è vero, disse loro, che , 
dobbiamo rassegnarci interamente nelle 
„ mani di Dio , credendo che la sua Provvi- 
„ denza dispone per nostro bene , quanto 
,, vuole o permette, che ci accada . Cosi è, 

„ tutto quello che Dio ci concede , o ci to— 

,, glie, riesce per nostro bene , giacché tal’è 
„ il suo beneplacito , e che nell’adempimen- 
„ to di esso sta riposta ogni nostra preten* 

„ sione , e felicità . La peste ci ha privato di 
„ 6. buoni opera] nella casa di Genova , Dio 
„ gli ha chiamati a se . Gran perdita certa» 

„ mente è questa"! Adesso sì che abbiamo bi» 

„ sogno di conformarci alla volontà del Si- 
„ gnore .... e per mezzo di questa rasse- 
„ gnazione innalziamo i nostri cuori a Dio , 

„ lodiamolo , e benediciamolo di tutte que- 
„ ste perdite , perché ci sono avvenute , coJ 
„ si disponendole la sua divina volontà „ . 

Nè è meraviglia che il nostro Santo fosse co- 
sì pienamente rassegnato alla volontà di Dio , 
giacché egli era persuasissimo , come scrisse 
ad una Dama , che Iddio vuole essere glorili* 
cato dalPabbandonamento nostro al suo di- 
vino volere , che dobbiamo adorare senza 
investigarne la ragione , considerando , egli 
dice , eh:’ la sua volontà è la sua ragione , 
e che la sua ragione è la sua volontà . Oh 
quanto poco ci vuole , conchiude Vincenzo , 
per esser Santo ! non ci vuol altro che far in 
Ogni cosa la volontà di Dio . E per animar 
sempre pih se stesso alla pratica di questa 
conformità al voler di Dio , andava spesso 
ripetendo quelle parole del Vangelo ; Qua 
piacila sani eif acio seinper . 
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' i8. Dalla carità , ed amor grande, che 
Vincenzo portava a Dio , nasceva ancora ia 
lui un affetto eviscerato verso del Prossimo , 
in benefizio del quale impiegò quasi tutte le 
azioni della sua vita, sovvenendo ad ogni 
sorta di calamità , e di bisogni del medest* 
mo . 1 Fedeli , che gemevano in ischiavitìi 
sotto i Turchi , i. bambini esposti , e derelit- 
ti , le Vergini pericolanti , le Monache di- 
sperse , i condannati alla galera , i pellegri- 
ni , gl’infermi, gli artigiani invalidi , i merv- 
tecatti , ed altri innumerabili mendici , e bi- 
sognosi provarono gli effetti della carità eroi- 
ca del s. Sacerdote , e furono da lui benefica- 
ti , accolti , e sollevati con abbondanti sns- 
sidj , e con varj spedali eretti per opera sua , 
i quali tuttora sussistono . Fondò ancora a 
tal fine molte pie società , fra le quali le più 
celebri sono quelle che si chiamano delle da- 
me , e delle figlie della carità . S. Francesco 
di Sales eziandio avendo conosciuta la gran 
carità , e prudenza singolare di Vincenzo 
nella direzione delle anime , lo elesse per su- 
pcriore , -e direttore delle Monache della Vi- 
sitazione , e in 38. anni che le governò man- 
tenne sempre fra loro in vigore con soavità , 
e fermezza mirabile lo spirito dell’ Istituto , 
e l’osservanza delle Regole , onde corrispose 
perfettamente al giudizio che aveva formato 
di lui il s. Prelato , il quale solca dire di non 
aver trovato nè uomo più saggio , nè sacer- 
dote più degno di Vincenzo . 

19. Se tale e tanta era la carità, che Vin- 
cenzo praticava con tutti i suoi prossimi', 
ognuno può immaginarsi qual fosse la sua te- 
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nera , e cordial carità verso i suoi di Congre* 
gazioue . Esso amava tutti , e accoglieva tut- 
ti con dimostrazioni di affetto veramente pa- 
terno , procurava d’accomodarsi alle dispo- 
sizioni di ciascheduno , e Farsi tutto a tutti 
per guadagnarli tutti a Cristo . Provvedeva 
con molta sollecitudine alle loro necessità , 
principalmente quando si trovavano nell’eser- 
cizio delle Missioni ; se erano infermi si ap- 
plicava con ogni diligenza a procurar loro 
gli ajuti necessari pel loro sollievo, senza 
aver riguardo a spesa , essendo solito dire 
esser meglio dar di mano a vendere i vasi sa- 
gri , che permettere , che mancasse cosa al- 
cuna agl’infermi ; molto maggior però era la 
cura che si prendeva per la santificazione del- 
le anime loro , applicandosi con diligenza a 
procurar loro i beni stabili della grazia , e 
delle virtù , che sono le vere ricchezze del 
Cristiano . Quindi è che nelle conferenze 
spesso gli esortava alla pratica delle virtù 
proprie dello stato , che professavano ; li 
consolava nei loro travagli , gli ammoniva 
con soavità dei loro difetti , li consigliava 
nei dubbj , e finalmente insegnava a tutti la 
maniera per avanzarsi sempre più nella via 
della perfezione j ed una delle cose , che più 
frequentemente inculcava ne’ suoi discorsi , 
era la scambievole dilezione , e unione frater- 
na chiamata da s. Paolo il vincolo della per- 
fezione , ed egli colla sua vigilanza , e col 
suo esempio univa talmente a se , e tra loro 
gli animi de’suoi figliuoli , che sembrava non 
avessero che una sol anima , ed un cuor solo . 

20. Questa carità altresì del Santo rispleo- 
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dè in modo particolare verso quelle persone^ 
dalle quali aveva ricevute ingiurie , oltraggi, 
ed altri mali trattamenti . Molti fatti si po- 
trebbero addurre in conferma di ciò ; ma per 
brevità basterà accennarne solamente alcuni . 

11 primo si è , che avendo un Cavaliere do- 
mandato al Re un benefìzio per una certa 
persona , Vincenzo vi si oppose perchè la 
conosceva indegna , on<ie la persona racco- 
mandata, non lo potè in verun conto ottene- 
re } del che offeso quel Cavaliere , si avanzò 
a caricar Vincenzo pubblicamente di gravi , e 
atroci ingiurie nell’ istesso palazzo Reale . 
Sopportolle l’umile Sacerdote con invitta pa- 
zienza senza mai dolersene ; ma avendo ciò 
per mezzo di altrisaputo la Regina , proibì 
al Cavaliere di comparir più alia Corte ; il 
che inteso da Vincenzo , n’ebbe tanto ram- 
marico , che si protestò di non voler più an- 
dare al Consiglio finattaato che quel Signore 
non fosse richiamato alia Corte dalla Regina, 
la quale condiscese finalmente alle vive , e 
premurose istanze di Vincenzo. Un’altra vol- 
ta avendo saputo , che alcune persone aura- ' 
versavano un negozio importantissimo per .la 
sua Congregazione, dal successo del quale 
dipendeva in gran parte la conservazione di 
essa , disse ad uno de’suoi queste memorabi- 
li parole : QuanePanche mi avessero cavati 
gli occhi , non lascerò d’amarli riverirli , 

4 f servirli finché sarò vivo ; e spero che Dio 
mi darà grazia di poterlo perfettameme 
eseguire . finalmente essendo stati accusati 
alcuni parenti di Vincenzo da certi caìumiia- 
ton di un. delitto assai grave , scopertasi la 
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menzogna, dovevano i calunniatori subire la 
meritata pena . Ma Vincenzo tanto fece , e 
tanto disse , che indusse i suoi parenti a per- 
donare di cuore l’offesa , e a deporre qualun- 
que risentimento contro i loro avversar] , e 
calunniatori , ai quali ancora ottenne la libe- 
razione dal meritato castigo . 

21. Ad un’eccellente carità unì il Santo l’e- 
sercizio di una profonda umiltà , la quale si 
può con tutta ragione dire , che in lui fu ve- 
ramente ammirabile , e singolare ; rigettò 
sempre da se ogni lode , o dimostrazione di 
stima , e di rispetto , che altri volevano far- 
gli , contrapponendo subito ad esse delle pa- 
role , ed azioni umilianti , che ridondavano 
in disprezzo della sua persona . Volendo una 
volta fra l’altre un personaggio qualificato 
accompagnar Vincenzo fino alla porta, dopo 
essere stato visitato da lui ; egli per impedir- 
lo disse fra le altre cose di esser figlhiolo dì 
un villano, e di aver nella sua gioventù guar- 
dato le pecore . Ad una povera donna, che 
l’avsva chiamato Monsignore , rispose in pre< 
senza di un Ecclesiastico di merito , e di aU 
Ire persone ; Oh povera donna mi conoscete 
assai male , e v'incannate aWingrosso , io 
sono un porcaro , e figliuolo di un povero 
contadino . Un’altra volta essendo venuto 
un suo Nipote dal suo paese a Parigi per ve- 
derlo , avvisato Vincenzo dal portinajo , sen- 
tì alla prima qualche ripugnanza di lasciarlo 
comparire avanti a quelli della sua Congrega- 
alone , in abito dispregevole di povero con- 
tadino ; ma ravvedutosi subito , scese abbas- 
so , uscì in pubblica stx'ada • e ivi abbraccia- 
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to strettamente il Nipote , lo prese per la ma- 
no , e Io condusse in casa, ove chiamati tut- 
ti quelli della sua Congregazione , disse 
quello essere il più civile , e galantuomo del- 
la sua famiglia ; nè di ciò contento , per 
maggiormente vincere quel primo moto di ri- 
pugnanza , che aveva provato , lo fece vede- 
re a tutte le persone , che vennero in qneh 
tempo a visitarlo . Anzi per rendersi sempre 
più vile , e dispregevole , non ebbe difficol- 
tà nei primi esercizj degli Ordinandi , che si 
fecero nella Casa di s. Lazzaro , di dir molte 
cose della viltà della sua nascita, e di aggiun- 
gere , che uno de’suoi parenti era stato con- . 
dannato alia galera ; il che egli replicò in 
diverse altre occasioni , benché quel tale gli 
fosse parente in grado molto rimoto . Inol- 
tre egli rendeva a quei della sua Congrega- 
zione i servigi più abbietti ; e all'incontro 
non permise mai , che alla sua persona pre- 
stata fosse qualunque minima servitù ; e 
quando per la sua avanzata età , e per le sue 
gravi indisposizioni non poteva far a meno 
di non farsi servire , esHamava con gran sen- 
timento d’umiltà : R chi sòn io , che reco 
tanto fastidio y e incoi nodo agli altri l ah 
fetido letamaio , e pascolo decermi , quan- 
ta pena cagioni tu a' tuoi /rateili ! In somma 
non solamente di buoiia voglia egli abbrac- 
ciava, ma cerci^va eziandio tutte le occasio- 
ni di farsi tenere per uomo di nessun conto , 
e dispregevole. 

22. Per affezionare i suoi discepoli all’a- 
more , e all’esercizio dell’umiltà soleva dire, 
che questa era la virtù di Gesù Cristo , la 
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virtìi della sua santissima Madre , la virtù 
dei più ^ran Santi , e che la Congregazione 
de’la Missione , la quale , diceva il Santo , 
doveva da essi riguardarsi come l uUima , e 
la spazzatura delle altre non doveva aver 
altro tondamento , che quello dell’umiltà, 
senza la quale non avrebbe mai fatto bene al- 
cuno nè per se , nc pel prossimo : „ Guai ai 
„ Missionari , diceva , se attribuissero a se 
,, stessi qualche parte del bene , che fanno al 
„ loro prossimo ; e se credessero di meritar 
per questo stima , e onore . Oh quanto 
,, desidero , che portiamo profondamente 
„ scolpita nei cuori nostri questa verità : che 
„ quelli, che si credono esser autori del be- 
,, -ne , che operano , o avervi minima parte , 
,, e che si compiaciono di tal pensiero , per- 
,, dono assai più che non guadagnano . Vi 
raccomand» l’umiltà, diceva spesso ai me- 
desimi suoi discepoli ; e guardatevi dal vi- 
zio 'della superbia , e della vana compia- 
„ cenza, come dal vizio più pernicioso al 
progresso nella vita spirituale ; perciò da- 
„ levi a Dio, affinchè parliate' collo spirito 
„ ii..i,ile di Gesù Cristo , confessando , che 
„ la vostra dottrina non è vostra , nè da voi , 
„ ma dall’Hvangelio „ . Raccomandava loro 
eziandio di godere , e rallegrarsi , che altre 
persone, ed altri istituti facessero cose gran- 
di a gloria di Dio , e in servizio del prossi- 
mo , a fine di aver parte ancor essi al merito, 
e al frutto delle fatiche di coloro, che s’im- 
piegavano utilmente ne’ ministerj ecclesiasti- 
ci . Gii avvertiva sopra tutto di guardarsi 
(Lilla emulazione , e da qualsivoglia minimo 
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sentimento d’invidu , vi^io direttamente op-. 
posto alla vera , e sincera carità , e manife- 
sto indizio di una fìna , ed occulta superbia , 
la quale non di rado procura di coprirsi col. 
manto dello zelo della Religione , e di altri 
mendicati pretesti . 

ag. Soggiungeva inoltre questi notabili ri- 
cordi per sempre più ben radicare nel cuore 
de’suoi discepoli l’umiltà : „ Dobbiamo aver 
„ gusto, che si dica, che la nostra Congre-' 
„ gazione c inutile alla Chiesa di Dio ; che 
„ riesce male in tutto ciò , che intraprende j 
„ che le Missioni si fanno senza frutto ; gli 
„ esercizi de’seminarj senza benedizione , e 
„ quelli degli ordinandi senz’ordine . Se noi 
„ avremo il vero spirito di Gesù Cristo , ci 
„ rallegreremo che di noi si dicano còse ta- 
„ li . E non vi pare cosa strana a compren- 
,, dersi , che i particolari di una Congrega- 
„ zione , per esempio Pietro , Giacomo , e 
„ Giovanni , si stimino obbligati a fuggire 
„ l’onore , e amare il dispregio , e che dall’ 

altro canto si diano ad intendere , che la 
,, Congregazione dee ambire , e procurare 
„ l’onore del Mondo ? Come può mai esse- 
„ re , che Pietro , Giacomo , e Giovanni 
„ amino veramente , e cerchino da dovero il 
„ dispregio , se la Congregazione , che è 
,, composta di questi particolari , fa profes- 
„ sione d’amare , e ricercare onore , e ripu- 
„ tazione ! Ah Dio ! bisogna confessare , 
„ che queste due cose sono incompatibili tra 
,, di lóro . Pertanto i Missionarj si rallegri- 
„ no non solo quando si presenta qualche 
M occasione di propria abjezione , e di di- 
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„ sprezzo delle loro persone j ma ancora 
„ quando è dispregiata la medesima Coiigre- 
„ gazione . Con questa misura potranno co- 
„ noscere i progressi , che fanno nella umil- 
„ tà „ . Era tale la premura del Servo di 
Dio, di vedere ne’suoi una vera , e sincera 
umiltà , che nelPammettere i soggetti nella 
sua Congregazione, non faceva verun conto 
di quelli , che gli si presentavano benché for- 
niti di talenti più che mediocri , se non iscor« 
geva in essi una vera umiltà , essendo per- 
suaso , che non avrebbero mai fatto bene al- 
cuno quelli , che colla loro superbia si ren- 
devano indegni della divina Grazia necessa- 
ria per far il bene, la qual Grazia Iddio com- 
parte solamente agli umili . 

24> Diede ancora il Santo una prova della 
' sua profonda umiltà nella seguente occasio- 
ne . Aveva egli fino all’ anno 1641. governa- 
ta la sua Congregazione dando ai suoi iìgliuo- 
li esempi mirabili di tutte le più luminose vir- 
tù cristiane, e religiose; ma sempre con som- 
‘ ma ripugnanza , perchè si riputava per la sua 
vera umiltà sprovvisto non solo della scienza 
necessaria , ma ancora di tutte le altre qua- 
lità , che si ricercano in un superiore ; onde 
f nell’anno suddetto risolvè di fare ogni sforzo 
per esentarsi da quest’uffizio , e per isgravar- 
si di questo peso a lui insopportabile . In oc- 
casione dunque che si erano adunati insieme 
i più anziani Sacerdoti della Congregazione , 
per alcuni importanti affari , Vincenzo ingi- 
nocchiatosi avanti di loro espose tutti 1 man- 
camenti , che credeva aver commessi nel ten^^ 
po del suo governo , l’ inabilità sua per tal 
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' carica , e il bisogno , che vi era d* eleggere 
un altro capo di maggior senno pel bene di 
tutto il corpo della Congregazione ; Io de^ 
pongo , soggiunse', nelle vostre mani V uffi- 
zio di Superiore generale ; eleggete un al- 
tro nel nome di Dio . H partitosi da quella 
stanza si ritirò in una cappella a far orazio- 
ne , lasciando attoniti i Congregati per una si 
improvvisa proposta. Essi però ammirarono 
bensì l'umiltà del loro Santo Fondatore , ma 
non vollero in modo alcuno acconsentire di 
restar privi di si prudente Superiore , tanto 
più meritevole di quel grado , quanto egli se 
na stimava più indegno ; laonde mandarono 
alcuni a significargli , che erano affatto riso> 
luti di non far altra elezione , e a pregarlo 
di tornar nel luogo dciradunanza per dar fìne 
agii anari , che restavano da concludersi . 
Piinnovò Vincenzo più caldamente le istanze 
per l’elezione di un altro soggetto , ma inu- 
tilmente , poiché temendo essi di rimaner pri< 
vi di un si caro , e amorevole padre , si por- 
tarono tutti insieme a pregarlo a voler conti- 
nuare a reggere la Congregazione in qualità 
di Superior generale ; e perchè videro , che 
egli rimaneva inflessibile ne’suoi sentimenti , 
dissero risolutamente : siete quello ' che 

eleggiamo per Superiore generale ; e finché 
Iddio vi conserverà in vita , non ne avremo 
mai altro . Si arrendè finalmente il Santo al- 
la determinazione de’ suoi Figliuoli, perchè 
temeva di resistere alla volontà di Dio , se più 
lungamente avesse ripugnato . 

25. In tutto il restante della sua vita, co- 
me aveva praticato sempre per l’avanti , si di* 
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mostrò il Santo con tutti dolce , affabile , e 
pieno di cristiana semplicità, e rettitudine : 
abborrì sommamente gli onori , e le ricchez- 
ze , e i piaceri mondani , riponendo tutte 
le sue delizie nelle umiliazioni , nella mor- 
tificazione, e nell’esercizio di tutte le altre 
virtù , e specialmente della pazienza, la qua-’ 
le fu in lui un grado veramente sublime , ed 
eroico. Perocché non solamente con egua- 
glianza di spirito; ma con allegrezza ezian- 
dio , e con giubilo egli soffrì le molte affli- 
zioni, ingiurie, e persecuzioni, colle quali , 
come si è di sopra accennato , Iddìo permi- 
se, che la sua persona, e la sua Congrega» 
zione fosse travagliata ; riguardandole quali 
pegni dell’amore di Dio verso le persone, 
che gli sono più care . In prova di che pos- 
siamo qui aggiungere, come essendosi una 
volta Vincenzo adoprato affinchè non- fosse 
conferito un Vescovado ad un ambizioso , 
che non aveva verun merito per tal dignità « 
i di lui parenti adirati ne fecero gran risen- ^ 
timento contro il Santo , e giunsero ad infa- 
marlo con una enorme calunnia accompa- 
gnata da tutte quelle circostanze , eh’ erano 
atte a renderla credibile al volgo, e alla Cor- 
te . Vincenzo altro non oppose mai a questa 
calunnia , che il silenzio , ed una invitta pa- 
zienza . Ma un giorno vedutolo la Regina , 
con volto ridente gli disse , che egli era ac- 
cusato del tal delitto . Madama , rispose 
senza turbarsi Vincenzo , sono un gran pec- 
catore ; e replicando la Regina , che egli do- 
veva giustificare la sua innocenza , soggiun- 
se ; Ne hanno ben detto delle altre contro 
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Cesa Cristo Signor nostro , ed égli non si 
è mai giustificato . Parlando un giorno ai 
suoi d’un danno assai grande avvenuto alla 
sua Congregazione, gli esortò a soffrirlo col- 
la dovuta souimissione al voler di Dio , cosi 


dicendo loro: „ Considerando io da qual- 
„ che tempo in quà, come le cose della Con* 

„ gregazione camminavano felicemente , e 
„ che tutto ' le riusciva in bene , o per dir 
„ meglio, come il Signore la prosperava in ’ 
„ tutte le maniere senza ch’ella incontrasse 
„ traversie nè disgusti , cominciai fortemente 
„ a temere di questa bonaccia , sapendo , 

„ che Dio è solito provare i suoi servi , e 
,, castigar quelli, ai quali vuol bene ; 

5, diligit Dominus castigai . Ma sia pur be- 
„ nedettà la divina bontà , Fratelli miei , per 
„ essersi degnata visitarci con una perdita 
„ molto notabile . Entriamo nei seutiinenti 
„ del santo Giobbe , quando diceva: 11 Sif 
„ gnore mi ha dato questi beni , il Signore 
„ me gli ha- tolti , siane benedetto il suo 
„ santo nome . Rallegriamoci , che egli ci 
„ stimi degni di patire , e giacché si pren- 
„ dono le medicine più amare per ricupera* 

„ re o conservare la sanità , abbracciamo noi 
„ volentieri i travagli , benché ripugnanti 
„ alla natura , come efficaci rimedj , de’qu<i- 
„ li Dio si serve per purgare un’anima, ò 
„ una Congregazione intera , ovvero per 
,, condurle alla dovuta perfezione ,, ; e nell’ 
esortare i suoi alla pazienza solea dire , che 
fra gran felicità esser trattato come Gesà 
Cristo Signor nostro . 

25. Dna delle maggiori prove delia pa*>, 
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zienza di Vincenzo fu la rassegnazione, e 
l’ilarità di animo , con cui sopportò le fre- 
quenti infermità, alle quali fu soggetto qua- 
si ogni anno sin dal principio della sua Con- 
gregazione, o di febbri terzane, o quarta- 
ne , che gli duravano tal volta piò mesi . 
Egli in tempo di questi suoi malori non 
voleva intermettere i consueti esercizj del- 
la Congregazione , nè mutare il suo con- 
sueto modo di vivere , continuando fìno al- 
la morte a dormir su la paglia , e a pren- 
der cibi comuni, come aveva fatto per l’avan- 
ti ; fu veduto con volto ilare , e lieto ; non 
uscì mai dalla sua bocca parola alcuna di la- 
mento, anzi ringraziava sempre il Signore, 
che lo visitava , e che per mezzo delle ma- 
lattie gli desse occasione di purificarsi , e di 
acquistar merito colla rassegnazione alla sua 
santissima volontà . In modo particolare pe- 
rò si manifestò la pazienza di Vincenzo nella 
più lunga , e fastidiosa di tutte le altre infer- 
mità , che gli durò per più anni , e gli ca-, 
gionò finalmente la morte . Quesu fu un’en- 
fiagione di gambe , e di piedi , che coll’andar 
del tempo gli si accrebbe in maniera, che 
non poteva più piegar le ginocchia, nè rial- 
zarsi quando si era inginocchiato se non con 
dolori multi acuti , non ostante i quali non 
lasciava di fare l’orazione in comune con gli 
altri , e sempre inginocchioni . Finalmente 
questo gonfiore degenerò in ulceri , le quali 
cagionandogli gravi dolori, gli tolsero ogni 
vigor nelle gambe , talmente che verso il 
principio deli’anno 1660. lo confinarono in 
ietto« iu cui patì una specie di continuo inar- 
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tirio , sì per essere costretto a star quasi sem- 
pre nella medesima positura , sì perchè le ma- 
terie corrosive , che scaturivano dalle suddet* 
te ulceri, gli cagionavano un dolore molto 
penetrante. A questo si aggiunse una diffi- 
coltà d’ orina, la quale lo molestò grande-’ 
mente . Tanti e sì dolorosi mali sopportò il 
Santo con piena , e perfetta rassegnazione al 
divfn volere , e con tanta serenità di volto , 
che pareva non avesse male alcuno . Aven-' 
dogli detto un giorno un Sacerdote della 
Congregazione, che si trovò nella stanza del 
Santo in tempo che si medicavano le sue pia- 
ghe : Quanto molesti , o Padre , sono i uo— 
stri dolorii Cornei rispose prontamente Vin- 
cenzo, chiomate voi molesta l'optra di Dio, 
e la sua divina disposizione nei f ur / atire 
un peccatore i Non si deve parlare in que-^ 
sta forma alla scuola di Qesà Cristo, h non 
è forse giusto , che il reo patisca , e sia ca^ 
stipalo ì E non può il Signore far di noi 
quel che piu <^li piace i Sentendo poi aggra- 
varsi sempre più il male, si dispose al pas- 
saggio da questa mortai vita all’eternità co- 
g'i atti di un’ardente carità , di una profon- 
da umiltà, e di un’inalterabil pazienza; ed 
avendo ricevuto con una singolare divozio*^ 
ne i Ss. Sagrameiiti della Chiesa , assistito 
dai Sacerdoti della sua Congregazione, i qua- 
li erano inconsoìabiii per la perdita di un 
sì buon Padre , consumato dalle fatiche , dal- 
le penitenze, e dalle malattie , tranquillamen- 
te spirò la sua anima nelle mani del suo Crea- 
tore nel giorno 27. di Settembre dell’ anno 
1660. , che era l’ottantesimo quinto dell’età 
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«U3 . Essendosi degnato il Signore antentica- 
re la santità del suo Servo con molti mira- 
coli operati a sua intercessione fu nell’an- 
no 1729. ascritto al catalogo de’ Beati, e 
otto anni dopo, cioè nell’anno 1737. fu dai 
sommo Pontefice Clemente Xll. solennemen- 
te celebrata la sua canonizzazione, e in que- 
sto giorno 19. di Luglio fissata la celebra- 
zione della sua Festa . 

27. Profittiamo si degli esempj delle vir- 
tù eroiche di questo glorioso Santo, che , co- 
me si è veduto , esercito in tptta la sua vita , 

€ si ancora de’ luminosi doi umenti intorno 
•alla pratica delle medesime virtù , che si so- 
no di sopra riferiti, e in particolare di quel- 
lo eh’ egli diede ai soggetti della sua Con- 
gregazione intorno ali’ umiltà . Pur troppo 
accade , che alcuni , i quali professano vita 
divota , e religiosa , tollerano con pazienza 
di essere disprezzatL, e vilipesi nelle proprie 
persone particolari , e si lusingano con ciò 
di essere abbastanza umili ; benché poi esal- 
tino fuor di modo i pregj della lopo Comu- 
nità , e Congregazione , e si risentano fiera- 
mente contro chi non ha per la medesima 
tutta queila stima , e quel rispetto , che es- 
si vorrebbero . Ma questo è un inganno , e 
un falso principio incompatibile afiatto colle 
regole delia vera, e soda umiltà ; perocché 
i particolari , come ben avvertiva s. Vincen- 
zo, non potranno mai amare sinceramente 
l’umiliazione , e il dispregio ogni volta, che 
si mostrano tanto gelosi , e impegnati per so- 
stenere , e promuovere il lustro, e il vano ' 
splendore “Si quel corpo , a cui appartenga 
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no . Altrimenti accaderebbe ciò , che^ sog-* 
giungeva il Santo, parlando a qu-'i deUa sua 
Congregazione , che sarebbero nel tempo 
Stesso umili , e superbi ; umili , come perso- 
ne particolari ; e superbi , come membri del- 
la Congregazione j cosa in vero mostruosa , 
ed impossibile . 


SANTI GIUSTA , E- 41 UPFINA 
MARTIRI . 

Secolo IV. 

I loro Alti sinceri furono pubblicati dal 
Maldonato , e sono riferiti dal Surio sot-, 
to questo giorno . 

^ lusta , e Ruffina erano due donne cristia- 
VJ'^ne , che santamente vivevano in Siviglia 
nel tempo , che fu pubblicato nella Spagna 
l’editto della persecuzione di Diocleziano, e 
di Massimiano contro i Cristiani . La profes- 
sione di queste due buone Donne era di ven- 
dere vasi di creta , con che esse guadagnava- 
no il loro vitto , e con ciò , che loro avan- 
zava ; sovvenivano i poveri . Ad altro non 
attendevano , che a questo loro traffico , e ad 
esercitarsi nelle opere di carità , e nella ora- 
zione , e nelle lodi di Dio , quando l’inimi- 
co infernale venne a turbare la loro quiète. 
Un giorno mentre che alcune femmine paga- 
ne portavano in giro una statua di Venere , 
entrarono nella bottega di Giusta , e di Ruf- 
fìna , e domandarono loro certo vaso di cre- 
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ta , die doveva servire per li sagrifizj da of- ^ 
ferirsi a quella Dea. Esse risposero, che non 
lo potevano dare , perocché come cristiane 
adoravano il vero Dio, e abbominavano gl’ 
Idoli. A tale risposta s’infuriarono quelle 
donne idolatre , e posta in terra la statua 
di Venere , che portavano , misero in pezzi 
quasi tutti i vasi, ch’erano nella bottega. 
Allora Giusta , c Rulhna , mosse da un ze- 
lo superiore alle regole ordinarie, presero 
l’idolo di Venere , lo spezzarono , e così 
spezzato e deformato lo gettarono in mez- 
zo alla strada . 

2 . A questo fatto si levò a rumore il mi- 
nuto popolo , ed essendo corso in folla alla 
bottega di Giusta , e di Ruffina, quei che mo- 
stravano piu di zelo per quella loro divinità, 
le arrestarono , e le strascinarono avanti il 
Governatore , che si chiamava Diogeniauo , 
chiedendo giustizia del preteso sacrilegio , 
ch’esse avevano commesso . Diogeiuano aven- 
do inteso dalla lor bocca , ch’esse erano cri- 
stiane, e si gloriavano di adorare Gesù Cri- 
sto , ordinò che fossero stese sull’eculeo, e 
fossero lacerati loro i fianchi con unghie dì 
ferro , per obbligarle a rinunziare alla cristia- 
na Religione . Ma vedendo , che questi tor- 
menti a nulla servivano , le fece mettere in 
un oscura prigione , dove soffrirono nuovi e 
gravi supplizi . E poiché le credè per que- 
sti patimenti abbattute , se le fece condurre 
alla sua presenza , e comandò loro di offeri- 
re incenso agli Dei. Esse ricusarono costan- 
temente di farlo , dicendo , che a Gesù Cri- 
sto solamente si doveva un tale onore . Ir- 
ritato per la loro costanza il Governatore , le 
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fece di nuovo tormentare e indi mettere in 
carcere , ove Giusta finì di vivere . Ruffina 
poi vi fu per ordine del giudice strangolata, e 
il suo corpo abbruciato'. Sabino Vescovo di 
Siviglia ne raccolse Possa , de ceneri , e fece 
trarre il corpo di Giusta dal pozzo , ove era 
stato gettato , e diede a queste sante Reliquie 
quella più onorevole sepoltura , che fu pos- 
sibile in. tempi così' pericolosi , com’ erano 
quelli d’una crudele persecuzione . 

j. Queste due Sante amarono piuttosto di 
esporsi al pericolo di perdere la vita , come 
fecero con un glorioso martirio , che di coo- 
perare in qualche modo ad un’azione pecca- 
minosa , qiial era quella di vendere un vaso a 
persone idolatre , le quali lo richiedevano per 
servirsene in un sagrifizio profano . Che cosa 
potranno dire a quest’ esempio coloro , che 
per non perdere un vile guadagno , non han- 
no-ribrezzo di vendere cose illecite e vietate; 
o pure di cooperare in altra maniera , e per 
umani riguardi ad azioni cattive e contrarie 
alia legge di Dio ? Quale scusa potranno essi 
addurre al tribunale di Dio , il quale proibi- 
sce non solo di far il male , ma ancora di con- 
sentire , e concorrere al male , che si commet- 
te da altri ? Cosi insegna l’Apostolo s. Pao- 
lo (i), che sono rei di pena eterna tanto 
quelli , che peccano , quanto quelli , che vi 
consentono , e vi cooperano . Imparino dun- 
que da queste salite Donne a disprezzarc qua- 
lunque interesse , ed a solFrire qualunque di- 
sgrazia , piuttosto che offender Iddio , e tra- 
dire la propria coscienza • 

<i) Kem. I. jt, 

Tom. VII. K 
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S. MACRINA VERGINE . 

i ^ ' 

Secolo IV» 

\ . ^ 

. 1 

Le virtuóse aùoni di questa ìllustre V ergine 
sono state descritte da- s. Gregorio l\isse- 
. no suo fratello nella lettera inàèizzaia ad 
Olimpio . Si trova tra le Opere ‘del San~ 
io -, ed è riportata dal Surio sotto (jue^ 
sto giorno» 

M Aerina figliuola di s. Basilio , e di santa 
Emmelia , fu la primogenita de’ dieci lo- 
ro figliuoli , i quali pervennero tutti ad un 
alto grado di virtù , ma i più celebri furono 
i tre Vescovi , cioè il gran s. Basilio Vescovo 
di Cesarea in Cappadocia, s. Gregorio di Nis* 
sa, il quale ha scritto la Vita della sua San- 
ta sorella , e s. Pietro di Sebaste . Sua madre 
le aveva da principio imposto il nome di Te- 
cla per una visione , che ebbe poco prima di 
partorirla , in cui le fu predetto , che quella 
bambina sarebbe stata una seconda Tecla 
imitatrice delTillustre Vergine di questo no- 
tile , discepola dell’Apostolo s. Paolo. Ma 
poi fu stimato bene di darle il nome della 
sua avola paterna, che si chiamava Macrina, 
la quale fu donna di gran merito , e di una 
Tara santità, onde era riguardata come la 
principale sórgente delle celesti benediaioni, 
che* il Signor Iddio aveva -copiosamente spar- 
se sopra questa beata famiglia. La giovane 
Macrina fu allevata con tutta la possibile 
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attenzione, e diligenza. La sua buona, e 
santa madre non la perdéva mai di vista, e 
scorgendo in lei un gran talento unito con 
una somma docilità , e con una singolare 
inclinazione alla virtù, procurò d’inspirarle 
assai di buon’ora dell’ aversione , e del di-> 
sprezzo per tutte quelle curiosità, e frasche- 
rie . di abigliamenti , e di mode, in cui> 
sono solite occuparsi le giovanette della sua 
età . E perchè non ignorava la saggia don- 
na, quanto fosse perìiiciosa alia gioventù 
la lettura de’profani poeti , delle commedie , 
e delle tragedie , fece , che Macrina prendes- 
se abborrimento a questi, e ad altri simili 
pestiferi libri , sostituendo in loro vece i li- 
bri santi delia divina Scrittura , e partico- 
larmente i libri sapienziali , come più pro- 
porzionati alla sua tenera età . La lettura 
specialmente de’ Salmi divenne a lei sì fami- 
liare , che imparatili ben presto a mente , 
era poi suo ordinario costume di accompa- 
gnare, o col canto, o colla recitazione de’ 
medesimi quasi tutte le azioni della giornata . 

2. Oltre le rare doti, e perfezioni dell’ 
animo, che un vero Cristiano dee unicamen- 
te stimare, aveva di più il Signore donate 
alla Santa anche quelle del corpo. Le fattez- 
ze del suo volto erano così proporzionate, 
e delicate , che per attestato di s. Gregorio 
Nisseno i pittori anche pifi esperti non sep- 
pero mai formarne un ritratto, che fosse ve- 
ramente a lei somigliante. Fu pertanto ri- 
chiesta in isposa da molti ragguardevoli per- 
sonaggi di gran nascita, assai ricchi , e non 
inferiori alla nobiltà , e alle ricchezze del- 
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la sua famiglia , che era una delle più illu- 
stri, della Cappadocia, e del Ponto. Basilio 
suo padre fra tanti pretendenti scelse quel» 
lo, che riconobbe di migliori costumi, e a 
luì promise la propria figliuola . Ma Dio 
chiamò a se questo giovane prima che si ef- 
fettuassero le nozze ; e M aerina da questa 
morte prese occasione di mantenersi poi sem- 
pre nello stato di verginità , e di celibato , 
essendo stata solita di rispondere a chiun- 
que dopo tale avvenimento le parlava di 
nozze , che ella riconosceva ancora per suo 
vero sposo il defunto , e che riguardava la 
loro separazione come un viaggio , eh’ egli 
era andato a fare , colla speranza di riunir- 
si un giorno insieme nell’altra vita in Cielo. 
Suo padre non volle contradirle , nè oppor- 
si al suo santo proposito , lasciandola in pie- 
na libertà di consagrarsi al divino servizio > 
Macrina dunque restò in casa a far compa- 
gnia a santa bmmelia sua madre , a cui pre- 
stò sempre ogni ajuto , e servizio ; e sicco- 
me ella era la più anziana di tutti i fratelli , 
c delle sorelle , così si prese una cura par- 
ticolare della loro educazione , e procurò 
d’instiilare ne’loi o teneri cuori il timore san- 
to di Dio , l’odio al peccato , e l’amor del- 
la virtù. Le sue istruzioni erano tanto più 
efficaci , e fruttuose , quanto che erano av- 
valorate dagli esempj della sua sanu vita » 
Llla vivea ritirata afiatto dal mondo , fug- 
gendo di trattare cogli uomini , se noi» per 
mera e indispensabile necessità ; abborriv* 
le pompe , e vanità del .Secolo , e impiega- 
va il tempo , che le avanzava dalle cure , 
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e -faccende domestiche , nell’oraxione , nella 
lettura de’ libri sagri , e nella meditazione 
delle cose celesti , alle quali unicamente aspi- 
rava il suo cuore infiammato delPamol* di 
Dio . S. Gregorio Nisseno si protesta di es- 
sere debitore s\ lui , che i suoi fratelli , spe- 
cialmente s. Pietro Sebasteno l’ultimo di tut- 
ti , alle diligenze ed esortazioni della sua 
santa sorella , del profitto che fecero nella 
virtù, e dell’essere stati preservati da’vi- 
zj, a’ quali è tanto propensa, ed inclinata 
l’età giovanile . 

5. Lo stesso s. Basilio altro suo fratello 
sperimentò gli effetti de’lumi, e delle gra- 
zie , che il Signore aveva compartite con 
abbondanza alla sua serva fedele . Egli era 
tornato alla Patria , dopo aver terminati i 
suoi studj in Atene ; onde cominciò a da- 
re saggi maravigliosa eloquenza , 

SI con insegnarla agli. altri, si ancora con 
perorare le cause nel Foro . Benché Basilio 
ne riportasse straordinarj applausi \ tuttavia 
la filosofia , a cui si era applicato in Ate- 
ne , rendeva l’animo suo superiore ad ogni 
applauso , e stima popolare , disprezzai^o- 
la , non già per sentimento di cristiana umil- 
tà , ma per una certa indifferenza cagiona- 
ta in lui dalla stima di se stesso , e del suo 
gran sapere . Ma la sua santa sorella Macri- 
na gli fece ben tosto gustare un’altra ììIom 
sofia non umana , ma divina , e gl’inspirò 
un’altra sorta di disprezzo , non già filoso- 
fico , ma cristiano , per ogni umana gloria , 
e per tutto quel credito , eh’ egli poteva 
acquistarsi col suo talento , e colla sua do- 

•mr ” 
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quenza . Non contenta d’averlo così distac» 
cato da se stesso , e dail’amor proprio , per 
fargli abbracciare la vera sapienza procurò 
ancora colle sue elHcaci esortazioni d'insi- 
nuargli l’amore della povertà , e del ritiro , 
e di tutte le virtù cristiane « nelle quali riu» 
sci tanto eccellente , che meritò il nome di 
Grande , ed è stato sempre riguardato non 
solo come uno de’più sublimi ed eloquen- 
ti • Dottori , ma ancora come uno de* più 
gran Santi della Chiesa . 

4. Essendo rimasa vedova s. Emmelia per 
la morte di s. Basilio suo marito , allorché 
alcuni de’ suoi figliuoli erano ancor piccioli 
fanciulli s. iVfacrina raddoppiò la sua at- 
tenzione verso la madre con prestarle tut- 
to il soccorso , ed ajuto possibile negli af- 
fari della casa , i quali non erano pochi « 
nè di piccolo imbarazzo , perocché tratta- 
vasi del governo di una numerosa famiglia» 
e deH'amministrazione di grandi facoltà » ed 
entrate, che possedevano in tre diverse prò- 
▼incie della Cappadocia , del Ponto , e dell* 
Armenia . Macrina non si partiva mai dal 
lato della sua santa madre ; era sempre pron- 
ta ad eseguire i suoi ordini; e sempre in- 
tenta .a provvedere a tutti i bisogni delia 
famiglia , senza mai turbarsi , anzi conser- 
vando in mezzo alle faccende , e cure do- 
mestiche una mirabile pace , e tranquillità 
di spirito, perchè tutto faceva -colla mira 
di piacere a Dio , e di conformarsi alla sua 
divina volontà . In fatti ella riuscì felicemen- 
te s\ nell’educazione de’suoi fratelli , e del- 
le sue sorelle , come si è detto ; e s\ anco- 
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ra nel tuon regolamento delle altre cose di- 
sua casa ; di maniera che le sorelle fatte adul- 
te furono onestamente collocate , e i fratel- 
li riuscirono utilissimi alia Repubblica, e 
alla Chiesa ...... 

5. Quando parve, alla Santa di aver mot- 
si in buon ordine gli affari della famiglia, 
persuase alla santa vedova sua madre di ri- 
tirarsi ambedue in un. monastero , che a que-, 
sto. effetto fecero a proprie spese fabbricare 
nella provincia del Ponto sopra un fondo 
di lor dominio . Ivi Macrina adunò più don- 
ne sue familiari , ed amiche , alle quali si uni- 
rono poi altre persone nobili del loro ses- 
so , onde in breve si ' formò una Comunità 
assai numerosa . Vi stabilì una santissima , 
ed esattissima disciplina, all’osservanza del* 
la' quale molto contribuì l’alta. stima, che 
si aveva della sua incomparabile capacità^ e 
prudenza . Elia però non si arrogò mai al- 
cuna superiorità sopra dell- altre ; ma tutte 
viveano in una perfetta unione , e uguaglian- 
za , senza veruna distinzione tanto nell’abi- 
to, e nella mensa, quanto nella camera, e 
in tutti gli altri mobili, e suppellettili neces- 
sarie . U digiuno, e l’astinenza facevano le 
loro delizie ; la loro gloria era il vivere in- 
cognite a tutto il Mondo ; e facevano con- 
sistere le loro ricchezze nella povertà , e nel 
distaccamento da tutt’ i beni sensibili . La 
loro ordinaria occupazione era l’orazione', 
la meditazione de’ libri sagri , ed il lavoro 
delle mani per guadagnarsi il vitto colle pro- 
prie fatiche . 

6. Piacque al Signor Iddio di provare più 
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volte la virtù dèlia Santa , prima colla mor« 
te repentina del suo fratello Naucrazio da 
lei amato teneramente, poi con quella del- 
la sua santa madre , e finalmente con quel- 
la del gran s. Basilio accaduta il primo di 
Gennajo dell’anno 379. , che riempi di do- 
' lore , e di mestizia tutta la Chiesa . S. Ma- 
crina sopportò queste ed altre afflizioni con 
grande costanza , e superiorità d’animo , e 
con perfètta rassegnazione , e conformità al 
idivino volere. Dopo la morte ‘di sua ma- 
dre non avendo motivo di più conservare 
alcun bene della terra, distribuì a’poveri il 
picciolo residuo del suo ricco patrimonio , 
che aveva’ fin -allora conservato per manteni- 
mento della -vecchia madre 4 volendo avere 
la consolazione d’imitare la povertà del suo 
celeste I sposo Gesù Cristo, e di vivere co- 
me l’ altre sue compagne col lavoro delle 
sue mani . 

7, Undici mesi incirca dopo la morte del 
gran s. Basilio fu Macrina assalita dalla feb- 
bre , la quale a poco a poco la consumò , e 
condusse al sepolcro . S. Gregorio Nisseno, 
che per Io spazio di otto anni non l’aveva 
veduta , mosso da particolare ispirazione di 
Dio si portò a visitare questa sua amata so- 
rella , senza saper nulla della sua infermità; 
La trovò coricata in un povero letticciuo- 
lo , ed ebbe con lei dolci colloqu] delle co- 
se divine , che Io riempierono di celeste con- 
solazione . Essendo caduto il discorso sopra 
la morte recente dell’ illustre Ipro fratello 
s. Basilio , non potè s. Gregorio far a meno 
di non piangere la gran perdita che aveva 
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fatta la Chiesa . Ma la Santa ' intraprese a 
consolarlo con un eccellente discorso sopra 
la Provvidenza, sopra lo stato delle anime , 
e sopra la felicità della vità, che aspettia- 
mo in Cielo . Sembrò a Gregorio sì efficace , 
e sì luminoso un tale discorso di Macrina', 
che l’inserì nel libro j che dipoi compose in 
forma di dialogo, intitolato : Dell' Anima \ 
e della Resurrezione . 

8. Crescendo sempre più il male della San- 
ta, e il pericolo della- sua vita , san Grego- 
rio , che continuamente l’assisteva, fece co- 
noscere colle lagrime , che gli cadevano da- 
gli occhj , la grande tristezza , e il dolore , 
che ne provava ; dei che accortasi la Santa: 
Consolatevi i gli disse, caro fratello ^ que- 
ste lacrime non convengono alla vostra di- 
gnità . Ricordatevi , che ricevendo il carat- 
tere episcopale , vi siete dovutò spogliare 
di quesltr tenerezze , e debolezze , le quaU 
ri perdonano agli altri uomini : e che il io- 
io amore della Chiesa-, e del vostro greg- 
ge dee occupare il vostro cuore . E poi noa 
è egli ornai tempo-, ch'io compisca il mio 
sagrifìzio ? Se voi davvero m'amale , dove» 
te anzi rallegrarvi in vedermi si vicina al- 
la beata eternità . £’ già gran tempo , che 
voi dovevate riguardarmi come morta'. al 
Mondo . Sovvengavi , quante volte mi ave- 
te detto , che la vita di una Religiosa ^ una 
morte continua \ Lasciatemi - dunque andar 
in pace a trovare Gesù Cristo , al quale 
mi sono consacrata • 

9. Avvicinandosi l’ora della sua morte , & 

Macrina non. cessa va di fare orazioaie alSk 
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gnore , come aveva Fatto in tutto il tempo 
della malattia , segnandosi spesso col saluta- 
re segno della Croce. S. Gregorio riportala 
preghiera , ch’ella fece, a Gesù Cristo poco 
prima di spirare in questi termini . Voi , o 
Signore , ci avete tolto il timore della mor- 
te^ e avete fatto colla vostra grazia , che il 
fine di questa vita sia il principio della vera 
vita . Voi volete , che sieno consegnati alla 
terra per riposarvi^ come in un sonno, i 
nostri storpi , i quali avete formati colle vó~ 
sire mani , per risuscitarli nell' estremo 
giorno , e renderli immortali , e gloriosi . 
Voi con soggettare voi stesso alla pena do- 
vuta cC nostri peccati , ci avete liberati dal 
peccato , e dada maledizione . Voi avete 
schiacciato il capo del Dragone , che aveva 
colle sue fauci divorato Vuomo in gasligo 
della sua disubbidienza ^ e avendo spezzate 
le tartaree porte , avete aperta-'la* via , che 
conduce alla gloria , dando a quelli , che vi 
temono , il segno della santa Croce,' come 
un pegno della sconfitta del nemico inferna- 
le , e della sicurezza della vita . Eterno Id- 
dio , al quale sono stata dedicata fino dal 
ventre della madre r, il quale l'anima mia 
ha conato con tutte le forze \ al quale daW 
adolescenza sino a questo tempo ho consa- 
grato il mio corpo , e il mio spirito : man 
date, vi prego, il vosU'o Angelo, che mi 
conduca al luogo del refrigerio, e della quie ; 
te, qlseno de' santi Padri. Voi , che ave- 
te dato il Paradiso a colui , che fu con esso 
voi crocifisso , perchè ricorse alla vostra mi- 
sericordia y ricordatevi nel vostro regno di 
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me , che sono pure con voi crocifissa nella 
mia carne , trafitta dal vostro santo timo- 
re , e dal terrore de' vostri giudizj . Non per~ 
met.ete f vi supplico , che io sin separala 
da' vostri Eletti ; né che il maligno inimico 
impedisca il mio cammino . Si tolgano da- 
gli occhj vostri i miei peccati , e perdonate;- 
mi tutto quello , che per infermità della na- 
tura ho commesso , o in pensieri a in pa- 
role^ o in opere , voi che avete V assoluta 
podestà di rimettere in terra i peccati ; af- 
finchè Vanima mia uscendo del corpo sia 
trovata senza macchia alla vostra presenza . 
Ricevete il mio spirito nelle vostre mani , co- 
me un incenso odoroso al vostro divino co- 
spetto . Dicendo queste parole facevasi il su- 
gna di Croce sulla bocca, sugli occhj, e sul 
cuore; e .mancandole le forze di poter pii 
articolar le parole, ai segni di Croce , che si 
faceva , e al movimento delle labbra si cono- 
sceva, che continuò adorare, finché rendè 
tranquillamente l’anima al suo Creatore circa 
l’anno 380. 

IO. S. Gregorio si prese la cura de’ funera- 
li della Santa , e dimandando una veste per 
ricoprire il suo corpo decentemente, gli fu 
risposto non esscrvene alcuna , fuorché quel- 
la vecchia , ed usata , che soleva portare ; 
tanta era la povertà , con cui era vissuu ! on- 
de bisognò , che desse egli medesimo uno de* 
suoi abiti a tal effetto , che £li aggiustato al 
suo dosso .. L’unjca eredità , che lasciò , fu 
una crocetta di ferro , che portava appesa 
con un cordone al collo sopra il petto , ed 
un anello' ^e di ferro , in cui era scolpita la 
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Croce , e dentro neH’incavo di essa eravi una 
particella della vera Croce di Gesù Cristo , 
che parimente la Santa portava sempre in di> 
to per divozione alla Passione del Salvatore . 
Saputasi la morte di s. Macrina , concorse 
una grande moltitudine di popolo ; vi venne 
ancora il Vescovo del luogo con molti Eccle- 
siastici ; e con pompa Funebre accompagnata 
dal canto de’ Salmi fii portato il sagro suo 
corpo alla Chiesa de’ santi Quaranta Martiri , 
portando ciascuno de’ ceri accesi in mano . 
Dopo le solite preci lo stesso s. Gregorio ri- 
pose il corpo della defunta nel sepolcro de’ 
suoi genitori , accanto al corpo di s. Emmelia 
sua madre , com’ella aveva desiderato ; e pro- 
stratosi in terra baciò la polvere di quel beato 
sepolcro . ’ 

11. Conchiude finalmente il s. Vescovo la 
Vita della sua s. Sorella col racconto di un 
miracolo , ch’ella aveva fatto , mentre vive- 
va, restituendo col tocco delle sue benedette 
mani la sanità ad una fanciullina sua parente 
inferma in un occhio j ed aggiunge , che in 
una carestia avea moltiplicato il grano , sic- 
ché bastasse al sostentamento de’poveri ; che 
aveva discacciati i demonj da’ corpi ossessi } 
curate miracolosamente le malattie di molti ; 
predette le cose future ; e fatte altre cose ma- 
ravigiiose , colle quali Iddio aveva manife- 
stata la singolare , e straordinaria santità del- 
la sua fedele Serva . 

12. ^ Le donne cristiane , -le- quali senza 
prendere stato, o religioso , o conjugalc, 
restano nelle proprie case , hanno in s. Ma- 
crina un perfetto modello da imitare , per 
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piacere a Dio , e santificarsi . Imparino esse 
dal suo esempio , i. a fuggire , ed evitare o- 
gni amicizia e corrispondenza non necessaria 
con persone di* diverso sesso , qualunque si 
sieno , e molto piii le conversazioni , le pom- 
pe , e vanità del secolo : 2. ad amare la riti- 
ratezza, il silenzio , e la subordinazione, ed 
ubbidienza : 3. ad attendere con tutta diligen- 
za alle fatiche , e faccende domestiche in aju- 
to delle persone , colle quali convivono : 4. a 
prendersi una cura speciale deTanciu'Ii, e del- 
le fanciulle , instillando ne’loro teneri cuori la 
pietà , e insegnando loro colle parole, e coll’ 
esempio , le verità cristiane , e principalmen- 
te l’odio al peccato , e il disprezzo del Mon- 
do, l’amordiDio, e le altre cristiane virtù a 
5. finalmente ad impiegare il tempo , che loro 
rimane libero dalle occupazioni familiari, nell’ 
orazione, nella lezione spirituale , e negli al- 
tri esercizj di divozione . Cosi facendo elleno 
raduneranno un tesoro di meriti presso il Si- 
gnore ; apporteranno benedizioni a quelle ca- 
se, in cui dimorano; e acquisteranno una co- 
rona di gloria , forse maggiore , che se fosse- 
ro vissute a se sole , o ritirate in un chiostro. i 
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ss. VITTORE, E COMPAGNI 
MARTIRI. 

Secolo III. 

t 

l loro Atti scrini fedebrtente sono riportati 
nella Raccolta degli Alti sinceri de' Mar- 
tiri del Ruinart alla pag. 255. deW edizio- 
ne di Verona . 

S I fa in questo giorno da santa Chiesa ne’ 
SUOI Martirologj , e^ne’suoi uffiij memoria 
di s. Prassede illustre Vergine Romana , la 
quale circa la metà del secondo secolo (ìort 
in Roma insieme con un’altra santa Vv'rgine 
sua sorella per nome Pudenziana , della 
quale si fa commemorazione ai >9. di Mag- 
gio . Mi sebbene antichissimo sia il loro cul- 
to , poiché fino dal quinto secolo vi erano in 
Roma due Chiese dedicate in loro onore , le 
quali ancora sussistono ^ tuttavia essendo as- 
sai incerta , e dubbiosa la storia delle loro 
virtuose azioni (i) ; perciò per nostra edifi- 
cazione riporteremo il martirio di s. Vittore, 
del quale in questo medesimo giorno si fa 
commemorazione nel Martirologio Romano , 
e del quale ci restano autentici monumenti 
nella maniera seguente . LTmperator Massi- 
miano dopo aver esercitata la sua crudeltà 
contro! Cristiani in varie città delle Gailie, 

O) SI vedano 5 RolIandUtl sotto questo 'giorno , e il TU- 
temoni nelle memorie JScclesustiche tom. a. titolo di t. Pio 
Papa , e Marcire . 
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essendo venuto nell’ anno 290. in Marsilia « 
volle , che anche questa città fosse spettatri- 
ce de’ suoi barbari eccessi . Si era quivi la 
Religione di Gesù Cristo molto dilatata , e 
andava ogni giorno più decadendo il Genti- 
lesimo ; onde l’Imperatore, per far risorge- 
re la cadente Idolatria, cominciò subito a 
segnalare il suo arrivo collo spargimento del 
Sangue di molti Martiri. Tra questi uno de* 
più celebri fu s. Vittore, il quale era un Uffi- 
ziale di guerra , che esercitava con molta lo- 
de , e fedeltà il suo militare impiego , e nell’ 
istesso tempo non mancava a veruii dovere 
della Religione cristiana , che professava » 
Fin dai principio della persecuzione egli ani- ^ 
mava i Fedeli a soffrirla con costanza , e gli 
esortava a morire piuttosto per Gesù Cristo , 
che a lasciarsi vincere da’tormcnti, i quali 
essendo momentanei , e passeggieri ,. faceva- , 
no loro meritare una gloria eterna . A questo 
fine di nottetempo si portava di casa in casa 
de’ cittadini cristiani , e visitava anche i suoi 
compagni , ch’erano fra le truppe , per inco- 
raggiarli a mostrarsi in questa occasione più 
soldati di Gesù Cristo , che dcUTmperatore . 

2. Uno zelo si ardente non poteva tardar 
molto ad essere scoperto da’Paganij ed in 
fatti Vittore fu ben presto arrestato, e con- 
dotto al tribunale de’ Prefetti Astcrio, ed 
Eutichio , davanti i quali fu accusato di esse- 
re un sedizioso , che non contento di ribel- 
larsi contra gli ordini del Principe , stimola-i 
va anche gli altri alla ribellione . Ciò non 
ostante i Prefetti gli promisero il perdono di 
questa ribellione , di cui veniva accusato , 
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purché volesse indursi a sagrificare agli Dei , 
esortandolo a non perdere il frutto de' suoi 
servizj , ed il favore del Principe pel culto di 
un uomo morto : cosi eglino parlavano di 
Gesù Cristo . Ma Vittore rispose ; Che i lo- 
roDei erano tanti deinonj , i quali non me-, 
rilavano se non di essere disprezzati ; che il 
motivo di non perdere il frutto de' suoi lun.- 
ghi servizi ■> ^ buona grazia delti inpera^ 
tore , non laverebbe mai indotto a far ol- 
iraggio a Gesù Cristo , di cui si gloriava di 
esser soldato ; chs: questo medesimo Gesù 
Cristo essendo Figliuol di Dio si era degna- 
to di farsi uomo mortale per la salute del 
genere umano } ma .che non avea perciò la- 
sciato mai di esser Dio , come V avea ba- 
stantemente provato , allorché da se mede- 
simo, e colla sua propria possanza risu- 
scitò il terzo giorno dopo la morie, che avea 
volontariamente sofferta per redimerci j e 
ch'era poi salito al Cielo , dove regnala in- 
sieme col Padre , essendo Dio come lui . 

3. Questa risposta irritò i Pagani , ai qua- 
li simili verità sembravano favole , e follie , 
onde tutti gli assistenti alzarono de’gridi tUr 
multuosi ; e caricarono il Santo d’imprope- 
i j , e d’ingiurie . Ma perchè Vittore era per- 
sona nobile , vollero i Prefetti rimettere la 
sua causa al giudizio dell’imperatore , la cui 
presenza non intimorì punto chi sempre avea 
Dio presente avanti gli occhj della sua men- 
te . Onde allorché fu condotto avanti l’im- 
peratore , fece comparire il medesimo corag- 
gio , che aveva mostrato avanti ai Prefetti . 

. Vedendo l’imperatore , che le minacce ad al- 
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tro non servivano , che a maggiormente con- 
fermarlo nella Fede , comandò , che fosse 
strascinato per tutta la città colle mani , e 
co’ piedi legati e così' fu esposto alle ingiu-i 
rie , e ai colpi del' popolaccio , attribuendo- 
si ciascuno a gloria di poter fargli qualche in* 
sulto . Fu ricondotto il generoso soldato di 
Gesù Cristo- ' tutto lacero , e- insanguinata 
avanti il tribunale de’Prefetti , checredendo- 
Jo per la pena sofferta abbattuto di animo , 
cd avvilitp , gli diedero nuovi stimoli , affin- 
chè sagrificasse ai loro Numi . Proferendo 
essi molte bestemmie contro la Religione 
cristiana, procurarono d’induilo a rinunzia- 
re a .Gesù Cristo , e gli proposero da una 
parte i beni , 'che poteva godere in questo 
Mondo, se ubbidiva all’ Imperatore , e dall? 
altra i. mali', e tormenti , che per la sua di- 
subbidienza gli stavano apparecchiati . < 

4. Ma Vittore fatto più coraggioso dopo i 
primi patimenti , che riguardava come* lieti 
preludj dr prossima vittoria , rispose intrepi- 
do con queste parole : Io nulla ho fatto con > , 
irò tonare , nè contro Vinteresse deWlmpe^ 
rotore è dello Stato non ho mai ricusalo 
di prèndere la difesa deìt uno , e dèW altro 
quando il mio dovere lo richiedeva . Ogni 
giorno parimente ’ offro a Dio orazioni y e 
sagrifizj per la loro salute y e per far discen- 
der e sopra di loro le cetes i benedizioni . 
Ma come potrò io esser condannato , pei’’- 
cké preferisco ai beni presenti y e temporali 
gli eterni ? Non sarei un insensato , se fa- 
cessi più conto di queste bagattelle , che de* 
beni delV altra vita , i quali sono di un inji- 
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nilo valore ì II favore de Principi y ^ i> piace* 
ri y gli onori , la gloria , la sanità , la vita 
medesima , che al ro sono alla finCy se non 
beni . che non si possono sempre avere , 
qnan io si vogliono , che non si possono go- 
derei lungo tempo , e che il loro possesso 
viene di continuo amareggiato daltiinore di 
perderli ^. Non sarà dunque giusta v e lode* 
voi cOjO preferire al godunenlo di qualsivo- 
glia cosa terrena la vita eterna , e<la 'grar 
zìa di chi ha creato iltuitOy ì; rende perfet- 
tamente felici quelli i, che la posseggono ? 
Ora questo bene inestimabile si possiede io* 
stochè si a/na , e chi lo possiede non ha più 
che desiderare . Nel cedervi pertanto libera- 
mente I beni y di cui voi mi parlale , io cre- 
do di far un cambio assai vantaggioso y 
poiché in luogo di piaceri momentanei ven- 
go ad acquistare una eternità di delizie» 
Quanto poi ai tormenti y che miminàcciatey 
a me sembrano piuttosto refrigeri 
ne y giacché estinguendo per ine il fuoco 
deir inferno , mi preserveranno dagli eterni 
supplizi» La morte y che voi mi preparate i 
sarà un passaggio ad una vita , che non fi- 
nirà mai . Quanto sarei fólie , se colla co- 
gnizione y che ho de' vostri Dei y e del mio 
Dio y volessi preferire al mio Dìo vivo , e 
vero , i vostri y che sono un nulla f p non 
sono altro , che demonj ! ! 

5. Indi Vittore continuò il suo discorso 
per mostrare l’assurdità-, del Paganesimo ; e 
prevalendosi della libertà , che gli si dava di 
parlare , mise in vista l’eccellenza della Reli- 
gione cristiana , e sopra tutto la magnanimi- 
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tà di chi disprezza tutti i beni di questa Tcr-r 
ra , per seguire Gesù Cristo . F'oi clrimpro- 
verate , soggiunse , che odoriamo un Dio 
povero , e debole , che ha sofferta la morie» 
Ma oh ricca povertà , che ha riempiute in 
un tratto, le barche di una prodigiosa molti- 
tudine di pesci > e ha nutrite cinque mila 
persone con cinque pani\ Oh debolezza pie- 
na di forza , che ha guarite istantaneamen- 
te tante sorte d’infermità ! Oh ino te vivifi- 
cante y che ha restituita la vita a tanti mor- 
ti ! Non potendolo i Prefetti più soffrirlo ; 
Così adunque, gli dissero , segui, o Vitto- 
re , a scioccamente fìlosofare ? Orsù non più 
parole: o eleggi di placare i nostri Dei , o 
di terminar la vita con una infelicissima mor- 
te. Giacché questa , rispose Vittore, è la 
vostra risoluzione , ciò , che ho insegnato 
colle parole^ mi conviene confermare ooW 
esempio . Disprezzo i vostri Dei , confes- 
so , e adoro il mio Cristo . Fate ciò , eh’ è 
in vostro arbitrio , preparate i supplizi , 
moltiplicate i tormenti 

6. Essendo nata altercazioue fra i Prefetti 
circa il modo di tormentarlo, - e ritiratosi uno 
di loro , l’altro per nome Asterio fece mette;- 
re il Santo ad una lunga , e violenta tortura , 
durante la quale , gli apparve Gesù CristQ 
colla croce in mano , e gli disse : lo sono 
Gesti , che soffro ne' miei Santi ; coraggio 
dunque , o littore , io sono teco nel com- 
battimento per aiutarti, e sarò tuo rimune- 
ratore nel Cielo dopo la vittoria . Queste 
parole lo riempierono di una tale consolazio- 
ne, e di tanta forza, che più non sentiva i 



2 g 5 f^te de* Santi . 

tormenti j e se ne stava con volto lieto , e 
collo spirito intento a celebrare le divine lau- 
di , e a render grazie al suo divino consolato- 
re . Stanchi i carnefici di tormentarlo , lo 
rinchiusero per ordine del Prefetto sotto la 
«guardia de'soldati nella più oscura , e orren- 
da prigione . Ed ecco , che circa la mézza 
notte apparvero degli Angioli , i quali dissi- 
parono le tenebre comma luce più chiara di 
quella del mezzo giorno , spalancarono le 
porte della prigione s e Vittore umtamente 
con essi si mise a cantare inni di lode all’ Al- 
tissimo . Mossi da un tale spettacolo i solda- 
ti , che stavano di guardia , corrono a get- 
taci ai piedi del Santo , gli domandano umil- 
mente perdono , e gli chiedono con grande 
istanza il battesimo . Erano i loro nomi Ales- 
sandro , Longino , e Feliciano . Avendoli il 
Santo , per quanto permetteva l’angustia del 
tempo , istruiti , 'nella medesima notte chia- 
mati a se alcuni Sacerdoti , e andato con essi 
fino al mare , fece loro amministrare il santo 
Battesimo , levandoli esso dal sacro fonte . 
Dopo di che non volendo perdere il merito 
del martirio acni aspirava, se ne ritornò 
insieme con loro alla prigione . 

7. La seguente mattina , divulgatasi la fa- 
ma della conversione de’ tre soldati , ne fu 
estremamente irritato l’Imperatore , il qua- 
le decretò chc' Vittore, ch’era stato l’auto- 
re di essa , fosse di nuovo tormentato , e 
che i soldati , o tornassero alle primiere su- 
perstizioni , e venerassero gl’idoli , o fosse- 
ro decapitati. Era frattanto il santo Mar- 
tire occupato a confortare i nuovi Soldati 
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di Gesù Cristo all’imminente combattimen-, 

*to . Venuti gli esecutori della giustizia, e • 
trattigli tutti quattro al foro , accorse a un 
tale spettacolo quasi tutta la città di Mar-; 
silia. Fremeva il popolaccio, principalmen- 
te contro di Vittore , lo caricava di male- 
dizioni, e di villanie , e voleva. almen co- 
stringerlo di richiamare al culto degfldo- 
h i tre Soldati,' che si erano per ra'rzzo suo. 
convertiti al culto del vero Dio , Ma egli : 

JVon mi è lecito.., disse , distruggere ciò 
che ho sì ben edificalo . Interrogati dunque 
dal giudice i tre soldati Alessandro , Feli- 
ciano , e Longino , e trovati f. rmi , e co- 
stanti nella confessione della Fede , furono 
conformemente ali’imperiale sentenza deca- 
pitati . _ 

8 . Dipoi fu Vittore di nuovo messo a’tor- 
menti , ne’quali prima vennero meno a’car- 
nefici le forze di batterlo , e di lacerarlo , 
che a lui quelle di sostenere con volto lie- 
to, e intrepido la spietata carnificifla, onr 
de fu il santo Martire rimandato in prigio- 
ne , ove per tre giorni tutto si occupò in 
domandare al Signore col cuore profonda- 
mente umiliato, e con abbondanza di la- 
grime la grazia del martirio . Volle Anal- 
mente l’imperator Massimiano far nuovi ten- 
tativi per vincere la costanza del generoso 
Martire di Cristo , e a questo fine mise in 
opera prima le promesse di onorificenze , e 
di premj magnifici , e poi le minacce d’al- 
tri più crudeli tormenti , e d’una morte ob- 
brobriosa , per indurlo ad arrendersi a’suoi 
voleri. Indi lusingandosi il superbo Tirati** 
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no , che le sue promesse, e minacce aves- 
sero .Fatta qualche impressione nel cuore del 
santo Martire , fatto preparare un altare a 
Giove; Brucia disse rivolto a Vittore, su 
qu smaltare i’in:enso a Giove, e sarai no- 
stro amico. Mosso allora Vittore da uno- 
speciale istinto de lo Spirito Santo , che lo 
ri-emniè d’un sacro ardore, con un calcio- 
rovesciò il profano altare (i). Di che sde- 
gnato Heramente l’Imperatore gli fece taglia- 
re incontaiìente lo stesso piede, che dal San-' 
to con indicibile allegrezza fu offerto al 
suo Dio, e suo Signor Gesù Cristo, come 
primizie del suo martirio . Ed essendo ornai 
giunto il tempo di compiere il sagri6zio di 
tutto se stesso ; Massimiano con inaudita 
crudeltà comandò, che messo fosse sotto una 
macina da molino , acciocché gli fossero stri- 
tolate le carni, e le ossa. Ascoltò Vittore 
questa barbara sentenza con mirabile ilari- 
tà di spirito , e condotto al luogo dell’or- 
rendo s'upplizio , come frumento eletto di 
Cristo , fu messo sotto la macina, e tutto 
rotto, e conquassato. Ma prima ch’ei ren- 
desse l’anima a Dio , essendosi la macchi- 
na disfatta , gli fu tagliata la testa . £ al 
compimento della sua vittoria fece applau- 
so il Cielo con queste voci; Hai vinto., 
Vittore^ hai vinto. 

9. Non contento il Tiranno di aver eser- 
citata la sua crudeltà contro Vittore, ed i 
suoi Compagni, mentre erano invita, vol- 
ti) Gli altari de’ Gentili erano portatili, c formati a 
guisa d’ un’ tripode , sopra de* anali si bruciava l’ incen- 
so agi’ 'idoli. 
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le ancora perseguitarli dopo la morte, e 
acciocché l'ussero privi' dell’ onor del se- 
polcro, ordiaò, che i loro corpi si getp»’ 
ussero' ih mare. Ma per divina disposizio- 
ne furono quelle sacre Re.iquie portate dall* 
onde all’opposta -parie, dei porto, onde da* 
Cristiani furono raccolte , -e collocate in 
una grotta scavata nel .vivo sasso, ove Id- 
dio • si. degno di rendere con una gran mol- 
ùtudiue di liuracoli illustre , e preziosa ai* 
posteri la turo mcmoi ia . 

- IO. Leggiamo con attenzione, e meditia- 
mo le, parole , che lo Spirito santo mise in 
bocca a .questo illustre suo Martire . Hsse 
sono piene di tal fuoco di carità, che. so- 
no atte ad accendere i nostri cuori ag- 
ghiacciati. Impariamo una volta .a cono- 
scere, i veri beni, che dobbiamo amare , e 
desiderare , e i veri mali che dobbiamo te- 
mere, ed evitare. Tutto quello, ch’è tem- 
porale , e finisce in questa vita si breve , 
e momentanea, è un nulla, e merita- di es- 
sere disprezzato , come lo disprezzò s. Vit- 
tore. iddio solo, c la sua grazia in que- 
sta vita. Iddio solo , e la sua glori.i nell’ 
eternità , dee essere l’oggetto de’nosti i de- 
siderj E, per conseguire questo tesoro ine- 
stimabile , ed infinito , si hanno da riputar 
come un nulla tutti i mali , che soffri s. 
Vittore , e con essolui tutti i Martiri , c 
tutti i Santi ; perocché non v’è alcuna prò* 
porzione, dice l’Apostolo (i) , tra le .sof- 
ferènze di Innesto Mondo , e la felicità eter- 
na , ineffabile , ed infinita , ch’essi godono 

Rom. 8, i8. ' ■ 
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in Ciclo . Finalmente da quelle parole col-’ 
le quali il Cielo applaudì al martirio di s- 
Vittore ; Hai vinto » Vittore , hai , vinto 
impariamo, che allora il Cristiano riporta' 
Una vera vittoria de’suoi nemici , e perse-: 
cutorì , quando per mantenersi fedele a Dio , 
e costante nella pietà, e nella verità soc— ‘ 
combe ai loro sforzi , e persecuzioni ezian- 
dio sino a perdere la vita . . Questa è' la vit- 
toria la quale Gesù Cristo ci hai insegnato 
col suo esempio , allorché si degnò per la 
nostra salute morire confitto sopra una cro- 
ce per le mani de’ Giudei , e, Farisei } que- 
sta è la vittoria , che a sua imitazione han- 
no riportata tutti io santi Martiri in. mille 
guise .strapazzati , e tormentati , e privati 
della vita, dai tiranni ; questa è la vittoria 
alla quale il Cristiano dee aspirare ; allor- 
ché dalie persone malvagge viene a torto 
maltrattato , e perseguitato ; vittoria , bensì 
invisibile agli occhj della carne , ma vera , 
e reale agli occhj della Fede , secondo che 
dice , l’Apostolo s. Giovanni ; Haec est vi- 
ctoria (juae nincit Mundum t'ides no* 
stia (i) . Siccome ali’ opposto le pretese 
vittorie dei malvagi sopra le persone dab- 
bene in questo Mondo sono vere perdite , 
le quali vanno a finire in un. eterno pianto. 


C ■ • . > * 

(I) I. Jo. S. 
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SANTA MARIA MADDALENA. 
Secolo /. 

H cesanti Evangeli, specialmente di san Lu^ 
' ca , e di san Giovanni , è raccontato 
quello , che da noi qui si riferisce . Si 
vedano anche i Bollandisti nel toni. 5. 
di Luglio , e il Tillemont nel toni, 2. del~ 
le Memorie ecclesiastiche , , • 

N On è nuova , ma antichissima la questio- 
ne, se s. Maria Maddalena sia la mede- 
sima, che Maria sorella di Marta, e di Laz- 
zaro, e la donna-peccatrice, di cui fa men- 
zione nel Vangelo saii Luca , o pure sieno 
due , o tre persone diverse . Sopra di che 
sebbene gli Autori, ed laterpetri non' sie- 
no d’accordo fra loro; tuttavia la Chiesa 
Romana ncirufifzio , che^ si celebra in que- 
sto giorno, sembra, che abbia abbraccia- 
ta la sentenza di s. Gregorio Magno , il qua- 
le la crede una sola , e sorella di Marta , e 
di Lazzaro. Onde noi lasciando ad altri 
l’esame di questa controversia , che non è 
di nostra ispezione , riferiremo semplicemen»’ 
te la storia, come appunto ci 'vien descrit- 
ta in più luoghi dai Ss. Evangelisti . 

2. Narra primieramente s. Luca (j) , che 
trovandosi Gesù Cristo in una città della 
Galilea, che si crede fosse quella diNaim. 
fu invitato a pranzo da un Fariseo chiama- 
to Lue. 1 , .. ... 1 

TonuVlL L 
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to Simone j e mentre era a tavola soprav- 
venne una donna di mala vita ( di cui il 
sunto Evangelista. tace il nome) la quale stan* 
do dietro a lui , gli bagnò i piedi colle sue 
lagrime, gli asciugò co’ suoi capelli, li ba- 
ciò , e gli unse con un profumato liquore , 
che aveva seco portato in un vaso di ala- 
bastro (i). 11 Fariseo, che aveva invitato 
Gesù , considerando ciò , che faceva quella 
donna da lui conosciuta di cattiva vita , di- 
ceva fra se stesso ; Se quest' uomo josse 
Vrojeta , saprebbe chi è quella , che lo toc- 
ca . Si figurava costui , che Gesù Cristo non 
si sarebbe lasciato toccare da una peccatri- 
ce . Ma Gesù , che ben conosceva i suoi 
pensieri, gli propose l’esempio di due uo- 
mini , debitori ambidue di uno stesso cre- 
ditore , uno di una gran somma di dana^ 
ro,eiraltro di una somma molto minore; 
ma che nè. l’uno, nè l’altro avendo di che 
pagare, ottengono ambidue la remissione del 
loro debito , e poi gli domandò : . Quale di 
questi due debitori é più obbligato ad ama- 
ve il suo creditore ì Simone rispose, che il 
più obbligato è quegli, a cui è stato più 
rimesso. Allora il Signore approvando que- 
sta risposta , ne fece l’applica/ione in que- 
sti termini; Vedete voi. questa donnaì Io 
sono entrato in casa vostra , e voi non 

(i) Solevano allora gli Ebrei star a mensa sa dei letti 
aedeudo inchinati sul sinistro fianco co’ piedi distesi in 
fuori , e scalzi , non osando se non sandali , i quali facil- 
inente deponavano.nel mettersi a tavola ; e quindi s’ in- 
tende come potesse la santa Peccatrice ungere i piedi del 
Salvatore , lavarli colle sue lagrime , c asciugarli co’ suoi 
capelli. 
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avete versata acqua stimici piedi ; ed ella 
me gli ha lavati colle, sue lagrime^ e gli 
ha asciugati co' suoi capelli, p'oi non m'ave- 
te dato un bacio ^ mà ella dopo essere en- 
trata non ha' cessato di baciarmi i piedi» 
Voi non avete sparso dell' olio sulla mia 
testa ; . ed ella ha sparsi i suoi balsami su* 
miei piedi ; e perciò vi dico » che molti pec- 
catile sono rimessi f perchè ha mollo ama- 
to ; ma colui , a cui meno si rimette , ama 
meno ; come ise gli avesse voluto dire ; Voi 
amate poco, perchè credendovi giusto, vi 
credete anche debitore di poco a Dio . Que- 
sta donna ,. che’ si conosce assai colpevole, 
ha molto amato colui , dal quale sperava la 
remissione di molti peccati, e con questo 
amore ne ha ottenuto il perdono . Rivolto 
poi alla donna le disse : Vi sono perdona- 
ti i vostri peccati ; la vostra fede vi ha 
salvata ; andate in pace . 

Inoltre narra il medesimo s. Luca (i) , 
che andando Gesù Cristo dalla Gaìliiea a 
Gerusalemme, e passando pel castello di Be- 
tania, distante circa due miglia dalla iiie- 
desima città di :Gerusalerame , alloggiò in 
casa di due sante sorelle , nomate Marta, 
e Maria* in tal occasione mentre Marta sta-s 
va tutta, affaccendata nei preparare il pran- 
zo al divino suo ospite , Maria se ne sta- 
va a’ piedi di Gesù Cristo , ascoltando le 
parole di vita eterna, che uscivano dalla sua 
bocca ; e però Marta se ne lagnò col Sal- 
vatore , perchè Matta la lasciava sola n.l- 
le faccende domestiche, e, lo pregò, chele 

(Il Lue. IO. 

L 2 
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dicesse d*ànclare ad ajuurla . Ma Gesù le ri« 
spose y che ella si prendeva affanno , ed era 
sollecita per. molte cose , quando una sola 
era necessaria;ie che Maria aveva* scelta l’ot-\ 
tima> parte che non le sarebbe mai tolta/ 
Avvenne non molto dopo , ch’essendo ca- 
duto infermo Lazzaro fratello delle mede» 
sime due sante Sorelle Marta , e Maria , in' 
tempo ^ che Gesù Cristo dimorava nella Ga- 
lilea , esse con gran fiducia lo avvisarono ' 
del pericolo, in cui si trovava il loro fra- 
tello ; onde Gesù Cristo si portò in Beta— 
nia quattro giorni dopo , che Lazzaro erar 
già morto, e seppellito, ed ivi r operò lo 
stupendo miracolo , riferito da san Giovan- 
ni Ò)? di risuscitare il medesimo Lazzaro a< 
riguardo delle preghiere, e delle lagrime del- 
le sue sante sorelle . Cosi pure san Mat- 
teo (2) , e san Marco (3) raccontano , co- 
me il medesimo Signore sei giorni avanti la 
sua Passione trovandosi in Betania in casa 
di Simone detto il Lebbroso ad un convi- 
to , a cui assisteva anche Lazzaro da lui 
poco prima risuscitato , la soprammentova- 
ta Maria venne con un vaso d’alabastro ri- 
pieno di un balsamo prezioso, o sia liquo- 
re odoroso , e lo sparse sopra il capo- di 
Gesù Cristo ; onde la fragranza di quel -li- 
quore si diffuse nella stanza del convito . 
E s. Giovanni (4) aggiunge , che ella unse 
i piedi di Gesù col medesimo balsamo , e 
poi glie li asterse co’suòi capelli . E perchè 
il Salvatore s’avvide, che uno de’Oiscepo- 

(i) II. (^ 2 } Udtth. iS, (j} Mdrt, 14. 

( 4 ^ J»M»» 
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li ,< cioè Giada mormorava di questo fatto 
contro di lei , prese egli di nuovo a di- 
fenderla, dichiarando, che ella con questa 
pia, ed officiosa azione aveva prevenuto la 
sua sepoltura , imbalsamando fin d'allora il 
suo corpo; e che queirazione di Maria sa* 
rebbe stata conosciuta , e lodata 1 da per tut« 
to , dove fosse giunto , e predicato' l’Evan- 
gelio. ' ' ' . 

• 4. Finalmente il sopraddetto s. Luca (i), 
facendo il racconto de’viaggj di Gesù Cri- 
sto per la Galilea, dice, ch’tera' accompa- 
gnato da alcune pie donne , le quali si fa- 
cevano pregio di somministrargli il sosten- 
tamento colle . loro facoltà e fra esse: nomi*' 
oa singolarmente Maria Maddalena^, ch’egli 
aveva prima liberata da sette idemonj . Si 
mostrò questa santa Donna così grata al suo 
liberatore, che lo seguitò poi sempre, e non 
Tabbandonò più. in fatti anche s. Matteo (2), 
e' s.- Marco (5) la nominano cóme la prima 
fra quelle donne , ch’erano solitei tU segui-' 
tare Gesù Cristo quando andava a Gerusa- 
lemme , e . che ascoltavano la sua divina pre- 
dicazione. Santa Maria Maddalena seguitò 
ancora Gesù Cristo nell’ultimo suo viaggio 
ohe fece dalla. Galilea 'a Gerusalemme , e si 
trovò colla Ss.^Vorgine' sul Calvario, quan- 
do versò in croce il suo preziosissimo san- 
gue per la salute degli. uomini (4) , e fu pre- 
sente allorché si diede sepoltura' al suo sa- 
gratissimo corpo , e successivamente andò 
a preparare gli aromi per imbalsamarlo (5) i 

(i) T.UC, 8. (1) Matt. 27. St. O) Mitrt. iS. 40.' 

( 4 ) ( 5 ) Màtu ubi 

^ ì 
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La mattina della Domenica di buooissint’ora 
tornò con al tré. sante donne al sepolcro , 
che ritrovarono aperto e senza il corpo di 
Gesù Cristo ; onde rimasero tutte attonite 
per lo stupore (i) . Maria Maddalena an- 
dò tosto a darne avviso a s.^ Pietro, e a 
s.. Giovanni i‘ quali andarono subito cor- 
rendo aUsepolcro , e miratolo voto , si chia^ 
rirono con gli occhj proprj della verità di 
ciò che. aveva annunziato loro la Maddale- 
na' (2). Quindi essi se ne tornarono tutti 
mesti in Gerusalemme', supponendo che il 
corpo del loro ^divino Maestro fosse stato 
rubato . .Santa Maria . Maddalena pero volle 
trattenersi presso il sepolcro;, perchè ‘il suo 
ardente amore non le permetteva di allon- 
tanarsene. E cosi ella perseverando a cer- 
care Gesii, lo trovò finalmente non più mor. 
to , ma vivente , e glorioso 5 conciossia- 
chè (5) mentr’ella ivi piangeva , si chinò di 
nuovo per rimirare nel sepolcro, e vi vide 
due Angeli. vestiti di bianco, posti a sede-* 
re nell luogo stesso, ov’era statai messo il 
Corpo di Gesù , Tuno alla testa , e l’altro 
ai piedi. Questi 'Angeli 'le dissero : Donna, 
perchè piangete voi ? Ella rispose j Peixké 
hanno tolto il mio ■. Signore , ed io non so 
dove V abbiano pasto . Dopo aver dette que> 
ste parole si rivoltò, indietro, eivide un uo- 
mo, che le^ dimandò : Donna , perchè pian- 
gete voi? che cosa cercate? Ella- credendo, 
che quell’uomo fosse l’ortolano gli disse : 
Sigrfore , se voL Taveu tolto , ditemi^ dove 


(1) Im. 24. J«. 40. < . {»ì Jmui». io. ' 

. (jj JeM». »bi ntpra.t -i 
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V avete posto , ed io lo prenderò . Detto que- 
sto era per partirsi .di ’Jì , quando quegli 
chiamandola per nome , le disse : Maria • 
Ella subito rivolgendosi riconobbe , che era 
Gesù, e trasportata daH’alIegrezza esclamò 1 
Rabbonii cioè Maestro mio. Ma Gesù le 
disse : Non mi toccate , perchè non sono 
tincora asceso a mio Padre, colle quali pa- 
role il Salvatore volle significare ,• eh’ ella 
dovesse allora prontamente eseguire l’incom- 
benza che le dava , poiché avrebbe avuto 
tempo , e comodo di adorarlo , gettata a’suoi 
piedi , com’ infatti poco dopo probabilmem 
te fece insieme colle altre sante Donne., e 
però egli soggiunse: Ma andate à ritrova- 
re i miei fratelli ( così egli ithiamava i suoi 
Discepoli ) , e dite loro da mia parte : Io 
ascendo al mio Padre, e vostro Padre , al 
mio Dio, e vostro Dio. Corse subito iMar 
ria Maddalena a cercare gli Apostoli , e dis- 
se loro, ch’ella aveva veduto.il Signore, 
c riferì ciò ch’egli le aveva imposto , dive- 
nendo cosi , secojido l’espressione di uii sanr 
to Padre, Apostola degli Apostoli medesi- 
mi . Ecco quanto i santi Evangelisti ci fan- 
no sapere di santa Maria Maddalena , e po- 
co più si trova di certo di lei nell’Istoria 
Ecclesiastica . 

5. Noi intanto dalla conversione della san- 
ta Peccatrice, di cui parla l’Evangelista s.Lu> 
ca , impariamo i caratteri di una vera peni- 
tenza , e sono , che essa sia pronta in cor- 
rispondere alle divine ispirazioni , come fe- 
ce la santa Penitente , prevalendosi della buo- 
na occasione di andare a trovare il Salva- 

L 4 
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tote , e corrispondendo subito alla sua ispir 
razione di convertirsi . Inoltre che sia co- 
raggiosa nel superare tutti i rispetti umani , 
e nel disprezzare le dicerie del Mondo , com’ 
ella praticò con esporsi ai biasimi , e agli 
insulti del superbo Fariseo , e degli altri con- 
vitati . £ finalmente che sia umile , opera- 
tiva , e accompagnata da fiducia , e da amo- 
re , come fu quella delia medesima santa Pe- 
nitente. Cosi pure nelle occupazioni delie 
due sante sorelle Marta, e Maria, sant’Ago- 
stino riconosce le due vite , una laboriosa , 
e piena d’afìfanni , e di sollecitudini in Mar- 
ta, ch’è la vita presente; e Tal tra gloriosa, 
felice, e beata in Maria, che è quella , che 
aspettiamo in cielo , della quale Maria go- 
deva un piccolo saggio anticipato ai piedi 
del Salvatore , e alla quale , come la sola 
cosa veramente necessaria , debbono essere - 
indirizzate tutte le più ardenti brame del 
nostro cuore . Finalmente da ciò , che. fece , 
s. Maria Maddalena nel cercare il suo Sal- 
vatore , possiamo imparare , che un’ anima 
innamorata di Dio , se a sua imitazione per- 
severa a cercar , e a pregare , trova final- 
mente quello , che cerca , e ottiene alla fine 
quanto desidera , secondo la promessa del 
Salvatore fatta nel Vangelo (i); Domanda^- 
te ^ e riceverete'., cercatele troverete pic- 
chiate senza stancarvi ^ e vi sarà aperiOy 
perocché chiunque dotnanda ottiene) chiun- 
' que cerca , ritrova ; e a chiunque perseve^ 
ra a picchiare , sarà aperto . 

- (0 Matt. 7 . 7 
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^ t . ■. !i il 1 

S. APOLLINARE M VESC. DI RAVENNA , 

1 ; . E MARTIRE. | . 

Secolo /. - ! 

. . '!• 

5 . P/V** Grisologo Véscovo di Ravenna ^ che 
; fiori circa la metà dei quinto secolo^, fèr> 

-'- ce nel giorno della /està di san€ Apolli-* , 
- ilare il suo elogio nel- Sermone 128. che 
si énunùa nella sua Vita» Si veda an- 
che il Tillemont nel tom» 2. delle Memo- 
rie ecclesiastiche • ' ' ^ ' ’-j = • 

S Ant’Apolìinare è «tato il primo Vescovo 
della città di Ravenna ^ e si crede; che 
dal Principe degli < AtK>$coli 5. Pietro • fosse 
colà mandato a predicarvi il Vangelo. 
sendo quella città , dome ancora tùttà la 
ProvinciaidelPEmilia',''Che: ora si chiama Ror 
magna , sepolta nelle’ tenebre deiridolatria ; 
dove il santo Vescovo 'soffri fatiche , 6 pa< 
tim 'nti incredibili , piantarvi la Fdde di 
Gesù Cristo , come feisfc colta 'sua predica- 
zione, e' colPoperaziobe 'dimoiti msraco** 
li, de’quali in quei primi tempi il • Signore 
concedeva per* ordinario la grazia agli uo- 
mini apostolici , in cestrmoniuoza dii quelle 
verità , che ^annunziavano accentili . Aven* 
db converti^ molti Hifedelt al colto del' ve- 
ro Dk), s’eiccitò contro 'di lui l’odio* degP 
idolatri, i quali in n>o Ite maniere lojper* 
seguitarono , e cercarono di dargli la mor- 
te.* Ma il Signore noupernvise per qualche 

I S 
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tempo, che avesse effetto il loro furore, 
acciocché quella Chiesa nascente , e , come 
dice s.,Pier Grisologo , ancor /bambina; non 
restasse priva d'un .sì; saggio , e sì zelante 
Pastore . Egli stesso , soggiunge il santo 
Dottore , benché ardesse di desiderio di da» 
re il sangue , e la vita per Gesù Cristo , 
c per la Fede; che predicava \ tuttavia, aven* 
do riguardo a’bisogni delle isue pecorelle , 
usò della cautela , per. non esporsi alla rab- 
bia de’suoi nemici . Sparse però , come dice 
lo stesso Santo , in diverse occasioni il suo 
sangue; e ricevè spesso delle piaghe per, la 
gloria di Dio , e per amorO, di Gesù Cristo • 

2. Finalmente coronò le sue fatiche apo- 
stoliche' con una morte preziosa, ria quale 
si crede., che seguisse sottO) , rimpero di Ve* 
spasìano^ e la Chiesa .'Pha sempre onorato 
col glorioso/ titolo .di Martire o perchè 
perdè ùn fatti la vita col martirio , come 
porta.ua*. andoa - tradizione ; ó; per/chè i pa4 
timenti ’soffecti. per, Cristo l’hanno renduto 
degnOr df^u. tal I iOapre, , com’ è a.vveduto^ à 
s. Felice di i biola , <f ad altri Santi , i-, quali 
la Chiesa medesima riconosce , e venera, co*? 
me Martiri iJUiatri vibOnpbé «(^ sieno mor.* 
ti nell’ attuale martirio • ■ , 

3. 11 sopraddetto., s., Pier Grisologo , ch’c 
stato il! piu insigw,>;.e J) più, celebre suc- 
cessore. di s,,Appp)jinacO,(Osser.va nel serm<^ 
ne che pronunziò - Id popolo.*, di! Ravenna in 
sua' lode, osserva,- dico, che il'dis|»ez^ 
re la vita presente., (O-il irtiettersi sotto i. pie- 
di tutte le cose deh Mondo per amor di Dio.* 
è una cosa sommamente gloriosa»; e 'che d 


Digilized by Google 



2J. Luglio. ■ 251 

avvicina all’ onor del martirio . A questa 
gloria , e a quest’ onore dee aspirare ogni 
Cristiano per corrispondere all’infinito amo- 
re d’un Dio morto in croce per la sua sa- 
lute , se vuole profittare dell’esempio di tan- 
ti innumerabili Santi , i quali ci hanno pre- 
ceduto, e se vuole giungere a quell’eterna 
felicità ch’essi ora godono in Cielo . 

I «'U ■ ■ ^ ■ - I « ■■ !■ ’ <>..l ■ I 

SS. ROMULA, REDENTA, ED ERUNDINA 
VERGINI . 

Secolo VL ■ . 

• . < , , • * 
Le azioni loro sono riferite neltOmiUa 4 ®* * 
e nel lib. 4. cap. 1 5. de' Dialoghi di s. Gre* 
gorio Magno i che viveva nel tnedesinif» 
tempo. 

• • ... M • 

S An Gregorio Magno. nelPOmilia 40. soj 
pra gli Evangel),! e ne^suoi Diak^hi^ci 
ha descritte le,virtù di queste) tre sante Don- 
ne nella maniera' seguente . Nel tempo che 
il santo Pontefice abbandonò il Mondo do- 
po la' morte- di suo padre , e abbracciò la 
vita monastica , il che segui circa l’anno 
574. , vi era in Roma una santa donna per 
nome Redenta , la quale menava una vita ri^ 
tirata, e penitente in una casa dirimpetto 
alla chiesa della santissima Vergine, che si 
crede fosse quella di s. Maria Maggiore. Qui- 
vi attendeva a servir Dio , e metteva, in pra- 
tica le istruzioni , che aveva ricevute da un’ 
altra divota donna- di gran virtù, clpama- 
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ta ErancHna, la qualevaveva passati i suoi 
giorni in una vita solitaria sulle colline di 
Falestrina . Redenta, ch’era stata allevata 
nella scuola di questa santa maestra , tene** 
va appresso di se per compagne del suo ri- 
tiro , e de’ suoi esercizj altre due vergini . 
Si chiamava la prima Komula , e san Gre- 
gorio dice , che conosceva la seconda di 
vista , ma non ne sapeva il nome , quan- 
tunque fosse ancora vivente , allorché egli 
fece questo racconto . 

' 2 . Dimoravano queste tre giovani sotto il 
medesimo tetto , vivendo in una gran pover- 
tà di beni delia Ferra , e in una santa brama 
di arricchirsi di quelli del Cielo . Romula fe- 
ce tanto progresso nel cammino della virtù , 
che in poco tempo superò le compagne . £rà 
ammirabile la sua tranquillità nella pazienza, 
e la sua umiltà nell’ obbedienza, ed osser- 
' vava un esatto silenzio . Ma il Signore Id- 
dio^ o perchè trova sovente delle macchie, 
e de’ difetti in. quelle anime ancora, che gli 
«ocmni credono le più pure ,-e le più 'per- 
fette j O' perchè la sua condotta ordinaria 
verso gli Eletti è di purificarli col fuoco del- 
le afflizioni , e 'delle sofferenze , dispose , 
che Romula fosse sorpresa da una doloro- 
sa paralisia , che dopo averla privata dell* 
uso di tutti i suoi membri, la cònfìnò per 
più anni in un povero letto, senza. però ^ 
che la -violenza , o la. lunghezza del male 
potessero cagionare in lei un minimo segno 
d’ impazienza . Anzi ella seppe cavare un 
'grandissimo profìtto dalla sua malattia, poi- 
ché quanto più mancava . di forza per le ar 
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zìoni esteriori , tanto più cresceva di fer- 
vore per l’orazione, e per gli altri esercizj 
della vita intcriore; il che contribu\ ad u> 
nirla sempre più coi suo Dio , e a perfe* 
zionarla. < - • ' . . 

3. Ancorché la sua ammirabile pazienza, 
e la sua perfetta rassegnazione alla volontà 
divina fossero prove sufficienti della suas»i- 
tità ; volle nondimeno il Signore manifestar- 
ia sensibilmente per mezzo di segni esteriori ^ 
e di effetti straordinarj della sua onnipoten* 
za , tra* quali' s. Gregorio appoggiato sulla 
fede del Prete Specioso, e di altri vendi- 
ci testimonj , narra il seguente . Die’ e^li 
adunque, che Romula avendo chianuta< m 
camera la sua maestra Redenta , e < l’ altra 
sua compagna verso la mezza notte , si vÈ- 
dero esse improvvisamente circondate da 
Una gran luce,* che le sorprese, e le rism* 
pi di timore , il quale si rendè ancora mag>- 
giore , allorché nel medesimo tempo intc** 
sero uno strepito , come di una rooltitudì^ 
ne di persone , che si affollassero , per en«> 
trare nella camera, in cui. giaceva l’ infer»^ 
ma . Dipoi si sparse nella stessa camera ua 
odore cosi grato , e soave , che confortò 
non poco il loro spirito. Romula vedendo, 
che Redenta stava tutta attonita , e tremaiv 
te per lo splendore di tanta luce , e per 
tale celeste visione , volle rassicurarla , di- 
, cendolec non temete ^ o madre., non teme* 
te , che non muojo adesca , il che ripetè 
più volte . Quella luce si andò poi dissi* 
pando a poco a poco ; ma testò 1’ odore 
anche uè* giorni seguenti. 
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■ 4 . .Do|>o questa visione scorsero altri 
giorni , e nella nòtte, dei quarto giorna 
Romula < richiamò Redenta , e la pregò di 
farle amministrare il santo Viatico j e su- 
bito che fu da lei ricevuto , Redenta , e la 
sua compagna, le quali assistevano al let- 
to. :dell’ inferma , udirono una dolcissima 
musica , come a due cori , T uno di voci 
di uomini , e l’altro di voci di donne , che 
cantavano Salmi , e in mezzo a questo cele- 
ste concerto Komula rendè 1 ’ anima al suo 
Dio ) .e .mentre saliva al Cielo. in mezzo di 
quei due cori , quelle voci si diminuivano , 
e mancavano insensibilmente a misura^ che 
si- andavano allontanando dalla te^a > fin- 
ché non s’intese più nulla di una tale mi- 
racolosa sinfonia; come pure noni si sentì 
più la fragranza di quell’ odore , di cui si 
era .riempita la cella della defunta. 11 suo 
corpo fu portato a s. Maria Maggiore , ove 
qualche tempo dopo fu sepolto anche quello 
di Redenta sua maestra . 11 Martirologio Ro- 
mano in questo giorno fa menzione dell’un 
»a>,>e dell’altra, e unisce con loro anche 
s. brundina . 

5 . Ecco ( soggiunge il mentovato s. Gre- 
gorio, dopo aver narrata la morte di que- 
sta Santa ) ecco , che quella , la , quale » 
mentre visse, era povera, abbietta,. e pa- 
reva, meritevole : di disprezza, ora è vera- 
mente ricca:; e nobile , e degna della no ^ 
stra venerazione . Ecco , che quella , ch’era 
posta I in dimenticanza da tutti, e giaceva 
iu un misero ietto , come una gioja pre- 
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zìosa nello sterquilinio , & stata assunta in 
Ciclo , e. ora piena di luce , e adorna di 
gloria , risplende tra quei beati cittadini del 
celeste Regno . O voi dunque, esclama il 
s. Pontefice , che siete , o vi credete ricchi 
in ^questo Mondo, paragonate, se potete* 
le talse vostre ricchezze con le vei*e ricchezze 
di Romula . Voi in questa vita, che altro ìiott 
è se non una via all’eternità , possedete molte 
cose, che presto perderete, e lascerete ; ella 
niente vi possedè, e vi cercò , ed ora tutto ha 
trovato , e tutto possiede nella patria ce- 
leste . Voi conducete una vita allegra , e 
temete una trista morte j ella soffrì per po^- 
co tempo una trista vita , e ^fece una* morté 
lieta . Voi nel breve tempo di «Questa 'vita 
cercate la stima, e l’onore dagli uotniiii ; 
ella visse disprezzata dagli uomini', ed bfft 
gode la compagnia degli Angeli. Imparia- 
mo dunque , soggiùnge.. il s. Dottore', a 
disprezzare tutte Je cose di questo Secolo ; 
impariamo a. .imn. far ,alcun coiito • dell’oc 
note passaggiero, e ad amare. la ^ gloria- 
terna. Onoriamo quelli, che sono poveri, 
e appariscono dispregevoli al di fuori agli 
occhi degli uomini , perchè al di dentro , 
come amici di Dio , sono degni di stima , 
e venerazione. Con essi partecipiamo ciò, 
che abbiamo di bene in questo Mondo , ac* 
ciocché essi poi si degnino partecipare con 
noi quello , che hanno , cioè i beni eterni 
dei Cielo . 

6. Dall’esempio di questa Santa imparia- 
mo inoltre la maniera di rendere profitte- 

. - a (•; -i-- . 
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voli all’ anima le. infermitii del corpo . Il 
mezzo principale da 'lei :usato • fu quello di 
ricorrere a Dio coU'qrazione , la quale , se 
in ogni tempo , molto /più in quello della 
tribolazione , è necessaria per ricevere for-' 
za , e grazia di soffrirla con rassegnazio- 
ne , e con merito. Le consolazioni , che 
in tali easi si cercano dagli uomini , so- 
nò^ vane, e di poco frutto, iddio solo è 
il vero consolatore delle anime . Mi sono 
ricordato di Dio , diceva.il s. David (i) , 
nei tempo delle mie angoscie , e de* miei 
travagli , e da lui sono stato consolato . 
Se, alcuno di voiy soggiunge l’Apostolo s. 
Giacomo ( 2 ), è sorpreso daWa/Jìizione , 
ricorra air orazione y e ne riceverà alleg- 
gerimento, e’j conforto. In questa guisa lo 
jstatO'd’ .infermità sarà prolicuo alle anime 
nostre ; le purificherà da ogni macchia j e 
Je renderà dispoìste> ad essere inunediata- 
mente dopo la morte ammesse , come av- 
venne a s. Romula, agli elsemi godimenti 
deL Pai-adi*o . < - . ; t . 
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S. GIULITTA. MARTIRE. 

Secolo IV» \ 

;T 

5 . Basilio Magno nell' Orni Ha in lode di (jue- 
sta Santa inserita nel ioni. 2. delle sue 0 -. 
pere pag. 2^. dell ulliina edizione , ripor- 
ta il martirio di s. Giuliva . (^uesCOmilia 
si trova eziandio negli Atti sinceri de' 
. Martiri del Ruinort alla pag. 453. deWe- 
. dizione di Verona • - , : 

S Anta Giulitta , di cui ha fatto l’elogio , e 
descritto il martirio s. Basilio il Grande 
era una dama cristiana della città di Cesarea 
nella Cappadocia , la quale per li suoi santi 
costumi , e per le sue rare virtù , veniva rii* 
guardata come un esemplare di virtù da tutte 
le persone del sno sesso . Ella possedeva de’ 
ricchi fondi , molti bestiami, e buon numerò 
dischiavi, facendone quell’uso, che preserie 
ve la legge di Dio j poiché tutto quello, che 
sopravvanzava al suo moderato , e frugale 
mantenimento, lo distribuiva liberalmente ai 
poveri , a 6ne di radunarsi un tesoro in Ciclo. 
Essendosi nell’anno 303. pubblicato un editto 
degl* Imperatori Diocleziano , e Massimiano 
contro i cristiani , col quale oltre le altre pei 
ne venivano essi dichiarati infami , e privati 
di ogni diritto appartenente ai cittadini dell’ 
Impero j 5 prese quindi motivo un uomo pre^ 
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potente , ed avaro di Cesarea di commettere 
molte ingiustizie contro la Santa . Costui si 
usurpò a viva forza le sue terre , poi le levò 
gli armenti , e i servi*, c finalmente passò a 
volerla spogliare de'suoi mobili,-e delle altre 
cose piò necessarie al vivere . La santa Don- 
na avea sofferto con pace , e tranquillità di 
spirito le violente usurpazioni di quest’ uomo 
furibondo , e interessato , poiché il suo cuo< 
re era distaccato dall’affetto de’beni del la Ter- 
ra , e aspirava solamente a quelli del Cielo ; 
ma vedeiìdosi ridotta agli estremi , fece ricor- 
so al Governatore di Cesarea , ed esponendo- 
gli la giustizia delle sue ragioni , e il posses- 
so legittimo de’ suoi beni , ereditati da’ suoi 
maggiori , implorò il soccorso, e l’assistenza 
delle leggi Romane contro le rapine, ed ingiu- 
stizie dell’usurpatore . Costui vedendosi pri- 
vo d’ ogni diritto anche apparente per difen- 
dere la sua causa , oppose alla Santa , eh’ es- 
sendo ella cristiana, non poteva essere ascol- 
tata in giudizio , se prima non rinunziava alla 
Religione cristiana , e non offeriva incenso a- 
gli Dei dell’Impero ,* com’era stato da’ Prin- 
cipi comandato . 

2. Il Giudice , ch’era stato già guadagna- 
to da’regali a lui fatti dall’ uomo iniquo , e 
scellerato , fece immediatamente portare un 
Idolo , e dell’ incenso , e ordinò a Giulitta , 
che prima d’ogni altra cosa ubbidisse agli edit- 
ti imperiali, e offerisse dell’incenso all’Idolo. 
Inorridì la Santa a questa proposizione , e 
piena di Fede , e di Spirito santo rispose ; Pe- 
rueouìo pure tutte le mie facoltà-, si perda il 
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corpo , e la'vita ; //?a non sia mal vero , che 
io offenda il mio Dio^ e /accia alcuna cosa, 
contro il mio Creatore , 11 Giudice non lasciò 
di stimolarla più volte a condiscendere a suoi 
voleri , e ad adorare i suoi Numi , minaccian- 
dola di condannarla alla morte , se non ubbi- 
diva . Ma la Santa sempre costante nel suo 
proposito , disprezzo Tesortazioni , e le mi-»» 
nacce di quel Giudice d’iniquità , nè altro ri- 
spondeva , se non che queste parole: lo' sono 
serva di Cristo', e nel tempo stesso ringrazia* 
va il Signore, 'perchè in cambio de’beni tem- 
porali , e caduchi le aprisse la strada a conse^ 
cuire i beni eterni del Paradiso. Vedendo il 
Giudice la fermezza inflessibile di Giulitta^ 
pronunziò contro di lei la sentenza , dichia- 
randola decaduta da tutti i suoi beni,' e con« 
dannandola ad essere bruciata viva . ‘ • » 

. Ascoltò la Santa questa sentenza' senza 
punto 'turbarsi ; e con giojas' che le appariva 
anche nei'volto , e nel pòrtamenco s’incam- 
minò al luogo del suppliziò , come se andasse 
alle nozze , lodando , c beiredicendoil Signo- 
re della grazia , che le faceva di poter dare I 4 
vita per amor suo . Giunta che vi fu , prima 
di salire sul rogò, esortò le donne , ch’erano 
prcsenti a farsi animo , e a tollerare con coi- — 
raggio e pazienza ogni sorta di fatiche, e di ' 
patimenti per la gloria di Dio ; nè si scusasse- 
ro col pretesto della debolezza della loro na- 
turai condizione . Perocché noi pure , disse la 
Santa , sidmo state, come gli uomini , crea^ 
te ad immagine di Dio ; noi pure siamo ope- 
ra delle sue mani, exapaci colla sua grazia 
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d'esercitare la virtù ^ non meno che gli uomi* 
ni , e di sojfriie , come essi , con costanza 
aualunque avversità • ludi montò allegra suU 
la catasta di legne preparata , e alzatosi un 
gran fuoco, le si formò intorno dalfe fiamme, 
come una camera , o volta , e rendè lo spiri-? 
to a Dio , senza lesione alcuna del suo beato 
corpo. Aggiunge s. Basilio , che nel luogo , 
dove la Santa fu sepolta , scaturì una fon- 
te di acqu% dolce ^ la, quale" era deliziosa 
ai sani , e salubre agl’ infermi , benché le 
altre acque all’ intorno fossero false , e per- 
niciose . ; , , 

4. Conclude il .s< Dottore il ? racconto del 
cnartirio di s. Giulitta con queste parole : 0 
- uomini , non vi lasciate vincere dalle donne ^ 
né siate loro inferiori , nel custodire la pie- 
tà ^ eia religione ; e voi , o donne , dalV e- 
sempio di questa illustre Martire imparate 
erd essere generose nel professare la virtù , e 
la pietà , e non vi date a credere , thè la vo- 
stra natura , benché debole^ non possa -, con- 
fortata dal divino ajuto , fare qualunque o- 
fiera buona . Inoltre possono le donne da 
.questa illustre Martire imparare a distaccare 
l’affetto da’beni terreni , se li possedono , e a 
•farne quell’uso , che elle ne faceva , secondo 
,Che prescrive il Vangelo ; e a disprezzarli , e a 
Jion cercarli , se ne sonò prive. Senza dtque- 
•Sto in vano si lusingherebbero d’essere vere 
.divote , e di piacere a Dio , forse per altre buo- 
ne opere , che facessero , e per molte orazioni ; 
che recitassero , poiché il fondaiuento della ver 
.4:tt divozione, iii^eguata da Gesù Cristo nel Van* 
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gelo y è la povertà di spinto : Beati , dic'egli, 
i poveri di spirito , perchè ^ad essi appartiene 
il regno de' Cieli . Ma pur troppo accade 
non di rado ciò che nota s. Agostino nel suo 
trattato de sancta P^iduilate^ e altrove , cioè 
che alcune dopo aver superati gli altri vizj 
sì lasciano facilmente vincere dall’ interésr 
$e , e dalla cupidigia della roba', e del 
danaro con pregiudizio , e con ruiita dell* 
anima loro. 
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s: GIACOMO APOSTOtO . . / 

;*i ^ ‘ Secolo * I ■ , ‘ ^ ■* 

j" ' ■ ■ 

Né’Sctnti Evangeli sono riferite le azioni deh 
' S* Apostolo , e negli Atti Apostolici al ca~ 

• po 12. il suo martirio . Si veda il frenerà- 
bile Cardinal Baronia nelle riole. al Mar^ 
tirologìo Romano sotto questo giorno , e 
il TiUemont nel tomo i- delle Memorie 
ecclesiastiche . 

S AN Giacomo Apostolo , chiamato il Mag- 
giore , per distinguerlo dall’ altro s. Gia- 
como parimente Apostolo , detto il Minore , 
cugino di Gesù Cristo , e primo Vescovo di 
Gerusalemme , del quale si riportò la Vita il 
di I. di Maggio , fu iigliuolo di Zebedeo , e 
di Salome , donna di molta virtù , e pietà , 
la quale insieme con le altre "salite Donne se- 
guiva Gesù Cristo , ascoltando le divine sue 
parole , e si mantenne a lui fedele lino al Cal- 
vario , dove si trovò presente alla morte del 
nostro Salvatore in compagnia della santissi- 
ma Vergine , e di santa Maria Maddalena . 
Esercitava s. Giacomo col suo fratello s. Gio- 
vanni , minore d’età , la professione di pe- 
scatore nel lago di Tiberiade , detto ancora 
di Genesaret , o mare di Galilea , allorché 
da Gesù Cristo fu chiamato esso , e il suo 
fratello a seguirlo; ed ambidue abbandonan- 
do la barca , il padre , e tutto quanto aveva- 
no , prontamente si diedero alla sua sequela • 
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Dopo alcuni mesi fu annoverato Fra i dodici 
Apostoli, che vuol dire Inviati , perocché 
erano destinati a portare la luce del Vangelo 
ai Giudei , e ai Gentili per tutto il Mondo • 
11 Salvatore impose a s. Giacomo , e a s. Gio«^ 
vanni suo fratello il nome di Boanerges , ■ che 
vuol dire figliuoli del tuono , con che veniva 
significato il loro zelo ardente in promovere 
la gloria del divino loro Maestro . 

2 . Di questo zelo diedero essi una prova, 
sensibile in occasione , che passando Gesù 
Cristo per la Samaria verso Gerusalemme, ed 
avendo gli abitanti di un castello Idi quella 
provincia ricusato di dare alloggio a Gesù' 
Cristo , e ai suoi discepoli , i due santi ApoJ 
stoli dimandarono al Salvatore , se voleva , 
che facessero discendere il fuoco dal Cielo , 
che consumasse quel luogo co’suoi abitanti 
in gastigo dell’ingiuria a lui fatta . E ciò essi 
dicevano , forse per imitar il Profeta Elia , il 
quale con simile flagello avea puniti i nemici: 
di Dio . Ma Gesù Cristo rispose loro , che 
non sapevano da quale spirito fossero anima* 
ti , poiché , come osserva s. Agostino , il loa 
IO zelo non era puro, ma mescolato colla 
passione della collera , e del risentimento . 
Aggiunse inoltre , -ch’egli non era venuto per 
perdere le anime , ma per salvarle . Colle . 
quali parole insegnò non solamente ad essi 
ma a tutti , che Io spirito del Vangelo , c 
della nuova Legge , ch’era venuto ad annun- 
ziare ai Mondo , era spirito non di rigore 
come quello della Legge vecchia , per ester-»' 
minare i oolpevoli , ma spirito di carità • 
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d’umiltà , di mansuetudine , e di pazienza 

per convertirli , e salvarli . 

• 3. Mostrò Gesù Cristo in diverse occasio» 
ni< il suo speciale amore , che portava a s. 
Giacomo y come anche al suo fratello Gio- 
vanni , i quali per ordinario nel Vangelo' si 
trovano nominati insieme. Cosi. essi soli con 
S; Pietro furono testimonj della sua Trasfigu- 
razione gloriosa sul monte , della quale si 
parlerà nel giorno s;sto del prossimo mese di 
Agosto . Ewi soli parimente collo stesso s. 
Pietro volle il Signore , che fossero presenti , 
allorché risuscitò la figliuola defunta di J afro 
capo della Sinagoga , e allorché neH’orto di 
Getsemani fece Torazione all’eterno suo Pa- 
dre , c volle sudar sangue , e patir agoni a di 
morte , pochi momenti prima della sua Pas- 
sione . 

4. Ciò però non ostante non furono i due 
santi ApostoT esenti da quei difetti , ch’era- 
no comuni anche agli altri Apostoli, prima 
che fossero riempiuti della virtù dello Spiri- 
to Santo , che discese sonra di loro nel gior- 
no delia Pentecoste . Non solamente conten- 
devano tra loro dei primato , cioè chi di lo- 
to fosse i' maggiore ; ma di più per assicu- 
rarsi de’primi posti nei regno di Cris'^o, che 
credevano tenj;ora e su questa Tena, mos- 
sero la loro madie Salome a rief ledere al 
Salvatore, che i due suoi figliuoli sedessero 
uno alla destra, e l’a'tro alia sinistra nel suo 
regno . Gesù Cristo a tale domanda in vece 
di rispondere alla madre, rivolto a Giaco- 
■ mo , e a Giovanni disse Joi'o : Potete voi bo- 
re il ealiee , che io sono per bere , ed essere 
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battezzati di quel battesimo > di cui io sari 
battezzalo ì Per calice , e per battesimo in- 
tendeva la sua Passione , e morte di Croce , 
e così il Salvatore domandava ai due Apostot- 
li , se erano risoluti d’imitare i suoi eserhpj , 
e di partecipare de’suoi patimenti . Rispose- ' 
ro essi prontamente : Si > Signore , lo poS“ 
siamo : e Gesù Cristo replicò , che avrebbe- 
ro in effetto bevuto il suo calice , ma che i 
primi posti nel suo regno erano per quelli , 
ai quali gli avea destinati l’eterno suo Padre.» 
Colle quali parole volle dire : Non vi credia- 
te , ch’io dia il mio regno per rispetti , e 
motivi umani . I posti più distinti nel mio 
regno saranno di coloro , ai quali il mio di- ' 
vino Padre gli ha preparati ; ed ei gli ha pre- 
parati a quei , che' mediante la sua grazia se ‘ 
li meriteranno colla buona vita , e co’ pati- 
menti sofferti per amor mio . Mettetevi dun- ' 
que in istato di combattere , e di vincere , e 
riporterete il premio promesso, e destinato ai 
vincitori ; premio cioè da Dio promesso , e 
preparato a’suoi fedeli servi non inquestoMon- 
do , e non in un regno temporale , qual essi si 
figuravano dover essere il regno di Cristo su 
questaTerra,ma nel regno beatissimo del Cielo, 
che Gesù Cristo ci ha meritato col suo sangue, 
e colla sua dolorosa Passione, e morte di croce. 

5. In fatti l’Apostolo s. Giacomo , dopo 
aver ricevuta insieme cogli altri Apostoli la 
pienezza dello Spirito santo nel giorno della 
Pentecoste , fu uno de’più zelanti a predica- 
re l’Evangelio non solo nella Giudea , ma an- 
cora nelle provincie più lontane , e si dice fi- 
no nelle Spagne). e iqnumerabili io conse- 

Tom* FU, M 
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guenza , e gravissimi bisogna che sieno stati 
j patimenti da lui sofferti per amore di Gesù 
Cristo . Inoltre egli ebbe la sorte di essere il 
primo fra gli Apostoli a dare il sangue , e la 
vita per Cristo , circa dodici anni dopo la 
sua Ascensione al Cielo > cioè circa 1 anno 
44. Il suo martirio si trova descritto negli At- 
ti Apostolici nella maniera seguente . Erode 
Agrippa , nipote di Erode chiamato il Gran- 
de , cercando di rendersi benevoli, e affezio- 
nati i Giudei , e specialmente gli Scribi , i Fa- 
risei , e i Sacerdoti della Sinagoga , i quali 
erano nemici furiosi di Gesù Cristo , e della 
sua dottrina predicata dagli Apostoli , fece 
arrestare , e mettere in prigione s. Giacomo , 
c lo condannò ad essere decapitato . 

6, Aggiunge Clemente Alessandrino , il 
quale viveva nel fine del secondo secolo , che 
uno di coloro , che avevano fatto prigione il 
santo Apostolo , e condottolo avanti i Giu- 
dici , vedendo la generosità, con cui avea 
renduta testimonianza a Gesù Cristo , ne fu 
talmente commosso , ch’egli pure si dichiarò 
cristiano , onde fu condannato allo stesso 
supplizio . Or mentre si conducevano ambi- 
due al luogo del supplizio , egli domandò 
perdono , e il bacio di pace al santo Aposto- 
lo , il quale -stette alquanto sospeso , non 
già’ se dovesse perdonargli , ma se dovesse 
trattar come fratello , chi non avea ancora 
ricevuto il battesimo . Ma Iddio gli rivelo , 
che il sangue sparso nel martirio da coloro , 
che credono in Gesù Cristo , tiene il luogo 
di battesimo , e supplisce a tutto ; onde non 
tardò ad abbracciarlo come fratello , dice»- 


Digitized by Googl 



a§. Luglio.'^ ttóf 

dogli: La pace sia tecoi parole , che la Ghier 
sa ha adottate nella Liturgia , come simbolo 
di carità., « di concordia , primardi parteci» 
pare de’sagrosanti misterj del Corpo , e del 
Sangue del Signore . «Indi fu egli pure insieme 
cols. Apòstolo decapitato ., e conseguì la pal- 
ma del martirio . Avvennéil mirtirid del s. A- 
postolo prima della festa di l'asquai d^l sud- 
detto anno 44. Ma s. Chiesa ne celebra la lèsta 
in questo giorno ^ in cui le sue Reliquie furo- 
no trasferite a Compostella città < della Gali" 
zia in Ispagna, ' 

7. Figuriamoci , che sieno.dette a ciasche- 
duno di noi quelle parole , che, Gesù Cristo 
disse ai ss. Apostoli Giàcopio , e Giovanni; 
Potete voi bere il calice , che io sono per be^ 
t e ? Colle quali parole consegna due grandi 
verità fondamentali della Religione cristiana • 
La prima . che le tribolazioni , e le persecu- 
zioni , qualunque esse sieno , e da qualunque 
parte ci vengano , sono il calice di Gesù Cri- 
sto , che non da altra mano ci viene presenta- 
to , se non da quella medesima , che a lui lo 
presentò , cioè dal divino suo Padre , per far- 
ci partecipi de’ meriti della sua Passione , e 
renderci degni della gloria celeste . La secon- 
da che per conseguire questa gloria , fa d’uo- 
po , che noi beviamo questo calice , cioè che 
imitiamo gli esempj di Gesù Cristo , sofferen- 
do pèr amor suo tutto quello , che la divina 
Provvidenza ci manda di disgustoso , di ama-' 
ro , e di contrario ai nostri voleri . Fquesta 
una legge universale , e comune a tutti gli fi- 
letti , dalla quale nè gli Apostoli, nè verun 
altro è stato dispensato : Perocché siccome » 

M 2 
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Secondo le parole registrate iielladivina Scrit- 
tura ) bisognò t che Cristo nostro Capo pa- 
Usse^ e per mezzo de'palimenti entrasse nel- 
ia gloria , ch'era sua , e a lui dovuta come 
Figlinolo rfiZ)io(i); così conviene, chei 
suoi Fedeli , che sono le sue membra , per 
mezzo di molte ‘tribolazioni entrino nelre^ 
gno de' Cieli ( 2 ) , al quale non hanno alcun 
diritto, fuori di quello* che ha loro acquista- 
to Gesù Cristo , e sotto quelle condizioni , 
chea lui sono piaciute . Ravviviamo pertanto 
la nostra Fede ; e diciamo noi ancora a Gesil 
-Cristo quelle parole , che a lui dissero i ss. A- 
postoli Giacomo , e Giovanni ; Si Signore , 
noi possiamo bere il calice , che voi il primo 
per amor nostro avete bevuto , senza parago» 
ne più amaro, e lo possiamo , affidati in quel- 
la grazia , che ci avete meritata, e che ha con- 
fortati , e coronati i medesimi vostri Aposto- 
li , e tutti i Santi del Paradiso . 



. ' .j ■ • , • ' . - 'I 

Lm, >4. >C. ' (1) ' 
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- •• /' SAN T’iANN A. 

‘ r i V 

intorno a s. Anna si cedano ilVeh. Cardia 
• nnt ‘Baronia' nelle Note al Martirologio 
Romano , e i BollandlsU 'sotto questo 
giorno . ' . ■ ‘ 

I L culto singolare , e la profonda venera- 
zione , che la s. Chiesa professa alla bea- 
tissima Vergine Maria Madre di Dio, con 
ragione si estende in modo particolare ai 
suoi illustri genitori s. Giovacchino , e s. 
Anna , i quali furono quell’ albero felice , 
che produsse un frutto si santo , e sì ripieno 
di benedizioni celesti . Traevano essi l’origi- 
ne dalla stirpe reale di Oavidde , dalla quale 
Iddio aveva promesso , che nascerebbe il 
Messia , e contavano tra’loro ascendenti tan- 
ti Principi , e Regi , quanti nel corso di più 
secoli avevano seduto sul trono di Giuda . 
La provvidenza però di Dio , che voleva far 
nascere il suo Figliuolo , non tra le grandez- 
ze , nè tra l’abbondanza delle ricchezze , ma 
in mezzo all’ abbjezione , all’ umiliazione , e 
alla povertà , per confondere , e guarire in-i 
sieme l’umana superbia , e l’amore , che re- 
gnava nel Mondo delle cose della Terra, 
dispose , che la discendenza di Davidde , 
coll’andare del tempo perdesse ogni lustro , 
e vantaggio umano , e che i santi conjugi 
Giovacchino , ed Anna menassero una vita , 
grande bensì , e santa^agli occhj di Dio, ma 
pavera , oscura , ed abbjetta. avanti gli uo« 
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mini . Ciò abbastanza apparisce sì dal picco- 
lo luogo , in cui abitavano , che probabil- 
mente fu Nazaret ntlia Galilea ; sì e molto 
più dall’aver data per isposa la Vergine loro 
' figliuola ad un povero artigiano y - quahera s., 
Giuseppe , discendente esso pure dalla regia 
stirpe di Davidde . . < 

X. Vivevano essi contenti della loro con- 
dizione , e rassegnati alle divine disposizio- 
ni ; nè altro desiderio avevano , se non che 
quello , ch*era comune a tutti i Giusti , che 
vissero sotto l’antico Testamento , cioè che 
venisse il Salvatore del Mondo , il Messia 
promesso , il Redentore del genere umano . 
E tanto più dovevano porgere a Dio conti* 
nue prcgniere , e fervidi voti , acciocché ac- 
celerasi la venuta di quegli , ch’era l’ aspet- 
tazione di tutte le genti , quanto che sapeva- 
no , che dalla loro parentela , ed agnazione, 
secondo le profezie , doveva germogliare 
questo santo frutto di benedizione . Ma for- 
se non credevano d’esser eglino destinati da 
Dio a questa felice sorte , poiché erano già 
scorsi degli anni dopo il loro matrimonio 
senz’aver generati figliuoli ; onde portavano 
con pazienza l’obbrobrio della 'sterilità , la 
quale in quei tempi veniva riguardata come 
un gastigo , e una maledizione del Cielo . 

3. Ma venne finalmente il tempo predesti- 
nato' ab eterno dalla divinà Sapienza , in 
comparve al Mondo quella fortunata Aurora , 
che prometteva vicina la nascita del Sole di 
giustizia . Anna concepì là tantissima Vergi- 
ne Maria; e' per una grazia sì segdalata Ognu- 
no sì può facilmente immaginare , quali ren- 
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dimenti di grazie , e cantici di gioja , a gui- 
sa dell’antica Anna madre del Profeta Samue- 
le , ella insieme col suo s. consorte Giovac- 
chino , tributasse al sovrano Donatore d’ o- ' 
gni bene , e con quale diligenza rispettosa al- 
levasse questa benedetta fìgliuola , che dovea 
essere la Madre di Dio vivente. La santità 
eccelsa, che appariva in tutte le azioni , in 
tutte le parole , in tutti i movimenti della fi- 
gliuola , dovea essere un continuo stimolo 
alla madre , di crescere ogni giorno più nell® 
amor di Dio , nell’ umiltà , nella pazienza > 
nella purità, e nelle altre virtù , di cui aveva 
continuamente sotto gli occhj un sì perfetto 
esemplare . E se la beatissima Vergine col vi- 
sitare s. Elisabetta, e con lei trattenersi 3. so- 
li mesi , riempì di benedizioni tutta quella 
casa ; chi può mai dire, di qual abbondanza 
di grazie, e di doni celesti fosse colmata s. 
Anna , la quale per 9. mesi la portò nel suo 
ventre , e per lo spazio di più anni seco con-» 
visse , anzi l’ebbe a se soggetta , ed ubbi.^ 
diente ? 

4. Benché la tradizione non abbia trasmes- 
se alla nostra notizia le azioni particolari di 
s. Anna , possiamo però senza dubbio crede- 
re , che fossero tutte sante, e virtuOs^e , qua- 
li convenivano alla madre della gran Madre 
dì Dio . Inoltre si può con tutta ragione ap- 
propriare a s. Anna l’elogio , che lo Spirito 
santo per bocca di Salomone fa ne’ Proverbj 
della Donna forte , cioè di una donna mari- 
tata , dabbene , e virtuosa ; e che s. Chiesa 
propone nell’Offizio , e nella Messa di questo 
giorno della sua festa . Ella certamente rap- 
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presentò in se medesima i pregj , e le virtù 
che Salomone attribuisce alla Donna forte 
onde non sarà fuor di proposito il qui rife* 
rirle, anche per edificazione delle personi 
del suo sesso , 

5. La prima qualità adunque , che Salomo 
«c rileva , e. loda nella donna maritata pe 
piacere a Dio , e per santificarsi nel suo sta 
to , si è (i) , eh’ ella co’ suoi portamenti , 1 
santi costumi possieda il cuore di suo mari- 
to , il quale ha in lei tutta la confidenza 
amandosi scambievolmente con amoc sincero 
e costante . La seconda (2) , ch’ella attendi 
con diligenza alle faccende domestiche , e in 
vigili sopra la famiglia , alzandosi di buon’o 
ra per provvedere a tutto quello , che biso 
gna per uso , e servizio della casa . La ter 
za (5), di lavorare colle sue mani il lino, 1 
la lana, e di adoprare il fuso , e la conoc- 
chia , fuggendo l’ozio , e lo svagamento inu- 
tile . La quarta (4) , di starsene ritirata ii 
casa propria , mentre il marito , s’ impiegi 
negl’interessi esterni , e attende agli affar 
pubblici della città . La quinta (5) , di ama- 
re il silenzio , e di non parlare , se non eoe 
sapienza, talmentechè le sue parole sieno re- 
golate dalla carità, e dall’umiltà. La sesta (6) 
di dare ai figliuoli , e alle figliuole una ta 
educazione , ch’essi poi si pregino di avei 
avuta una tal madre, e la ricolmino di lodi 
c di benedizioni , La settima (7) , di essen 
liberale co’poveri , soccorrendoli nelle loro 

0) Pr«i». jt. veri, ii. ix. C*) '*’**‘^- ^ ’g 

t?) ij. 19- X7. (1) r. X?. f?) r. z 5 - 

<7} V. 20. 21. 
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necessità , e dispensando loro delle vesti fat- 
te colle sue mani , acciocché si difendano dal 
freddo nel tempo d’inverno . Conclude fihaU 
- mente lo Spirito santo l’elogio della Donna 
virtuosa con queste parole (1) , le quali sa*« 
rebbe desiderabile , che rimanessero impresse 
nel cuore di tutte le donne, e specialmente 
di quelle , che si pregiano di essere divote di 
s. Anna Fallace è la grazia , e tavveneri» 
za , vana' è la bellezza ; la donna , che te- 
rne Iddio , solarne nle merita di essere loda- 
ta ; ed ella sola ^goderà il frutto delle sue ' 
buone opere , e delle sue virtù • Ella sola 
insieme con s. Anna , e con tutte le ss. Don» 
ne conseguirà reterna felicità del Paradiso . 


l . 
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SS. AURELIO, E, FELICE, E SS. NATA^ 

. LIA , E LILIOSA LORO CONSORTI , . 
E S. GIORGIO MONACO. MARTIRI . 

. Secolo IX, 

I ' . 

S. Eulogio di, Cordova testìnv>nio . di vista 
- . drl loro martirione ha fatta un'esatta re- 
* lozione nel suo Memoriale de'Santi , che 
■ si trova inserito nel tom. i $. della Biblio- 
teca de' Padri delP edizione di Lione , 

1 

G li Ariabi , ovvero Mori seguaci di Mao- 
metto , che dominavano in una gran 
parte della Spagna nel nono secolo , vi fecero 
un gran numero di Martiri , i gloriosi com- 
» battimenti de’ quali sono stati scritti da s.Eu- 
logio Prete , testimonio oculato , e parteci- 
pe esso pure dei loro trionfi . Oggi la Chiesa 
celebra la festa di alcuni di foro } e il primo 
di essi è Aurelio nato in Cordova da una fa- 
miglia nobile , e ricca . Suo padre era Mao- 
' mettano , e sua madre Cristiana ; ed essen- 
do rimaso orfano da fanciullo , fu allevato 
da una sua zia nella Religione cristiana , e 
nella pietà . 1 libri degli Arabi , che gli altri 
suoi parenti gli fecero leggere , e studiare , 
a fine di tirarlo alla setta di Maometto , pro- 
dussero un effetto totalmente contrario a’ lo- 
ro disegni ; poiché Aurelio trovò in essi tan- 
te assurdità , e tanti falsi raziocini , che non 
potè mai persuadersi , che libri cosi sciocchi 
contenessero una religione celeste . Questa^ 


Digitized by Google 



27 » Luglio. 27 j 

lettura .dunque ad altro non servì , che a 
maggiormente confermarlo nella Religione 
cristiana ; ma siccome non poteva professar- 
la pubblicamente, si contentò da principio di 
adorare Cesò Cristo in segreto , raccoman- 
dandosi alle orazioni di tutti quei Sacerdoti 
crstiani , che conosceva . Giunto all’ età di 
prender moglie , ed essendo a ciò stimolato 
fortemente da quelli della sua casa , ricorse a 
Dio con ferventi orazioni , acciocché si de- 
gnasse di dargli una buona consorte, con 
cui potesse fedelmente servirlo j ed il Signore 
gliene concedè la grazia , avendogli fatto tro- 
vare una vergine cristiana nominata Natalia , 
conforme in tutto al suo genio ; sicché visse- 
ro santamente insieme negli esercizj di pietà , 
ma di nascoso , non osando per qualche tenv- 
po di dichiararsi apertamente cristiani < 

2. Aurelio aveva un parente , per nome 
Felice , il quale dopo avere per debolezza ri- 
nunziato alla cristiana Religione y si era pen- 
tito del suo fallo , ma non aveva il coraggio 
di confessarlo in pubblico , e si contentava di 
piangere la sua caduta in privato , colla sua 
moglie Liliosa y o Gigliosa , la quale si era 
mantenuta sempre costante nella Fede di Ge- 
sti Cristo . Queste due famiglie erano tra lo- 
ro strettamente unite , non solo pel vincolo 
della parentela y ma molto più per quello del- 
la carità , che è il carattere della vera pietà , 
ed amicizia . Ora un giorno Aurelio trovan- 
dosi nella pubblica piazza vide un mercante , 
chiamato Giovanni , il quale dopo essere sta- 
to battuto colle verghe come cristiano , era 
condotto io giro per la città sopra un asino \ 

M 6 
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per maggior ignominia . Commosso da que- 
sto spettacolo -, credè che il Signore Iddio 
avesse voluto , che si trovasse presente a una 
tal azione , a fine di animare maggiormente 
la sua Fede ; e perciò tornato a casa disse al- 
la sua moglie ; p'oi da qualche tempo mi 
esortate a disprezzare il Mondo , e mi par- 
late della cita monastica . Io credo , che sia 
giunta l'ora di aspirare ad una vita più per~ 
fetta . Viviamo da oggi avanti come /ra- 
tello , e sorella ; attendiamo continuamen- 
te aW orazione ; e prepariamoci al martirio 
per mezzo della purità , e del distacco da 
tutte le creature . Natalia ricevè questo con- 
siglio , come venuto dal Cielo , e tosto di- 
venne la lor vita un modello di cristiana pe- 
nitenza . Conciossiachè sebbei>e essi tenesse* 
ro in apparenza un letto magnifico , dormi- 
vano però separatamente sulla nuda terra, 
digiunavano frequentemente , oravano di 
continuo , meditavano di nottetempo i Sal- 
mi , che sapevano a mente , ed eserciuvano 
le opere di misericordia verso de’ bisogni . 
Aurelio visitava i Confessori di Gesù Cristo, 
eh 'erano ritenuti in prigione da’Maomettani , 
e Natalia andava a trovare quelle del suo ses- 
so , che dimoravano parimente in carcere 
per la medesima causa . 

3 . Accadde in questo mentre , che due ver- 
gini , ciamate Maria , e Flora (i) , le quali 
erano state visitate da Natalia nelle carceri , 
soffrirono il martirio , e a capo di alcuni 

^ (t) /I ioro nartirlo si riporta sei giorno > 6 * iliNovtm* 
Wc, - ‘ . 
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, giorni le apparvero mentre dormiva , vestite 
di bianco, ericolme di gloria. Natalia ad 
nna tal vista, trasportata dalla gioja, disse 
loro ; Posso io sperare , che sia esaudita là 
mia preghiera , che vi feci nella prigione ? 
Avrò io la beata sorte di seguirvi per quella 
medesima strada , che vi ha condotte al 
Cielo ? Si , risposero , voi ancora siete de- 
stinata al martirio , e fra poco conseguirete 
questa felicità- Avendo ella raccontata que- 
sta visione al suo marito Aurelio , da quel 
giorno in poi questi due ss. Conjugi ad altro 
più non pensarono , che a prepararsi a mori- 
re per Gesù Cristo . Venderono pertanto una 
parte delle loro sostanze , e ne distribuirono 
il prezzo a’poveri , riservandone il rimanente 
pel sostentamento di due piccole fìgliuole , 
che essi avevano , le quali collocarono nel 
monastero di Tubane sotto la condotta di 
quelle Religiose , che vivevano santamente . 
La maggiore delle due figliuole nomata Feli- 
cita , aveva otto anni , e la seconda , appel- 
lata Maria , ne aveva cinque . * 

4. Prima che avessero il loro pieno effetto 
i desiderj di Aurelio , e di Natalia , giunse 
io Cordova un certo Monaco^ di Palestina > 
chiamato Giorgio , il quale era venuto in 
Ispagna per racco oliere delle limosjne per 
sovvenimento de’Religiosi del suo monaste- 
ro ; ma vedendo , che quivi la Religione di 
Gesù Cristo era perseguitata , stava in dub- 
bio , se dovesse ritornarsene al suo monaste- 
ro , o pure passare in Francia . In questa in- 
certezza si portò a Tubane per raccomandarsi 
‘^alle Orazioni de’Monaci , e delle Religiose , 
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poiché erano in quel luogo due monasterj 
mio per gli uomini , e l’altro per le donne 
Avendo quivi trovata Natalia , subito che e 
la lo vide , mossa da particolare ispirazion 
di Dio , disse ; Questo buon Monaco san 
compagno del nostro martirio . Giorgi< 
udite queste parole si prostrò a terra , rac 
comandandosi alle sue orazioni . Il giorn< 
dopo Natalia ritornata alla propria casa ii 
Cordova , e con lei anche il monaco Gior 
gio , vi trovarono Felice , e la sua consort 
Liliosa, che discorrevano con Aurelio de 
comune desiderio , che avevano di dare la vi 
ta per amor di Cristo , al qual fine essi pur 
avevano venduti i loro beni , e distribuitone 
il prezzo a’poveri , giacché essi non avevam 
figliuoli . Animato pertanto Giorgio da Ui 
nuovo fervore , procurò di dar sesto più pre 
sto , che potè a’suoi affari , e poi avend( 
consultato tutti insieme del modo di esegui 
re il loro disegno , risolverono , che le dn 
4onne Natalia > e Liliosa andassero alla Ghie 
«a col capo scoperto contro il solito loro 
commesse fecero , per provare , se i Maomet- 
tani avessero quindi presa occasione di arre 
starle . Pare veramente , che ciò fosse ui 
esporsi volontariamente al pericolo del mar 
tirio contro le regole comuni, e ordinarie 
Ma lo Spirito santo , che spira dove , e co 
me vuole , inspirò loro questo coraggio, pe 
animare gli altri cristiani ad esser costant 
nella Fede , e a non temere la persecuzion 
de’Maomettani . .... 

5 . Quando elleno tornavano dalla chic 
sa, un Ul&iiale Maomettano dimandò a'ic 
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ro mariti , che cosa fossero e'Sse andate a 
fare alla chiesa de’Cristiani ;, / Fedeli y dis- 
sero essi , hanno in costume di andare a 
visitare i sepolcri de’ Martiri j le nostre 
mogli sono Cristiane y come lo siamo anr 
che noi . L’ Uffiziale andò subito a farne 
consapevole il Giudice della città ; e frat- 
tanto Aurelio si portò a Tabanp a, conge- 
darsi dalle sue due figliuole , e diede loro 
il bacio di pace . U ( giorno seguente assai 
di buon’ ora prese congedo ^dal santo Pre- 
te .Eulogio , e da tutti quelli , ch’erano con 
lui, i quali gli baciarono le mani, rigua;*r 
dandolo già come , Martire, e si-^ raccoman^ 
darono alle sue orazioni. Ritornato che fu 
Aurelio a casa, dove gli altri sppi cpm* 
pagai erano adunati, vennero de’soldati man- 
dati dal Giudice , e giunti alla porta del- 
la casa cominciarono, a, gridare - Uscite di 
quà miserabili , venite alla morte giacché 
avete in Tastidip la vita. 1 due- mariti Aur 
relio , e Felice cplle due loro consorti usci- 
rono^ con somma gioja ; ed il Moriaco Gior- 
gio vedendosi , trascurato da’ soldati , disse 
loro : Perchè volete voi costringere i Fedeli 
nd .abbracciare la vostra falsa religione ? 
Allora i soldati lo presero a maltrattare con 
pugni, e calci ,< gettandolo anche per terra. 
Natalia vedendolo caduto gli disse: Aha^ 
levi fratello , e andiamo . Ed egli risposo 
tranquillamente; Questo intanto y o sorellay 
è già guadagnato . Fu rialzato mezzo mor- 
to**, e . fu condotto con gli altri.avanti.il 
Giudice . 

. 6- < Da principio iLGiudice con parole as^ 
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sai dolci domandò ad Aurelio , e Felice , e 
alle loro mogi] Natalia, e Liliosa, perchè 
avevano abbandonata la religione Maomet- 
tana , e perchè correvano così ciecamente 
alla morte, facendo loro 'grandi promesse, 
se volevano rinunziare alla Religione di Cri- 
sto . Ma ’ essi tutti d’accordo risposero : Va- 
ne sono le vostre promesse , e nulla ci 
muovono «* Noi disprezziamo questa vita ca- 
duca , e passegera^, percàè speriauw di con- 
seguirne una‘-mi<diore . Noi adoriamo un 
Solo Dio in tre persone ^ e abbiamo in ab- 
-borriinento ogni altra religione . Allora il 
Giudice vedendo la loro costanza, li foce 
mettere in prigione , e caricare di catene . 
Cinque giorni dopo furono estratti -dalla car- 
cere , e condotti di nuovo davanti al Giu- 
dice, il quale avendoli trovati perseveranti, 
« immobili nella Fede di Gesò Cristo , li 
condannò alla morte, eccettuato il monaco 
Giorgio , a cui lasciò la libertà di andar- 
sene dove più gli piacesse . Ma. Giorgio » te- 
mendo di perdere la corona del martirio, 
disse apertamente; ch’egli teneva Maomet- 
to per discepolo' di Satanasso, e per mi- 
nistro dell’Anticristo , aggiungendo , che in- 
correvano la dannazione tutti coloro, che 
lo veneravano. Fu pertanto condannato in- 
sieme con gli altri alla morte . 

7 . Mentre erario tutti cinque condottisi 
supplizio , Natalia faceva coraggio a suo ma- 
rito , del che irritati cOiitro di lei i solda- 
ti , cominciarono a. percuoterla , e l’accom- 
pagnarono co’pugni , e co’calci sino al luo- 
go def siipplùio . Felice fu J1 primo ad esr' 
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sere martirizzato col taglio della testa , itW 
di Giorgio , poi Liliosa , Aurelio , e Na- 
talia j ed il loro martirio segui a’27. di Lu- 
glio dell’anno 852. S. Eulogio, che si era 
spontaireamente addossata la cura d’istrui- 
re le due tenere fanciulle , lasciate da s. Au- 
relio , e da s. Natalia , fu pregato dalla pic- 
cola , ehe aveva soli cinque anni , a scrive- 
re l’istoria della Vita de’ proprj genitori , e 
del loro Martirio . Maravigliandosi • Eulo- 
gio , che una sì tenera fanciulla gli parlas- 
se in questa guisa , le disse : Che mi da- 
rete voi per tutto ciò ? Il Paradiso , ri- 
spose, che io domanderò a Dio per voi '- 
Le quali parole furono divulgate , ed ammi- 
rate da tutti i Cristiani di Cordova . 

8. Beati quei con jugati , che passano , co- 
me questi Santi , i loro giorni in una san» 
ta , e perfetta concordia ; c maggiormente 
' beati , se i loro cuori sono piò strettamen- 
te uniti da’sentimenti di pietà , che da’vin- 
coli matrimoniali . Guai all’incontro a quel- 
li , che vivendo senza pietà , e religione , 
sorto per conseguenza privi di quella sin- 
cera, e caritatevole unione, che tanto al- 
leggerisce i pesi , per altro gravissimi , del 
Matrimonio , e sono perciò costretti a pro- 
vare un inferno anticipato , anche in que- 
sta vita . L’esempio di questi Santi incorag- 
gisca i primi a perseverare nel bene , e a 
santificarsi nel loro stato ; e istruisca i se- 
condi a correggersi de’loro errori , e a me- 
nare una vita corrispondente alla professio- 
ne cristiana, e degna di figliuoli di Dio, 
destinati a regnare in eterno nel Cielo . . 
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SANT’ INNOCENZO PAPA. 

, , Secato V> 

t 

Le geste^di questo santo Pontefice si tro-^ 
vano raccolte nelle Memorie ecclesiasti- 
che del Tillemont loin. io. 

E ssendo nell’ anno 402. ai 27. di Aprile 
passato alla beata eternità il santo Pon- 
tefice Anastasio , fu immediatarnente in sua 
vece esaltato alla dignità pontificia s. In- 
nocenzo nativo della città d’Albano poco 
distante da Roma , in età di 42. anni , o, 
l’unica cagione della sua esaltazione al Pon- 
tificato fu il suo merito , e la sua rara vir- 
tù ; poiché egli non ambi mai quest’onore , 
anzi l’accettò di mala voglia , e quasi vio- 
lentato dalle premurose istanze di tutto il 
Clero , e popolo Romano , che l’avea elet-* 
to . Quindi è , che alla vista delle gravis- 
sime obbligazioni , che vanno annesse a que.^ 
sta sublime dignità, si riempì tosto di un 
giusto timore, ricorse all’orazione, e di- 
mandò , come Salomone , al Signore Iddio 
lo spirito di saviezza , e di prudenza tanto 
necessario per ben reggere , e governare gli 
altri , massimamente in quei diffìcilissimi tem- 
pi,, in cui Roma, e l’Italia tutta si vede- 
va, ad ogn’ora minacciata da continui di- 
sastri! per le frequenti scorrerìe , che face— 
.vano i .Goti sotto la condotta di Alarico . 
11 santo Pontefice era perciò tutto inten- 
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to a mantener il popolo nel suo dovere , 
ed esortarlo a sopportare quei gastighi con 
rassegnazione , e ad eccitarlo a placare l’irà 
divina colla penitenza. Era indefesso il suo 
zelo , e continua la sua vigilanza , e appli- 
cazione per socco rrere ai bisogni » del suo 
gregge , e si faceva tutto' a tutti’. 11 pecr 
catore trovò in lui un pastore pieno di ca^ 
rità , il giusto un modello di santità , e il 
penitente una guida illuminata , e tutti in 
somma trovarono in lui un consolatore , un 
amico , un padre , e un protettore appres- 
so Dio . ■ ^ !.. 

2 . Erano ancora in quel tempo in Roma 
molti Idolatri, onde sant’lnnocenzo faceva 
quanto poteva per disingannarli , e conver- 
tirli a Gesù Cristo . Ma allora appunto , eh* 
egli attendeva con tutta la premura alla lo-' 
ro conversione , accadde che l’ Imperatore 
Onorio , quantunque fosse buon cattolico , 
permise ai Romani di celebrare i giuochi se- 
colari , che si facevano in ogni centesimo 
anno della fondazione di Roma , e di rin- 
novare i combattimenti de’gladiatori , l’iutt.- 
manìtà' de* quali era abborrita da tutti gli 
uomini di senno , e bastava il solo lume del- 
la ragione a farli riconoscere per detestar 
bili . Questa permissione -recò molto nocuj- 
mcnto al fi'utto , che avea prodotto la pre- 
dicazione del s. Pontefice, e fu per lui, c 
per ■ tutte le persone dabbene gran^ motivo 
di dolore , e d’amarezza , e come osserva il 
Ven. Card. Baronie , fu giustamente credu- 
to , che tirasse sopra la città il terribile ca- 
stigo , col quale Ì4dio. dispose , che poco 
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dopo fosse afflitta questa capitale dell’Im- 
pero Romano . 

3. Intanto il santo Pontefice non lasciava 
di adempiere con ogni diligenza il suo apo-- 
stolico ministero; e la sua sollecitudine pa- 
storale «s’impiegò ancora in provvedere ai 
bisogni di tutte le altre Chiese del Mondo 
cattolico . Quindi c che avendo inteso io 
scisma , che si era suscitato fra i Vescovi di 
Spagna , scrisse loro una sensatissima let- 
tera per esortarli alla concordia , e all’os- 
servanza della disciplina ecclesiastica . L’af- 
fligevano anche più i mali d’Oriente , e par- 
ticolarmente la persecuzione , che si faceva 
a san Giovanni Crisostomo ; e quando sep- 
pe , che questo santo Vescovo era stato in- 
giustamente deposto , e mandato in esilio , 
si rammaricò d’una tale ingiustizia non al- 
trimenti , che se fosse stata commessa con- 
tro la sua propria persona . Ordinò pertan- 
to un pubblico digiuno nella città di Ro- 
ma , per domandar a Dio la grazia di te- 
ner lontano , lo scisma di cui la Chiesa ve- 
niva minacciata ; nè si lasciò mai preveni- 
re , nè ingannare dalle menzogne , e dagli 
artifìzj de’nemici del Crisostomo , ch’era ai- 
iota uno de’ maggiori luminari della Chiesa 
Cattolica. Ma non potendo rimediare a un 
SI gran male , come bramava , fece almeno 
quanto gli fu permesso per impedirne i pro- 
gressi . Scrisse due lettere, una a s. Gio. Cri- 
sostomo , facendogli coraggio a soffrire con 
pazienza le persecuzioni mosse contro di 
Ini , e a consolarsi ne’suoi mali per la fa- 
vorevole testimonianza , che gli rendeva la 
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purità della sua coscie:ua , e per la sperati-* 
za de’beni eterni promessi a quelli , che so- 
no perseguitati per la giustizia. Scrisse la 
seconda ai Vescovi , eh’ erano del partito 
dell’illustre esiliato > al Clero , e al popolo 
di Costantinopoli , a fìne di eccitare i pri- 
mi a difendere vigorosamente il Giusto op- 
presso , e di esortar gli altri a pregare il 
supremo divino Pastore, per chi gii uvea 
tanto edificati col suo esempio , e istruiti 
co’suoi discorsi . Procurò inoltre che si te- 
nesse un Concilio generale a fine di termi- 
nare le dispute suscitate per la ingiusta de- 
posizione del medesimo s. Gio. Crisostomo , 
e di ristabilirlo nella sua Sede , e deputò a 
quest’ effetto alcuni Vescovi , due Preti , e 
un Diacono della Chiesa Romana , i quali 
si portarono in Costantinopoli dall’Impera- 
tore Arcadio. Ma andarono* a voto le pie 
intenzioni, e sollecitudini del Santo Pon- 
tefice , poiché prevalsero presso l’Imperato- 
re le cabale , e gl’intrighi de’ncmici del Cri- 
sostomo , come si disse nella sua Vita ri- 
ferita ai 27. di Gennajo . 

4, Avendo Decenzio Vescovo di Gubbio 
consultato sant’innocenzo sopra diversi pun- 
ti di disciplina j il sapientissimo Pontefice 
significandogli , come si regolava la Chie- 
sa Romana in simili casi, rispose picnam'^n- 
te a tutti i suoi quesiti con quella celebre 
Decretale tauto rinomata , e commendata da- 
gli amatori delle cose ecclesiastiche , la qua- 
le perciò è stata qu.tsi tutta inserita prima 
ila Ivone , e poi da Graziano nel Testo Ca- 
noiuco. Scrisse parimente un’altra lettera 
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decretale’* s. Vittricio Vescovo di> Roano 
piena di lume , e di sapieiua , altra simile a 
s. Esuperio Vescovo di Tolosa, e altee a di- 
versi Vescovi per ristabilire il vigore della 
disciplina ecclesiastica , e per conservare il*- 
leso il prezioso' deposito della dottrina del- 
la Chiesa. ; ’ ■ 

' 5 . Mentre il santo Pontefice procurava di 
ristabilire da per tutto il buon > ordine e 
i’osservanza de’sagri Canoni, Iddio -permi- 
se , che Alarico mettesse sossopra tutta Tlta* 
Jia , e cingesse Roma medesima d’ assedio . 
Quello però , che afflisse maggiormente Tani- 
mo d’innocenzo , fu il vedere che nell’ at- 
to medesimo, in cui egli unito al clero, e 
al popolo fedele implorava il divino soccor- 
so , i Pagani' consultavano gli Auguri, e of- 
ferivano sagrifizj alle false deità per impe- 
dire la presa ^elìa città . Perciò il saggio 
e pio Pontefice previde , che quel sacrilego 
incenso non poteva' se non irritare il Cie- 
lo ; e non cessava di esortare tutti alla pe- 
nitenza , con rappresentar loro , che i di- 
sordini pubblici , e i peccati , .che si com- 
mettevano comunemente senza ribrezzo , era- 
no la vera cagione dello' stato deplorabile , 
in cui Roma era ridotta . Fu d’uopo , per li- 
berare la città dall’assedio , sborsare una im- 
mensa quantità d’oro , e d’argento , per la 
quale siccome non bastarono le sostanze de’ 
particolari , così fu necessario prendere il re- 
stante da’tempj degl’|ldoli , spogliandoli de* 
loro ornamenti , e disfacendo anche alcune 
delle loro statue, sì che iddio si servì di 
questo gastigo per disuuggere sempre, più 
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in Roma l’Idolatria . Fu dunque per allora 
sciolto Passedio , ma non essendosi potuto 
concludetela pace tra Alarico Re de’ Goti, 
e l’Imperatore Onorio , Roma stava tutto- 
ra esposta a quel medesimo pericolo , da 
cui era poco prima scampata . Il santo Pon^- 
tefice per ovviare a tanti mali , ad‘ istanza 
del Senato Romano si portò prima da Ala- 
rico , e poi dall’Imperatore , affine d’indur- 
re questi due Principi a convenire fra loro 
delle condizioni. della pace, ma le premu- 
re del Senato , e le preghiere , ed esortazio- 
ni d’Innocenzo riuscirono inutili . Mentre il 
santo Pontefice si tratteneva in Ravenna ap- 
presso -l’imperatore Onorio , Alarico all’im- 
provviso tornò all’assedio di Roma, e aven- 
dola presa nell’anno 410. l’abbandonò al sac- 
cheggio , da cui volle , che fossero preser- 
vate unicamente le chiese de’Ss. Apostoli Pie- 
tro , e Paolo, nelle quali si era rifugiata' 
una gran molitudine di popolo . Onde il san- 
to Pontefice ebbe la grande afflizione ' di ve-* 
dere al tempo suo abbandonata in mano de* 
Barbari la Capitale del Romano Impero , la 
quale nello spazio di mille e ducento anni 
in circa dalla sua fondazione era stata im- 
mune da simile calamità . 

6. (Quando lo stato di Roma parve un po- 
co più tranquillo perla partenza de’Barba- 
ri , s. Innocenzo vi tornò , e cagionò il suo 
ritorno una gran giojaia tutto il popolo fe- 
dele , atteso l’ amore con cui riguardava il 
suo santo Pastore . Dal gran flagello , eoa 
cui era stata percossa Roma dalla divina 
giustizia egli prese occasione d’insegnare^ 
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Tuso, chf far si doveva de’mali sofferti, ri* 
conoscendoli come gastigiii da Dio manda- 
ti per loro corre2Ìone , ed emendazioHe ; e 
però esortò tutti i Fedeli ad adorare i di- 
vini giudi/-] sempre giusti , e sempre retti 5 
a placare iddio colla penitenza; e'adeser* 
citarsi in ogni sorta di opere buone . Se ne 
servi ancora per distruggere gli avanzi dell’ 
Idolatria, al che molto contribui eziandio 
la virtù, e pietà, con cui i Cristiani ave- 
vano sofferte le passate calamità ; perocché 
veggendo i Pagani la rassegnazione , e il co- 
raggio , con cui i Cristiani tolleravano sen- 
za lamentarsi la perdita de’loro beni tem- 
porali , perchè speravano gii eterni , molti 
di loro si risolverono d’abbracciare una Re* 
ligionc, che inspira tanto disprezzo per le 
cose temporali , e una si gran rassegnazio- 
ne , e pazienza nelle avversità di questo 
Mondo . 

. 7. Dopo qualche tempo Roma tornò a go- 
dere delia primiera tranquillità , e il santo 
Pontefice ne profittò per farvi rifiorire la 
disciplina, e il buon ordine , procurando di 
formare un popolo santo , e tutto dedito al- 
le opere buone . Finalmente egli coronò il 
suo glorioso Pontificato colla solenne con- 
danna dell’ eresìa Pelagiana, e degli auto- 
ri di essa Pelagio , e Celestio , e con due 
sue celebri lettere decretali (1) indirizzate 
sotto il. dì 27. Gennajo 417. ai Padri de’due 
Concili Cartaginese , e Milevitano nell’ Af- 
frica, e dopo quest’ultimo saggio del sua 

(1) Silstono queste due Decrculi tra le lettere di sant' 
^(osùao la e^si> dcirultitna 'edizione «. 
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grande zelo per la Fede cattolica, andò a 
ricever in Cielo il premio delle sue fatiche , 
e il frutto de’suoi travaglj apostolici . Egli 
mori nell’anno 417. nel mese di Marzo « 
dopo aver seduto nella Cattedra di s. Pie- 
tro anni 15. meno due mesi. 

8. Nel tempo del Pontificato di s. Inno- 
cenzo circa l’anno 408. si crede , che finis- 
se di vivere in Roma s. Alessio , del quale 
si celebra la festa il dì 17. di questo me-; 
se di Luglio. Secondo la storia delle sue ge- 
ste , scritta tra l’ottavo , e il nono seco- 
lo (1), egli nel primo giorno delle nozze 
contratte ,con una nobile donzella Romana, 
per ispirazione' particolare , e straordinaria 
del Signore, si partì occultamente da Ro-, 
ma , e spese più anni in divoti pellegrinag-' 
gj nell’Oriente , menando vita austera , e pe- 
nitente . Di poi fece ritorno a Roma tal- 
mente sfigurato , e scontraffatto da:lle peni- 
tenze , che qual povero pellegrino fu per ca- 
rità ricoverato nella casa paterna, e in es- 
sa dimorò sconosciuto fino alla morte . Ce- 
lebre è il suo culto nella Chiesa non solo 
nell’Occidente , ma eziandio nell’ Oriente ; e 
il suo corpo riposa, ed è da’Fedeli vene- 
rato nella chiesa , che porta il suo nome 
sul monte Aventiiio in Roma . 

9. 1 gastighi pubblici , come fu quello del 
sacco di Roma sotto Alarico , compianto da 
s. Agostino y da s. Girolamo , e dagli altri 
Santi , che allora vivevano , sogliono esse- 

Ci) Si vedano i Bollandisti sotto il di 17. di LusHo , 
e il Tillemont toni. io. delle Memorie ecclesiastiche , ti- 
tolo di sant’ Innocenzo art. 13. 

Tom. riL N 
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re i’effetto de’ peccati , degli scandali , e de* 
disordini , che regnano nel popolo univer- 
salmente . Onde Iddio come un padre amo- 
roso mette mano alla verga , acciocché i 
suoi figliuoli percossi dal flagello rientrino 
in se stessi, si ravvedano, ed emendino i lo- 
ro costumi . Conviene pertanto in questi ca- 
si approfittarsene nella maniera , che insegnò 
s. Innocenzo al popolo Romano , con umi- 
liarsi avanti la Maestà del Signore ; con ras- 
segnarsi alle sue divine disposizioni ; e ton 
soffrire con pazienza i mali temporali , per 
mezzo de’quali si soddisfa alla giustizia di 
Dio per li peccati commessi , e si acquista 
merito per conseguire i veri beni , quali so- 
no gli eterni del Cielo. Così fecero molti 
Cristiani nella sopraddetta calamità accadu- 
ta alla città di Roma , come ce n’assicura 
«. Agostino nel primo libro della Città di 
Dio, e altrove. Al contrario coloro, che sof- 
frono con impazienza, e in vece di adora- 
re i giudizi » nionnorano contro la 

sua Provvidenza , e resistendo alla sua vo- 
lontà , non pensano ad emendare i loro pra- 
vi costumi , sempre più aggravano i loro pec- 
cati ; rendono a se medesimi più pesante , 
ed inutile il flagello, da cui sono percossi., 
e passano da’mali temperali , e passeggeri , 
quali sono quelli della presente vita , ai ma- 
li sempiterni , che sono preparati nell’infer- 
no ai peccatori ostinati , e impenitenti • 
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SANTA MARTA VERGINE, 

Secolo /. 

^el Vangelo di s- Luca al capo io. e nel 
Vangelo di s. Giovanni al c>ij O w. ji ri-* 
feriscono le azioni di santa Marta . Si 
veda anche U-Ccird. Buronio nelle note 
al Martirologio Romano sotto questo 
giorno , ' 

pRA le sante Donne , che seguivano GeJ 
Su Cristo , e che si recavano a gloria di 
essere sue discepole , mentre visse qui in ter- 
ra , una delle più celebri è santa Marta , di ' 
CUI oggi la Chiesa celebra la memoria . Ella 
era sorella di Maria , e di Lazzaro , e sog*» 
giornava con loro nel castello di Betania , 
distante quindici stadj, cioè due miglia in 
circa, dalla città di Gerusalemme. Gesù Cri- 
sto aveva un particolar affetto per questa 
beata famiglia a cagione della pietà , che in 
essa regnava . Un giorno essendo egli allog.. 
giato in casa loro , Maria santamente avi- 
da delle sue istruzioni se ne stava ai suoi 
piedi, ascoltando in silenzio la, sua divina 
parola , che dolcemente le penetrava il cuo^' 
re , mentre Marta si occupava in preparare 
ciò, ch’era necessario pel divino suo Ospi- 
te . Si lagnò pertanto Marta con Gesù , per* 
chè Maria la lasciava sola nelle faccende do-*’ 
inestiche , e lo pregò , che le dicesse di an- 
dare ad ajutarla . Ma Gesù le rispose : Maijn 


Digitized by Googic 



f^ite de' Santi • 

ta , Marta , tu sei sollecita , e ti turbi nel 
prenderti pensiero di molle cose t e pure 
una cosa sola è necessaria , e Maria ha 
scelta la miglior parte che non le sarà mai 
tolta. Gcslì con queste parole non condan- 
nava la diligenza, e l’occupazione di Mar- 
ta , ma le insegnava ad esercitarla, scnz’al- 
terarsi , e senza inquietarsi j le insegnava 
inoltre a non preferire un’azione , cioè l’ospi- 
tàlità , la quale , sebbene santa , non dura 
però se non in questa vita , dipendentemerr^ 
te da’ bisogni, e dalle miserie di essa, ad 
un’altra, che dee sussistere eternamente, 
qual’era l’azione tli Maria, che ascoltando 
la parola di Gesù Cristo , cominciava so- 
pra la terra a nutrire l’anima sua dell eter- 
ne verità , che uscivano dalla bocca di Ge- 
sti Cristo , come d’un saggio anticipato di 
quella ineffabile incompreusibile felicità, del- 
la quale saranno nutriti , e saziati i Beati 
nel Cielo. 

• • 2. Dopo qualche tempo (i), mentre Ge- 
sù predicava di là dal Giordano , Marta , 
e 'Maria gli fecero sapere l’infermità di Laz- 
zaro loro fratello , mandandogli quest’am- 
basciata , piena di fiducia , e di rispetto ; 
Signore , ecco che quegli , che voi amate , 
è' infermo . Ma il divin Kedentore , che vo- 
leva in quest’ occasione far rispiendere la 
sua gloria , e la sua possanza , non andò 
in Betania , se non quattro giorni dopo che 
Lazzaro era già morto , e seppellitó . Su- 
bito che Marta ebbe l’avviso , che Gesù^ si 
-avvicinava, andò fuori del Castello ad in- 
Jm»». li. ‘ 
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contrarlo , e prostratasi a’suoi piedi gli dis- 
se ; Signore , se voi foste stato qui , mio 
fratello non sarebbe morto ; ma io so , che 
Iddio vi concederà tutto quello , che voi gli 
dimanderete . Gesù le rispose : Tuo fratel- 
lo risusciterà . Io so bene , replicò ella, che 
risusciterà neW ultimo > iorno . Io sono , ri- 
pigliò Gesù , la risurrezione , e la vita . Chi 
crede in me ^ quando an ora fosse morto y 
viverà , e chiunque vive , e crede in me , 
rum morrà mai • Credi tu questo : Ella ri- 
spose ; Si Signore, io credo, che voi sie- 
te il Cristo, il Figliuolo di Dio vivo, che 
siete venuto in questo Mondo ; colle qua- 
li parole la Santa illustrata da 'lume cele- 
ste rendè una testimonianza della Divinità 
di Gesù Cristo consimile a quella dell’Apo- 
stolo s. Pietro , allorché disse al Saivatore ; 
Voi siete il Cristo , il Figliuolo di Dio vi- 
vo , per la quale meritò di essere dallo stes- 
so divin Salvatore chiamato beato , e co- 
stituito capo , e pietra fondamentale della 
sua Chiesa . 

Gesù Cristo volle rimunerare la gran fe- 
de di Marta , e della sua sorella Maria con 
risuscitare da morte a vita il loro fratello 
Lazzaro alla presenza di molti Giudei , che 
erano venuti da Gerusalemme per consolare 
le due afflitte sorelle (1) . A tal’ effetto il 
Salvatore si portò al luogo dov’ era il se- 
polcro , in cui giaceva il corpo di Lazzaro , 
ch’era una grotta chiusa con una pietra . In- 
di comandò , che fosse levata via la pietra . 
Allora Marta gli disse , che il morto doveva, 
(1) Joamt ubi supra • 

N 5 
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già puzzare , perchè erano quattro giorni , 
die stava sepolto . Ma Gesù le rispose : Non 
vi ho detto , che se crederete , vedrete la gto^ 
ria di Dio ? Fu dunque levata la pietra , e 
Gesù disse ad alta voce ; Lazzaro vieni fuo-, 
ra . Il morto subito resuscitò , ed uscì dal 
sepolcro , avendo le mani , e i piedi legati » 
e il volto fasciato con un pannolino ; e Ge- 
sù ordinò ai suoi Apostoli, che lo scioglies- 
sero , e lo lasciassero andar libero ; onde 
molti dei Giudei , eh’ erano presenti , e fu- 
rono testimoni di questo stupendo miracolo , 
crederono in Gesù Cristo . Ognuno si può 
ìmaginare quale , e quanta fosse la gioja deh 
le due sante sorelle Marta , e Maria nel ricu- 
perare vivo e sano il loro amato fratelloj e in- 
sieme quale, e quanta fosse ancora la loro gra- 
titudine verso il divin Salvatore , da cui ave- 
vano ricevuta una grazia sì prodigiosa . La 
Scrittura non ci fa sapere alcun’ altra partico- 
larità della vita di santa Marta , se non che 
trovandosi Gesù Cristo in Betania sei giorni 
prima della sua Passione , ella si prese la cu- 
ra, ed il pensiere di apparecchiare la cena, al- 
la quale intervenne Gesù Cristo insieme coi 
suoi Apostoli , e col suddetto Lazzaro fra- 
tello delle due sante sorelle (i) . Si crede an- 
cora , eh’ ella fosse una di quelle sante fém- 
mine , che furono presenti alla morte di Ge- 
sù Cristo , e alle quali egli apparve dopo la 

sua gloriosa risurrezione . Visse poi Marta 
santamente il rimanente dei suoi giorni , che 
terminò con una morte preziosa nel cospetto 
del Signore ; onde di essa , come d’ una fe- 

(l) /04O. 13. 
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dele dìscepola di Gesii Cristo , santa Chiesa 
celebra in questo giorno la Festiva memoria . 

4. Per nostra spirituale edificazione n'qo ci 
dimentichiamo mai di quell’ avvertimento , 
che Gesù Cristo diede a santa Marta , quan- 
do le disse , che una cosa so'a è necessaria , 
cioè l’attendere alla propria salute . Fissia- 
moci bene nella mente , e nel cuore , che 
quelle cose sole, che sono eterne, o che con- 
ducono all’ eternità beata , sono importanti 
e necessarie , e che ^utti gli altri affari sono 
un nulla in paragone di esse . Se nel mondo 
si tenesse questo principio per regola delle 
proprie azioni , quanto apparirebbero inutili 
e dispregevoli molte di quelle cose , nelle 
quali si perde tanto tempo , si spende il de- 
naro , si consumano le forze, s'indebolisce 
la sanità , e spesse volte ancora s’ abbrevia 
la vita? No/; dice s. Paolo , parlando dei 
Cristiani in generale (i) , prezziamo , e co/i— 
teinpliarno non le cose , che si veggono , ma 
quelle che non si veggono : perocché ciò che 
si vede , è temporale , ma quello che non 
si vede , è eterno : Quae enim videntur tem~ 
poralia sunt , e come soggiunge sant’ Ago- 
stino , fluxa , caduca , vana , volatila , quee 
autem non videntur , ceterna sunt . 


(I) I. C$r, 4. *8. 
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S. GERMANO VESCOVO . 

Secolo V. 

La sua V’ita fedélmente scritta da Costanzo 
Prete della Chiesa di Lione , è riportata 
dal Surio sotto il di ii. di Luglio , e dai 
Bollandisti . Si veda anche il Tillemont 
nelle Memorie ecclesiastiche tom- 15. 

S AN Germano è riguardato come uno dei 
più illustri Vescovi , che fiorissero nel 
quinto secolo della Chiesa , e si per la sua' 
eminente santità, che per li molti miracoli da 
]ui operati , mentre ancor viveva , riscosse 
una singoiar venerazione da ogni genere di 
persone, e dagli stessi Principi , e Re non so- 
lamente cristiani , ma eziandio barbari ed in- 
fedeli . Egli fu nativo d’ Osserre , città delle 
Gallie , e la sua famiglia era molto ragguar» 
devole si per lo splendore della nobiltà , co- 
me per la copia delle ricchezze . Nacque nell’ 
anno 380. , ed ebbe dai suoi genitori un’ edu- 
cazione quale si conveniva all’ esser suo . 
Conciossiachè dopo avere con molto profitto 
atteso allo studio delle Lettere , e delle scien- 
ze umane nelle migliori scuole delle Gallie , 
fu mandato a Roma, acciocché v’appren- 
desse con maggior perfezione la Giurispruden- 
za , la quale in quei tempi apriva la strada a 
conseguire le primarie cariche dell’ Impero . 
Germano adunque andato a Roma , con tan- 
to plauso s’applicò alla professione delle Leg- 
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gì Romane , che in breve tempo s’acquistò u- 
na stima universale , onde poi gli Fu facile di 
avere in isposa una dama Romana per ogni 
titolo ragguardevolissima , e degna di lui . 
Dopo non molto tempo egli fu dichiarato Du- 
ca , ovvero Generale delle truppe di alcune 
provincie delle Gallie , e fra l’altre di quel- 
la di Sans , e perciò ebbe occasione di ritor- 
narsene a Osserre sua patria , perocché que-- 
sta città è compresa nella provincia Senonen- 
se. Quivi egli attendeva piuttosto ai diverti- 
menti proprj della gioventù di bel tempo , 
che agli esercizj di quelle virtù , che conven- 
gono a un buon Cristiano . 

2. Il suo più frequente , e'gradito diverti- 
mento era quello della caccia, e quando avea 
preso degli animali , si compiaceva di far at- 
taccare le teste dei medesimi ad un grande 
albero di pero , eh’ era in mezzo alla città , 
come un trofeo della sua bravura , il che fa- 
ceva per un’ effetto di vanità giovanile . Ma 
siccome i Pagani facevano per sùperstizione 
qualche cosa di simile , cosi s. Amatore , che 
allora governava la Chiesa d’ Osserre , più 
volte ammoni Germano , e lo pregò a dismet- 
tere quest’usanza , che serviva di scandalo ai 
Cristiani , e confermava i Pagani nelle loro 
pratiche superstiziose . Egli però poco o niun 
conto fece di questi salutevoli avvertimenti : 
onde il santo Prelato , che pur voleva vedere 
tolto questo scandalo , presa l’opportunità, 
che Germano era fuori della città, fece ta- 
gliare , e bruciare quell’ albero , e poi fece 
gettar via per la campagna tutte quelle teste 
d’ animali , che vi erano appese # Andò subì* 
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to la nuova di questo fatto a Germano , il 
quale pieno di sdegno, e di furore , si affrettò 
di tornare in città con molta gente del suo 
seguito , minacciando di togliere la vita al 
santo Prelato : il quale , quando riseppe que- 
ste minacce , non se ne atterrì punto , anzi 
disse , che non si credeva degno della corona 
del martirio , e di rendere testimonianza a 
Gesù Cristo coll’effusione del propria san- 
gue . Egli se ne partì dalla città non tanto per 
sottrarsi alla collera di Germano , quanto 
perchè avendogli Dio rivelato , eh’ era vici- 
no il tempo della sua morte , e che lo stesso 
Germano doveva succedergli nel Vescovato ; 
era necessario che si portasse dal Prefetto 
delle Gallie per ottener la licenza di ascri- 
verlo fin d’ allora al Clero, giacché» essen- 
do Germano uffizìale dell’Imperatore, non 
poteva ciò eseguire senza pernussione del me* 
desimo Prefetto : Se n’ andò dunque a quest’ 
effetto s. Amatore a Autun , dove allora ri- 
sedeva Giulio Prefetto delle Gallie , il quale 
accolse il s. Vescovo con tutte le maggiori 
dimostrazioni di stima , ed avendo da lui in- 
tesa r istanza , che gli faceva, e com’era es- 
pressa volontà di Dio , che Germano dagl* 
impieghi secolari passasse ai ministerj della 
Chiesa , gli disse : Sebbene Germano sia mol- 
to utile , e quasi necessario alla Repubblica : 
tuttavìa perchè il Signore V ha scelto per. 
te , come voi me ne assicurale , io non pos- 
ato oppormi agli ordini di Dio . 

3. Ottenuta così la bramita licenza , ritor-» 
nò s.Amatore tutto lieto , e contento a Os- 
serre , e fatto adunare tutto il popolo nell* 
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àtrio della sua casa , cosi gli parlò : lo so , 
figliuoli dilettissimi , per divina rivelazione , 
eh' è vicino il giorno della mia morte . vi e~ 
sorto dunque ad usare ogni diligenza per 
trovare fra voi un' uomo formio di virtù , 
e di coraggio , il quale possa esercitare Vuf- 
fizio di pastore , e di custode della casa del 
Signore . A una tale proposizione restò ii 
popolo molto afflitto , e turbato a causa del- 
la perdita d’un si degno , e santo Pastore } e 
tanto fu il rammarico , che non vi fu alcuno 
che aprisse bocca , e desse alcuna risposta * 
Vedendo egli , che tutti stavano in silenzio, 
s’incamminò verso la chiesa accompagnato 
dal popolo . Entrato che fu nella chiesa, do- 
ve insieme con gli altri era anche Germano , 
s. Amatore comandò , che si chiudessero le 
porte . Dipoi avendo manifestata la rivelazio- 
ne avuta da Dio , se n’ andò insieme co’ suoi 
chierici verso Germano , lo spogliò de’ suoi 
abiti militari , gli tagliò i capelli , e invocato 
il nome del Signore, l’ ascrisse al suo clero , 
dicendogli per incoraggirlo queste parole : 
Procurate , mio caro , e venerabile Jratello , 
di conservar puro , e sema macchia V ono- 
re , che avete ricevu'o , giacché il Signore 
v' ha destinato a governare in qualità di Ve- 
scovo questa Chiesa dopo lo mia morte . 

4- Dopo questa ordinazione di Germano 
seguita per ordine di Dio in una maniera 
sì mirabile , e straordinaria , s.Amatore cad- 
de malato , ed allorché si sentì vicino a mo-^ 
rirc , raccomandò con molta premura al suo 
popolo , che scegliessero concordemente per 
Vescovo in suo luogo Germano: c,per conso* 
N 6 
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lare quei , che piangevano l’ imminente per- 
dita , eh’ erano per fare del santo loro Pa- 
store , gli assicurò , che molto migliore di se 
sarebbe stato Germano , c che avrebbe a tut- 
ti loro recato maggior vantaggio e in vita , e 
dopo morte . Passato che fu s. Amatore all’ 
altra vita , il che accadde nel di primo di 
Maggio dell’anno 418., immediatamente e 
il clero , e la nobiltà , e il popolo tutti a una 
voce domandarono per loro Vescovo Germa- , 
no . Egli s’ oppose quanto più potè a questa 
sua elezione , ma poi gli convenne di chinare 
il capo , e di soggettarsi , benché contro vo- 
glia , al pesante carico , che gli si volle im- 
porre . 

5. Ordinato che fu Vescovo san Germano , 
diede ben presto a conoscere , che se Iddio 
in una maniera straordinaria , e superiore al- 
le regole solite a osservarsi dalla Chiesa , lo 
aveva chiamato al supremo grado del Sacer- 
dozio , Io aveva anche nel medesimo tempo 
arricchito di una grazia straordinaria . Con- 
ciossiachè si vide in Germano un tenore di vi- 
ta , che non rassomigliava più in nulla la con- 
dotta , eh’ egli aveva tenuta da secolare . La- 
sciò , dice il Prete Costanzo scrittore since- 
rissimo della sua Vita , e suo contemporaneo, 
di servire al mondo , e tutto s’ impiegò nel 
servizio di Dio : si mise sotto dei piedi le 
pompe tutte del secolo , visse con sua moglie 
come con una sorella: vendè le sue sostanze, 
e ne distribuì il prezzo ai poveri , giacche 
per quanto apparisce non aveva dal suo ma- 
trimonio avuti Rgliuoli: e molto più che i be- 
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ni di questo mondo, amò , e stimò la povertà 
di Gesù Cristo . 

6. Le austerità poi , eh’ egli praticò , per 
mortificare il suo corpo , furono sì grandi , e 
superiori alle umane forze, che parrebbero 
incredibili , se non si sapesse quel , che può 
fare la carità ardente in una persona investita 
della potente grazia del Salvatore . Egli dal 
giorno della sua ordinazione sino alla morte 
non 'solamente s’astenne dalla carne , e dai 
latticinj, ma nè meno mangiò mai pane di 
grano : non usò mai vino . Solamente nel 
giorno di Pasqua , e in quello di Natale pren- 
deva qualche poco di vino , mischiato però in 
tanta copia d’acqua , che non ne gustava cer- 
tamente il sapore . 11 suo cibo consisteva in 
poco pane d’orzo. L’ora del mangiare era sul 
tramontar del sole ; talvolta poi passava più 
giorni senza nè meno prender questo meschi- 
no ristoro . La sua veste era una tonaca , e 
una cocolla , eh’ era sempre la stessa in tut- 
te le stagioni , nè la cambiava mai , se non 
quando crasi logora, che cadeva a pezzi, 
ovvero quando se ne spogliava per rivestire 
qualche povero, e sotto la tonaca portava 
continuamente un ruvido cilizio . Il suo let- 
ticciuolo era come una cassa ripiena sino all* 
orlo di cenere , e col coricarsi sopra s’ in- 
durì talmente, che divenne come un sodo 
terreno ; sopra di questa cenere stendeva un 
cilizio , e con un altro simile si ricopriva . 
In questa maniera prendeva quel poco di son- 
no , che gli era assolutainefite necessario per 
vivere , e impiegava tutto il restante della 
notte in orazioni , e in gemiti. Così tutta la 
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sua vita si pub dire, che fosse un lungo mar- 
tirio , col quale ei sodisfece alla divina giu- 
stizia per li peccati commessi prima della sua 
ordinazione , e tirò sopra di se , e del suo 
gregge la copia delle celesti benedizioni . 

7. E può ben ognuno immaginarsi con 
quanta diligenza un Vescovo così santo adem- 
pisse tutti gli obblighi del suo ministero j 
quanto grande fosse la sua cura nell’ ammi- 
nistrare la parola di Dio , quanta la sua sol- 
lecitudine nel rimediare a quei disordini , che 
la malizia , e la corruzione degli uomini va 
sempre introducendo ; e quanta la sua carità 
nel soccorrere i bisognosi , mostrando verso 
tutti viscere di padre . Questa sua carità sin- 
golarmente risplendeva nell’ ospitalità , clV 
egli esercitava verso ogni sorta di persone . E 
a tutti quelli , eh’ egli alloggiava in sua ca- 
sa , voleva da se medesimo lavare i piedi , e 
procurava , eh’ essi fossero ben trattati nel 
cibo , che faceva loro somministrare , ma egli 
per non rompere il suo rigoroso digiuno non 
era solito disedere a tavola con loro - Affine 
poi di giovare a quei, che bramavano di 
Camminare per la via dei consigli evangelici , 
egli fondò un monastero poco distante da 
Osserre , dove si ritirava più spesso , che gli 
era possibile, per trovare il deserto in mezzo 
alla moltitudine , per godere la solitudine , e 
la quiete fra il tumulto degli affari insepara- 
bili dall’ uffizio episcopale, e per animare 
coll’ esempio, e colle sue esortazioni quei mo- 
naci a vivere in una maniera degna della lo- 
ro vocazione . 

8. Una però delle maggiori glorie , che W.* 


Digilized by Googic 



^ ^o. Luglio . goj 

dio aveva riserbata a questo santissimo Pre- 
lato , fu quella di combattere , e di confon* 
dcre i superbi Pelagiani , nemici della Grazia 
di Gesù Cristo , e vani gonfiatori , come li 
chiama s. Agostino , del libero arbitrio . Que- 
sti eretici erano già stati condannati nell’ an- 
no 417. , ma non si acquietarono al giudizio 
della Chiesa, ed essendosi alcuni di loro por- 
tati in Inghilterra , dov’ era nato Pelagio , 
vi andarono disseminando la loro perniciosa 
dottrina : onde fece 1’ errore in quell* Isola 
tanto progresso , che i Cattolici di quelle 
parti furono costretti di richiedere ajuto ai 
Vescovi delle Gallie . Adunatisi questi in un 
concilio per un’ affare di tanta importanza , 
presero tutti d’ accordo la risoluzione di man- 
dare in Inghilterra al soccorso di quei loro 
confratelli s. Germano , e s. Lupo Vescovo 
di Troja, nei quali più che negli altri rispien-: 
deva la virtù , e la grazia Apostolica . Ubbi- 
dirono i due santi Prelati all’ ordine ingiun- 
to loro , e passando ner la Diocesi di Parigi 
si fermarono la prima notte in Nanterre , do- 
ve il popolo avendo presentito il loro arrivo, 
era venuto ad incontrarli per ricevere la lo- 
ro benedizione * Germano dopo aver dato a 
tutti dei ricordi, e delle istruzioni assai pror 
ficue, e salutari, andò in chiesa a fare orazio- 
ne . Allora fu che per divina ispirazione rico^ 
nobbe a quaPeccelso grado di santità, e di vir- 
tù era chiamata s. Genovefa , eh’ era ancora 
fanciulla di po 'a età , e la consagrò a Dio 
nello stato di verginità , e predisse le grandi 
cose , che il Signore avrebbe operato per 
mezzo di lei . CouLiuuarono poscia i due san- 
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ti Vescovi il loro viaggio , e giunt’ in Inghil- 
terra l’ anno 429. riempirono tutto quel Re- 
gno della fama , e del buon’ odore della loro 
virtù , portando , e spargendo per ogni parte 
il lume della verità colle loro prediche , ed 
istruzioni . Tanta era la folla del popolo , il 
quale concorreva ad ascoltarli , che non es- 
sendo più capaci le chiese , bisognò , che 
predicassero nelle strade , e nelle piazze , o 
all’ aperta campagna . 

9 . 1 Pelagiani sfuggirono quanto poterono 
di cimentarsi con loro , ma poi vergognando- 
si della loro fuga , e del loro silenzio , che 
tanto li discreditav’a , accettarono alia fine 
una conferenza , alla quale vennero ricca- 
mente vestiti , e con gran comitiva , essendo 
concorsa un’ infinità di popolo a questo spet- 
tacolo . I due santi Vescovi lasciarono dire 
agli Eretici ciò, che vollero, e dopo che 
questi uomini superbì ebbero lungamente ra- 
gionato, s- Germano, c s. Lupo risposero lo- 
ro con tanta copia di eloquenza , e di auto- 
rità, e di sentenze prese dalla santa Scrittu- 
ra , che convinsero pienamente i loro avver- 
sar] , e li ridussero a non poter replicare cosa 
alcuna. Mentre il popolo dimostrava la sua 
gioja, e colle mani , e colla voce faceva plau- 
so ai due santi Prelati , un certo Tribuno col- 
la sua moglie si fece avanti , e presentò loro 
una sua figliuola , che aveva diecianni, ed 
era cieca . S. Germano , e s. Lupo gli disse- 
rb , che presentasse prima questa fanciulla ai 
Pelagiani , ma essi medesimi confessando la 
loro impotenza , e debolezza , si unirono con 
i genitori della fanciulla a pregare i due San- 
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ti , accioccliè le ottenessero da Dio la grazia 
della vista . Fatta pertanto dai nostri Santi 
una breve orazione -, e invocata la santissima 
Trinità , Germano si levò dal collo un reli- 
quiario , che portava sempre addosso , e l’ ap- 
plicò agli occhi della fanciulla , che ricuperò 
incontanente la vista ; e da quel giorno in 
poi tutti si arrenderono alla dottrina cat- 
tolica . 

IO. Prima che i due Santi uscissero dall’ 
Inghilterra , fecero un altro considerabile 
benefizio al popolo di quell’isola, liberando- 
lo da’ Pitti, e da altri Barbari , che minac- 
ciavano d’assalirlo . Intimoriti gl’ Inglesi , e 
sentendosi troppo deboli per resistere al nu- 
mero , e alla forza de’ lor nemici , ricorsero 
alle orazioni de’due Prelati , i quali essendo 
allora tempo di Quaresima attesero ad istruir- 
li de’misterj della Religione , e a preparare , 
e disporre un gran numero di Catecumeni , 
che riceverono poi il battesimo nella festa di 
Pasqua . Dopo celebrata la festa , animati 
' dalla grazia ricevuta in quella solennità, e ri- 
posta tutta la lor fiducia nel divino soccorso, 
marciarono coraggiosamente contra i loro 
nemici . San Germano si mise alla testa dell’ 
esercito , mandò avanti degli esploratori a 
riconoscere il paese , e giunto a una certa 
distanza da’nemici , ordinò , che s’intonasse 
più volte Alleluia , e tutta l’armata secondo 
il concertato ripetè più volte la medesima 
voce , la quale moltiplicata per mezzo degli 
echi delle montagne , fece un grande strepi- 
to, e rumore ; onde i Barbari ne rimasero 
spaventati , e gettate le armi , se ne fuggi» 
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rono in cotttusione , abbandonando anche fi 
loro bagaglio . In questa maniera prodigiosa 
i ss. Vescovi avendo liberata quell’ Isola da’ 
Pelagiani , e da’ Barbari , se ne tornarono 
gloriosi alle loro diocesi nelle Gallie . 

1 1 . Convenne però dopo alcuni anni a s. 
Germano di ritornare in Inghilterra , per nuo- 
vamente combattere l’eresia Pelagiana , che 
durante la sua assenza , avea rialzato il ca- 
po, e vi faceva de’progressi . Giunto in In- 
ghilterra , e debellata di nuovo l’eresia , il 
frutto , che ricavò da questa seconda vitto- 
ria, fu assai maggiore di quello della prima ; 
poiché il popolosi mostrò così irritato con- 
tro i Pelagiani , che per non essere più espo- 
sto ai loro errori , e alle turbolenze , ch’essi 
cagionavano , gli obbligò ad uscire da quell’ 
Isola , la quale in questa maniera restò libera 
da una tal peste . 

, 1 2. Appena tornato s. Germano dal suo 
secondo viaggio, vennero i Brettoni ad im- 
plorare il suo soccorso , , perocché Aezio , 
che governava allora le Gallie , volendo pu- 
nire la ribellione di quei popoli , avea inviato 
contro di loro Eocarico Re degli Alemanni , 
Principe idolatra , e feroce . Inteso il grave 
pericolo , in cui si trovavano i poveri Bret- 
toni , si portò frettolosamente il Santo ad 
incontrare Eocarico nell’ atto che marciava 
alla testa delle sue truppe , e lo supplicò u- 
milmente ad arrestarsi . Ma vedendo , che le 
preghiere non facevano alcuna impressione 
nell’animo di quel Principe barbaro , stesa la 
mano alla briglia del cavallo , lo fermò , e 
ritardò così la marcia di tutto l’esercito . Ad 
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un’a2Ìon9s\ ardita rimase come attonito , e 
stupefatto quel Generale Alemanno ; e Dio , 
che tiene nelle sue mani il cuore de’Re , gl’in- 
spirò del rispetto verso il s. Vescovo » a cui 
promise di non fare alcun danno a quella 
provincia , purché l’Imperatore confermasse 
il perdono , ch’egli a riguardo del Santo era 
disposto di concedere a quei popoli . 

15. Intraprese dunque a questo fine il s. 
Vescovo il viaggio verso Ravenna , dove si 
trovava allora l’Imperatore Valentiniano III. 
Poco lungi dalle porte di Milano gli si fecero 
incontro alcuni poveri , per dimandargli l’ele- 
mosina . Interrogato da lui il Diacono , che 
l’accompagnava , quanto rimaneva loro di 
danaro: Tre scudi, rispose il Diacono. Da- 
teli a questi poverelli , disse Germano . E di 
che noi viveremo ? replicò il Diacono . Sarà 
cura , e pensiero del Signore Iddio , soggiun- 
se il Santo, di provvedere di alimento quel- 
li , che si saranno fatti poveri per amor suo : 
date pure allegramente ai poveri tutto ciò , 
che avete . 11 Diacono non ubbidì in tutto , 
ma ritenne una parte del danaro , cioè uno 
scudo . Proseguivano intanto il loro viag- 
gio , quando cert’uomo ricco , e nobile per 
nome Lepori©, trovandosi gravemente infer- 
. mo , mandò a fare premurosissime istanze a 
Germano , affinché si compiacesse di andare 
avisitarlo, o almeno di assisterlo colle sue 
orazioni in caso , che non volesse nemmen 
per poco allontanarsi dal suo cammino . L’uo- 
mo di Dio , che riputava sempre la miglior 
Via quella , che gli porgeva occasione di fare 
qualche opera buona , andò a trovare Lépo^ 
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rio , dimorò tre giorni con lui, e gli ottenne 
la grazia bramata , lasciandolo perfettamente 
risanato . Leporio pieno di gratitudine ver- 
so il suo benefattore , l’ obbligò ad accettare 
dugento scudi per la spesa del suo viaggio . 
11 Santo li fece subito passare nelle mani del 
suo Diacono , al quale disse , che se avesse 
dati per elemosina tutti i tre scudi , com’esso 
gli avea ordinato , questo Signore , di cui 
Dio avea voluto servirsi per ricompensare 
quella limosina , in vece di dugento scudi , 
uè avrebbe dati loro trecento . 11 Diacono , 
che credeva essere stata occulta la sua disub- 
bidienza , si accorse da queste parole , che 
il Santo avea veduto in ispirito il suo manca- 
mento . 

14 . Quando s. Germano fp vicino a Raven- 
na , per evitare gli onori , con cui avea pre- 
sentito , che gli abitanti di quella città vole- 
vano riceverlo, determinò di entrarvi di not- 
te , ma nulla giovò al suo intento questa pre- 
cauzione , perchè una folla di popolo si tro- 
vò al suo ingresso , e l’accolse con grandi 
dimostrazioni di stima , e di rispetto - S. Pier 
Grisologo , ch’era allora Vescovo di Raven- 
na , tutt’ i Signori della Corte , l’imperatore 
Valentiniano , e la sua madre Placidia pro- 
curarono a gara di dargli i più sinceri con- 
trassegni deliba loro venerazione . Placidia 
mandò a regalargli un gran vaso d’argento ri- 
pieno di delicati commestibili ; il Santo li di> 
stribul subito tutti a quelli della sua comiti- 
va , donò il vaso d’argento ai poveri , e all’ 
Imperatrice rimandò in ricompensa un pane 
d’orzo sopra un piatto di legno , valendo co- 
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sì mostrare , quaiuo la povertà, e la sempli- 
cita convengano ai Vescovi. Placidia gradì 
tanto un sì fatto dono , che fece subito lega- 
tare re in oro quel piatto di legno . < 

10. 15. Dopo che s. Germano ebbe ottenuta 
dei dall’Imperatore la grazia , che domandava a 
sse prò de’Brettoni , il Signore iddio lo chiamò 
so a se, facendogli prima conoscere in ispirito il 
cui tempo della sua vicina morte . Un giorno 
li adunque mentre dopo l’Uffi/.io delia mattina 

11, si tratteneva secondo il solito a discorrere di 
0, cose di pietà e di religione con alcuni V-sco- 
'ò- vi, che gli facevano compagnia : Muù cari 
05 fratelli^ disse loro , ci raccomando il mìo 
3- vicino transito . (Questa notte ho veduto nel 

sonno Gesù Cristo , che mi dava la provvi- 
n. sione necessaria per Jare un viaggio ; 

> ed avendogli io domandato , qual era 

i- il viaggio , che io doveva fare : IVo/z teme- 
1^ re , mi ha risposto , che questo tuo viaggio 
ha da essere verso la patria -, dove godrai 
una pace somma , e un vero riposo . Vole- 
i vano quei Vescovi in diverse maifiere inter- 
f petrare questa visione ; ma s. Germano rispo- 
se : No , no'y so ben io qual è la patria-, che 
Iddio promette à’servi suoi . Di fatto pochi 
giorni dopo cadde malato , e aggravandosi il 
male ogni giorno più, tutta la Ci tà ne fu cor 
steruata . L’imperatric,' andò tosto a visitar- 
lo , e avendole il Santo richiesto in grazia, 
che il suo corpo fosse rimandato al suo paCr 
se , Placidia nomseppe negarglielo , benché 
ne sentisse un gran dispiacere . 11 s. Vescovo 
morì nel settimo giorno della sua malattia a 


Digiiized by Google 



310 Vite de' Santi • 

dì 3 1. di Luglio dell’anno 44.S, dopo aver go- 
vernato per 3O. anni la sua Chiesa . 11 suo 
corpo fu subito imbalsamato , e con molta 
decenza collocato in una cassa per mandarlo 
a Osserre , secondo ch’egli avea desiderato , 
e ottenuto da Placidia . L’ Imperatore mede- 
simo somministrò tutte le spese necessarie 
pel trasporto , e fece ricchi donativi a quei 
che l’accompagnavano . Fu poi divisa l’eredi- 
tà del defunto , che consisteva in un piccolo 
Reliquiario , che portava indosso , e ne’suoi 
poverissimi vestiti . Placidia si prese il Reli- 

? [UÌario , s. Pier Grisologo la cocolla, e il ci- 
izio , e altri sei Vescovi , ognuno una parte 
delle altre sue vesti . 

16. Lo Scrittore della sua Vita riporta 
molti miracoli , che il s. Vescovo fece , e spe- 
cialmente in questo suo ultimo viaggio tanto 
per istrada , quanto nella sua dimora in Ra- 
venna , dove risuscitò un morto , guarì mol- 
ti infermi , discacciò i demonj dagli ossessi , 
e liberò i prigioni dalle carceri in una maniera 
prodigiosa j e molti altri miracoli seguirono 
nel trasporto del suo sagro corpo da Raven- 
na alla città di Osserre . Onde la memoria di 
questo gran Santo si rendè celebre in tutta la 
Chiesa non meno in vita , che dopo la sua 
morte . 

1 7. Ecco come il Signore in questo Santo 
ci propone un esempio , che ci dee riempie- 
re di coraggio, per confidare nella sua bontà, 
e misericordia , in qualunque stato di mise- 
ria , e di cecità spirituale noi ci ritroviamo ; 
poiché è facile agii occhj suoli com’egli 


Digitized by Google 



jo. Luglio» 311 

stesso dice nella Scrittura (i) , di sollevare., 
e arricchire de' suoi doni ii povero , e il mi-» 
serabile . Chi pareva più lontano dalla per- 
fezione cristiana , e dalla santità , che Ger- 
mano , uomo mondano, e ingolfato fino agli 
occhj nelle vanità del Secolo ? E pure per la 
divina grazia non solo si convertì a via di sa- 
lute , ma divenne in un subito un gran Santo , 
un gran Vescovo, e un perfetto esemplare di 
tutte le virtù. Non ci sgomentiamo adunque 
alla vista delle nostre debolezze, e infermi- 
tà ; ma ricori'iamo al Medico onnipotente , 
a Gesù Cristo Signor nostro , al quale nessu- 
na cosa è difficile , nessuna impossibile ; ed 
jCgli risanerà la nostra infermità , conforterà . 
la nostra debolezza , e illuminerà la nostra 
cecità , sicché diventiamo veri , e perfetti 
cristiani , e giungiamo colla sua grazia a con- 
seguire l’eterna gloria in Cielo . A questo fi- 
ne procuriamo d’imitare le virtù del Santo , 
e specialmente il disprezzo del Mondo , e 
delle sue vanità ; la mortificazione della no- 
stra carne , e delle sue viziose passioni , la 
sua profonda umiltà, e la sua ardente carità, 
con tener sempre fissi gli occhj della mente in 
Gesù Cristo nostro Salvatore , nostro divino 
Maestro, ed Esemplare perfettissimo di tutte 
le virtù , e liberalissimo Donatore d’ogni 
bene. 




(i) EttU. II. 


Digitized by Googic 



312 


3 1. Luglio . 

SANT’ IGNAZIO LOJOLA. 

Secolo Xn. 

Tra i molti Scrii tori della Vita di s. Ignazio 
il primo è stalo Pietro lUbadenera , o ' 
Ribaderieira , il quale per molti anni fu. 
discepolo , e compagno del Santo . Egli 
- la scrìsse in lingua Spagnuola , e fu tra-- 
dotta in lingua Italiana , e stampala in 
Venezia l'anno 1586. .SV ceda ancora la 
Vita scritta in lingua Latina dal pg.dre 
do. Pietro Maffei , stampala la prima 
volta nell’anno 1585. in Roma con questo 
titolo : Vita , & Mores Ignatii . 

S Aiit’Ignazio Fondatore della Religione det* 
ta la Società , o Compagnia di Gesù (i) , 
nacque l’anno di nostra salute 1491. nel ca- 
stello di Lojola , che per esser feudo di sua 
casa , badato ancora il nome alla sua nobile 
famiglia . l suoi genitori ebbero una nume- 
rosa prole, e de’tredici loro figliuoli , secon- 
do il F. Ribadenera , Ignazio furultimo nell’ 
ordine del nascere , ma il primo ne’ meriti , 
e nella virtù. Egli ebbe la disgrazia , pur. 
troppo comune tra le persone nobili , di ri- 
cevere ne’suoi primi anni una educazione più 
mondana , che cristiana, poiché isuoi geni- 
tori gl’instillarono nell’animo i sentimenti, 
ch’essi aveano , cioè l’amore della gloria , e 

(i) Pu questa RelÌÈÌone sopp'essa dal Sommo Pontefice 
Clemente XIV. con una saa Cosiuu/ione de’a i. Luglio « 77 ?; 
e da Pio VII. felicemente regnante tipristinata ai 7. Ago- 
ito 1817. 
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delle grandezze del Mondo . Fu da giovanet- 
to mandato alla Corte di Madrid , per ser- 
virvi ili qualità di paggio ; dipoi essendo va- 
go d’acquistar nome , e gloria nel Secolo , 
s’ascrisse alla milizia . In questa professione 
tanto pericolosa all’innoceiùa , egli si lasciò 
trasportare dal cattivo esempio degli altri , er 
dalle proprie sregolate passioni a vivere se- 
condo i desiderj della carne , e conforme al- 
le false massime del Mondo , fino a tanto che 
piacque a Dio di fargli conoscere Io stato pe-' 
ricoloso dell’anima sua , e di usargli miseri- 
cordia . Ed ecco qual fu il mezzo , di cui si 
servi il Signore Iddio per convertirlo , e pce 
renderlo suo perfetto , e fedele servo . 

2. Nell’anno 1521. mentre Ignazio , che 
allora aveva 29. anni , si trovava alla difesa 
della Fortezza di Pamplona assediata da’Fran- 
cesi , fu colpito da una palla di cannone , 
che gli ruppe la gamba destra , e gli maltrat- 
tò assai anche la sinistra , onde per meglio 
curarsi fu necessitato di uscire da quella 
piazza , e di farsi trasportare nel castello dr 
Lojola , che non era molto distante . 11 gran 
dolore , che soffri nell’ operazione fatta da* 
chirurghi , gli cagionò una febbre cosi -vio- 
lenta , che in poche ore lo ridusse agli estre- 
mi ; e dando i medici per disperata la sua 
salute , aveva già ricevuti gli^ ultimi Sagra- 
menti nella vigilia di s. Pietro , quando nella 
notte , in cui si credeva che dovesse morire , 
egli si sentì improvvisamente liberato dalia 
febbre , e da’dolori , e riconobbe questa gra- 
zia daii’intercessione del Principe degli Apo- 
stoli, a cui fino dall’infanzia aveva professa- 

Tarn. O 
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ta una particolar divozione , ed a cui in que- 
sto suo gran pericolo s'era di tutto cuore rac- 
comandato ... ... . / 

Cessata la febbre , e ricuperata la salu- 
te, gli restarono tuttavia due imperfezioni. 
La prima fu , che*non essendo stata ben ri- 
messa , e ricongiunta da principio la gamba 
rotta , eravi nato un soprosso , il quale face-» 
va deformità, e impediva quell’attillatura, 
che egli tanto amava . Gli si era inoltre per 
cagione delle ferite ritirata talmente una gam- 
ba, che temeva di rimanere zoppo ; onde 
per rimediare alia prima deformità gli fu d’uo. 
po di farsi segare l’osso , che sopravanzava , 
e per impedire la seconda si espose per più 
giorni ad una dolorosa tortura, facendo sti- 
rare, la gamba , e la coscia a forza con un 
istrumento di ferro , ma senza frutto , perchè 
tuttavia gli restò sempre una gamba un poco 
più corta dell’altra , 

I 4. Ora essendo in tutto questo tempo ob- 
bligato a stare in letto , e non avendo in che 
occuparsi , dimandò qualche libro profano , 
che trattasse di cavalleria , o qualche Roman- 
zo per divertirsi j ma la Provvidenza dispo- 
se , che non ve ne fosse allora in casa alcuno 
di tal sorta . Onde in vece di quello'^, che ri- 
chiedeva , glie ne fu recato uno che contene- 
va la Vita di Gesù Cristo , eie Vite de’Santi.. 
Egli si mise a leggere questo libro per purOi 
divertimento , ..e benché da principio non - vi 
provasse piacérei in progresso - però comin- 
ciò insensibilmente a prendervi gusto, e a.‘ 
sentirsi muovere ad imitare quegli esempj di 
virtù.,» che^io essi scorgeva .. E allorché s’im- 
«. ... . 
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b^teva a leggere qualche eroica azione di al- 
cun Santo , pensava fra se medesimo , e div 
ceva : E perchè -non posso Jare ancV io lo 
stesso ? É sebbene fra questi buoni proposi^* 
ti , e desideri, gli si presentassero alla men- 
te molte difficoltà', e molti travaglj, che: do- 
veva incontrare nel darsi tutto a Dio , non 
per questo si perdeva d’animo ; anzi armato 
della confidenza in Dio , diceva ; In Dio 
ogni cosa potrò., e poiché mi concede il buon 
desiderio , mi dora ancora , onde io lo pos* 
sa ejfèttuare : il cominciare , e iV finire è 
tutto suo . H gli pareva , che non vi fosse al- 
cuna cosa tanto difficile , eh’ egli non potes- 
se fare . Quanto pih andava avanti in questa 
lettura , tanto più si sentiva disposto a tutto 
intraprendere per esser simile a que’ Santi., 
de’quali leggeva le Vite . Ma nel tempo stes- 
so , che rivolgeva nell’animo suo questi buo- 
ni pensieri , sentiva rinascere nel suo cuore 
l’ambizione , e il desiderio de’ piaceri mon- 
dani , e di quelle cose , che fino allora aveva 
molto amate ; e in simili pensieri passava 
senz’accorgersene molte ore . Ma poi ritor- 
nando in se stesso , si risvegliavano in lui i 
sentimenti di darsi a Dio , e di seguire gli 
esempj de’Santi . Finalmente dopo un lungo 
contrasto fra Dio , e il Mondo , fra la Gra- 
zia , che gli parlava al cuore , e lo chiamava 
al divino servizio ; c le sue passioni , e i ma- 
li abiti , che ne lo distoglievano , giunse 
Ignazio a comprendere , quanto vano- e in- 
gannevole fosse tutto quello , che il Mondo 
gli prometteva c che in Dio solo si poteva 
trovare laverà, e solida felicità. Così la 

O 2 


Vite de* Santi, 

Grazia di Gesù Cristo gli fece rompere tutti 
i legami , che lo tenevano strettoia questa 
Terra j- lo rendè superiore , a rutti gli, umani 
rispetti, e lo fece risolvere di consagrarsi 
tutto al servizio del suo Signore , e di non 
attendere ’ più ad altra cosa, che ali' unica 
importantissimo affare della sua eterna salute . 

5. Non si determinò però allora ad alcuna; 
particolar maniera di vivere , ma solamente 
risolvè, d’ andarsene , guarito che fosse, per- 
fettamente , a Gerusalemme a visitare i luo- 
ghi Santi», e, intinto di mortificarsi. ,vÒ ma- 
cerarsi co’digiuni , e con ogni altra .sorta* d’a- 
sprezza corporale, come di fatto esegui', 
benché cercasse di non dare a conoscere, ester- 
namente quello , che dentro di se andava me- 
ditando di voler fare . Fu miràbilmente con- 
fortato in questi principi della sua conversio- 
ne con un’ apparizione dell»» Ss. Vergine ,, di; 
cui il Santo era stato , e fu. poi sempre divò- 
tissimó . Da questa ceLstdjvisione egli rima-, 
se oltre modo, animato a- conilagrara intera- 
mente al servizio di Dio .! Cor^epì in quell’ 
occasione tale abborrimento per jutti i di- 
letti: sensuali , ’e..^sentì accendersi idi taa-i 
to amore per la castità i, '€■ la purità ,.che.,la* 
couservò/poi illibata silfo alla morte .ò Rinun- 
ciò ancora aÙ’amorè della stima dsil Mondo ,> 
c di tutte le cose, della .Terrai oon appeez^an-^ 
do piu se non, quelle idei Ciclo ; al quale d'in-; 
di in poi furono indirizzati tutti. i ^uoi. penti 
sieri V a unicamunte À'^ol te. tutte; lè pitt.ap-F 
dauti) brame 'dei suo cuore ij , OBidé iiiAuMurlqj 
siie opf'cazioUieK'Òdme m iappr;:sso.vedfien^ 
adn lobbie aHra 'tdira V ùè si'|)^'eésse 
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pCt> se non cfie di sempre più santificare l’ani- 
ma sua , e di promovere la maggior gloria di 
Dio , e di cooperare alla salute de’suoi pros- 
simi ; e affine di nutrire V e di sempre più ac- 
crescere (jaesti buoni sentiinenti , non cessa- 
va' d-fmplorare COR ferventi orazioni il divi- 
nò 'ajutoV e'ia' protezione della santissima 
Vcrgiite;' n ' ' i. .. ■ ; 

6. Prima- d’intraorendere i! divisato viag- 
gio di Gerusalemme , volle Ignazio per sua 
divozione portarsi a Monserrato, a visitarvi 
un’Immagine della santissima -Vergine , che 
in un monastero di Monaci Benedettini si 
tiene in molta venerazione . Quivi egli fece 
con sentimenti di una vivissima compunzio- 
ne di cuore la confessione generale di tutta la 
sua vita passata , e palesò al- suo padre spi- 

rituale-tutte le disnosizioni del suo cuore . 

( 

Lasciò la sua cavalcatura al monastero ; ap- 
pese avanti l’altare della beata Vergine la 
spada-, e ie altre sue aruii imlitari; e la sera 
della vigilia della santissima Annunziata , in- 
contrandosi di notte in un povero mendico y" 
e cencioso , gli diede le sue vesti sino alla 
propria camicia, ed egli si copri d’uo sacco 
di tela grossolana , che si cinse ai lombi con 
una fune ; e con quel nuovo abito vegliò tut- 
ta quella notte davanti all’immagine della 
Madonna , parte in piedi , e parte inginoc- 
chioni , raccomandandosi di cuore a questa 
Madre di misericordia , e amaramente pian- 
gendo i suoi peccati . Ma prima che si faces- 
se giorno chiaro, se ne parti dalla Chiesa per 
non essese conosciuto , e in fretta se n’andò 
per una staada fuor di mano verso un Castel^ 
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]o , nove miglia lontano da MonSsrrato , det- 
to Manresa . 

7. Arrivato eh’ ei fu ìnManresa, andò a 
dirittura all’ospedale de’ poveri mendicanti , 
per vivere insieme con loro . Quivj egli con- 
dusse una vita austerissima ^ ;Cpnciossiàchè 
ogni giorno tre volte aspramente si.discipli- 
jiava ; faceva sette ore di orazione sempre 
inginocebioni ; udiva la Messd e assisteva 
al Vespro , e alla Compieta ogni giorno ; 
chiedeva quotidianamente la limosina come 
un povero mendicante non mangiava carne , 
nò beveva vino ; ma si sostentava con solò 
pane , e acqua , e di questo ancora con tale 
parsimonia , che dalle; Domeniche in fuori 
digiunava tutti! giorni ; dormiva sulla nuda 
terra , e il sonno suo era brevissimo j met- 
teva grande studio nel mortificare tutte le 
sue inclinazioni , e nel fuggire qualunque co- 
sa , che potesse recare sollievo al suo corpo . 
Quindi ne venne , eh’ egli in breve tempo si 
senti molto indebolito , ed estenuato , ed il 
suo aspetto talmente si cambiò , che ne rima- 
neva attonito chiunque lo mirava . 

8. Ma molto più di queste mortificazioni 
afflissero Ignazio le tentazioni , e le interne 
molestie , dalle quali Iddio permise , che fos- 
se assalito . Un giorno il demonio lo tentò 
di fargli avere a schifo que’poveri , in mezzo 
a’quali si trovava , rappresentandogli , che 
una simile compagnia lurida , e squallida 
molto disdiceva alla nobiltà della sua nasci- 
ta . E Ignazio allora per vincere la tentazio- 
ne si mise a trattare più famigliarmente di 
prima con que’mendicanti , e a vitppiù stret- 
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tamente accostarsi a loro . Un’altra volta il 
maligno^ spirito gli andava suggerendo , ch’e- 
ra impossibile , ch’ei continuasse quel gene- 
re di vita, ch’aveva intrapreso, perocché 
doveva ancor vivere settant’ anni . Alla qual 
suggestione cosi rispose s. Ignazio . Tu , che 
questo ini dici , mi puoi per avventura as- 
sicurare d'una sola ora di vita ? Non è Iddio 
quegli^ che ha in poter suo tutti i momenti 
della nostra vita ì E poi settanCanni di pe^ 
nitenza , che cosa sono eglino paragonati 
alielernità ? E in tal modo scampò anche da 
questo laccio . Con maggiore dilficoltà egli 
si liberò dalle inquietitudini cagionategli dal 
V demonio per mezzo degli scrupoli , che lun- 
go tempo lo travagliarono, parendogli di 
non essersi confessato bene de’ peccati della 
sua vita passata . Ma finalmente coH’accre- 
scere la sua fiducia nella misericordia di Dio, 
e coll’ubbidire al suo confessore , ch’era uo- 
mo molto illuminato , rimase colla grazia di 
Dio vincitore anche di questa battaglia ; e 
Iddio restituì la calma all’anima sua, e lo 
consolò con molte grazie singolari , e collo 
spandere nel suo cuore copia grande di cele- 
sti dolcezze . In questo stato di tranquillità , 
a cui era giunto , come suole ordinariamente 
accadere , dopo molti combattimenti , com- 
pose il libro degli Esercizi spirituali , il qua- 
le ricavò, dice il Ribadeiìera, dall’esperien- 
za acquistata , e dalla considerazione atten- 
ta , con cui andava notando tutte le cose , 
che gli erano accadute . Ed è questo libro co- 
sì pieno di salutari documenti in materia di 
spirito , che ben chiaramente si vede , che 

O 4 
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dove mancò lo studio , e la dottrina ^ di cui 
il Santo non era allora fornito , ivi supplì van* 
taggiosamente lo spirito di Dio , e il suo lu- 
me celeste . 

9. Dopo essere stato poco meno d’un an» 
no in Manresa , iutraprese Ignazio il divi • 
sato viaggio di Gerusalemme , che gli riu- 
scì sommamente molesto , e per una bur- 
rasca i che soffri in mare , e per le molte 
difficoltà , che incontrò in Italia , dove la 
peste in quel tempo faceva strage, e final- 
mente per la guerra , che da’ Veneziani si 
faceva co’Turchi, i quali dopo lungo asse- 
dio presero l’isola di Rodi. Ma egli supe- 
ò tutti gli ostacoli col suo coraggio , e ai 
4. di Settembre dell’anno 152;- giunse in 
Gerusalemme . Visitò que’santi Luoghi con 
una tenerissima divozione , ^e con somma 
consolazione dell’ anima sua ; e vi sarebbe 
rimaso volentieri per tutto il tempo della vi-" 
ta sua , se non avesse conosciuto essere vo- 
lontà di Dio , che se ne ritornasse in Ispa- 
gna . Quando egli parti da Gerusalemme , 
era di mezzo inverno, nò per difendersi, dal 
rigore del freddo aveva altro indosso , se 
non che un povero vestimento di tela , e una 
sopravveste di panno grossolano ben logo- 
ro ; e camminava a piedi , e con le gambe 
nude . Giunto in Cipro , trovò due barche 
Veneziane pronte a far vela , una ben arma- 
ta , ed in ottimo stato , l’altra vecchia , e 
sdruscita . Essendo stato rigettato dalla pri- 
ma, per non aver danari da pagar il no- 
lo , s’imbarcò nella seconda , la quale giun- 
se felicemente a Venezia verso la metà di 
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Gennajo dell’ anno 1524. dovecchè la pri- 
ma fece naufragio . Da Venezia pr1>segui il 
suo viaggio per la Spagna , e dopo molti 
pericoli incontrati per terra , e per mare , 
arrivò a Barcellona, dove risolvè, per po- 
ter meglio , e con profitto maggiore impie- 
garsi in servizio de’ prossimi , d’ applicarsi 
allo studio delle scienze . Egli era allora in 
età di 55. anni, e ciò -non ostante non eb- 
be difficoltà d’apprendere i primi elementi 
della lingua Latina, volendo essere tratta- 
to dal suo maestro come qualsivoglia altro 
fanciullo , per avere occasione d’umiliarsi , 
e per vincere con questa umiliazione le ar- 
ti del demonio, che cercava in varie ma- 
lìieK distorlo dallo studio . Fin d’ allora s. 
Ignazio si diede a leggere il celebre libro 
dell’ Imitazione di Cristo di Tommaso da 
Kempis , e talmente si riempi dello spirito 
di esso, che tutta la sua vita altro non fu, 
che un perfettissimo esemplare di tutto quel- 
lo , che si contiene in quell’aureo libretto. 
E perciò ne raccomandava anche agli altri 
la lezione , come di un libro utilissimo per 
nudrire in qualsivoglia sorta di persone lo 
spirito della vera pietà , e divozione . 

IO. Da Barcellona passò il Santo nell’an- 
no 1526. in Alcalà, poi in Salamanca, e fi- 
nalmente in Parigi per aver comodo, d’acqui- 
stare le scienze . B in tutte queste Univer- 
sità egli accoppiò colio studio una vita esem- 
plarissima , e mortificata , vivendo sempre 
di limosina, che cercava egli stesso di por- 
ta in porta, e che dipoi, quando stava a 
Parigi , gli venne per qualche tempo sooh: 

OS 
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ministrata da alcuni mercanti Spagnoli , che 
stavano in Fiandra . E perchè in tutti que- 
sti luoghi egli non solamente attendeva a 
servir Iddio con fervore sempre maggiore , 
ma procurava inoltre con ogni studio di ti^ 
rare altri al servizio di Dio , distaccando- 
li dall’amore delle cose del Mondo ; perciò 
gli convenne soffrire molte tribolazioni , fi- 
no ad esser accusato come uomo di catti- 
va , e sospetta dottrina , e come tale esse- 
re più volte imprigionato . Ma il Signore 
l’assistè col suo divino ajuto , sicché egli 
superò alla fine tutte le difficoltà , e le ca- 
lunnie appostegli , e intanto per questo mez- 
zo la sua virtù sempre più si perfezionava , ' 
e diveniva anche vieppiù conosciuta , e ri- 
spettata . 

li. In Parigi s’unirono ad Ignazio alcu- 
ni compagni da lui guadagnati colle sue ef- 
ficaci esortazioni ; fra’quali il più celebre fu 
s.Francesco Saverio . Essi stabilirono tutti in- 
sieme di occuparsi nell’esercizio di procurare 
la salute dell’anime , al che s. Ignazio si sen- 
tiva fortemente ispirato . A questo fine in 
numero di sette insieme coll’istesso s. Ignazio 
nella festa dell’ Assunzione delia Ss. Vergine 
dell’anno 1534- fecero voto nella chiesa del- 
la stessa Ss. Vergine detta il Monte de’Mar- 
tiri , di abbandonare tutto quello , che pos- 
sedevano senza riserbarsi altro , che il ne- 
cessarip viatico sino a Venezia ; e fecero vo- 
to ^tresi d’impiegarsi in ajuto spirituale de’ 
prossimi , e d’andare in pellegrinaggio a Ge- 
rusalemme , dove avrebbero procurato anche 
<U fermarsi per tutto il tempo della vita lo- 
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ro . Che se dopo aver aspettato per un an- 
no in Venezia rimbarco per passare ne’Luo- 
ghi santi, questo non fosse loro riuscito; 
allora sarebbero andati a Roma , ad offerir- 
si al Sommo Pontefice , acciocché si servisse 
di loro per benefizio delle anime in quella 
maniera che a lui fosse piaciuto . Continua- 
rono però la loro dimora in Parigi per aU 
tri due anni , a fine di compiere i loro studj 
di Teologìa , e ogni anno nello stesso gior- 
no , e nella medesima chiesa rinnovarono il 
loro voto; nel quale spazio di tempo s’uni- 
rono loro altri tre compagni , i quali vollero 
entrare essi pure a parte del bene , che gli 
altri affidati al divino ajuto avevano riso*< 
lutò di fare . ' 

12. Giunto che fu il tempo destinato, pri- 
ma d’incamminarsi alla volta di Venezia , s. 
Ignazio così consigliato da’ medici, e quasi 
forzato dalle preghiere de’ suoi compagni, 
se ne ritornò alja patria , a fine di ristabi- 
' lirsi in salute , la quale per l’eccessive sue 
penitenze s’era molto alterata . In questa oc- 
casione fece conoscere il Santo, quanto gran- 
de .fosse il suo distacco da’parenti, e con 
quanto generosa , e ferma risoluzione aves- 
se rinunziato a tutti i comodi delia sua ca- 
sa, e alla stima degli uomini . Conciossiachè 
invece d’andare a casa del fratello , che istan- 
temente ne lo pregava , prese alloggio nell’ 
ospedale de’poveri , c volle andar mendican- 
do il suo vitto per quella terra , insegnan- 
do la Dottrina cristiana ai fanciulli , e fa- 
cendo delle istruzioni , e de’sermoniiin pub- 
blico con tal fervore, e con tanto spirito» 

O 6 
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che non solamente vi concorrevano tutti i 
cittadini , ma quelli ancora dc'paesi circon- 
vicini , di maniera che gli conveniva predica* 
re nelle pubbliche piazze con incredibile frut- 
to di chiunque l’ascoltava; perocché ognuno 
restava commosso non meno dalle sue paro- 
le , che dall’ esempio delle sue eroiche vir- 
tù , che d’ordinario persuadono con mag- 
gior efficacia , che non fanno le parole . 

13. Dalla patria s. Ignazio andò a dirittu- 
ra a Venezia , soffrendo nel viaggio molti 
disagi , e per mare , e per terra . Colà nel 
principio dell’anno 1537. andarono a tro- 
varlo i suoi compagni , e stettero tutti insie- 
me per alcuni mesi in quella città , servendo 
grinfermi negli ospedali, e Tacendo ogni sor- 
ta d’opere di carità , fino a tanto , che di là 
passarono a Roma , per ottenere dal Sommo 
Pontefice , che allora era Paolo HI. , la be- 
nedizione per andare in Gerusalemme . Fu 
s. Ignazio accolto con molta benignità dal 
Papa , il quale gli diede la sua benedizione 
pel viaggio di Terra santa , e concedè licen- 
za a lui , e a’suoi compagni , che non erano 
Sacerdoti , d’ordinarsi a titolo di volontaria 
povertà. Se ne ritornò dunque il Santo co’ 
suoi compagni a Venezia , mendicando per 
istrada il vitto , secondo il solito suo , e sof- 
frendo allegramente i disagj del cammino . 
Poco dopo il suo arrivo a Venezia fece vo- 
to di povertà , e di castità nelle mani del 
Nunzio apostolico , e da lui fu ordinato Sa- 
cerdote . Arricchito Ignazio di questo nuo- 
vo carattere , che gli accrebbe il fervore del- 
la carità) e lo accese vieppiù di zelo per U 
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salute delle anime , stava aspettando Tocca- 
sione d’ imbarcarsi per Gerusalemme ; e in 
questo mentre se n' andò insieme con due 
suoi compagni a Vicenza, e si ricovrò in 
una casetta mezzo rovinata , senza porta , e 
senza finestre, che stava fuori della città. Ivi 
stette quaranta giorni continui , dormendo 
su poca paglia stesa sul suolo , cibandosi di 
que’pochi tozzi di pane secco , che stentata- 
mente trovava limosinando , e impiegando 
tutto il maggior tempo che poteva nell’ora- 
zione , e nella contemplazione delle cose ce- 
lesti, con tanta copia di lagrime , che il con- 
tinuo piangere gli aveva molto alterata la vi- 
sta . Andò di poi ad abitare dentro la città 
stessa di Vicenza , alla quale recarono gran 
vantaggio le prediche , e le continue esorta- 
zioni , tanto di s. Ignazio , quanto de’ suoi 
compagni . 

14. Era intanto passato Tanno , per Io 
spazio del quale s. Ignazio aveva fatto voto 
in Parigi d’ aspettare l’imbarco per la Terra 
Santa , senzachè gli fosse potuto riuscire di 
trovarlo 5 onde in adempimento dell’altra 
parte del voto medesimo si portò a Roma 
per offerirsi co’suoi compagni al-Sommo Pon- 
tefice . (,)uesto viaggio verso Roma fu per 
s. Ignazio un tempo di singolare consolazio- 
ne per li favori celesti , che il Signore gli 
compartì; ed egli si servì di queste grazie 
del Signore per maggiormente disporsi alla 
celebrazione della sua' prima Messa. Con-^ 
ciossiachè conoscendo egli , dice lo Scritto- 
re della sua Vita, quanta purità, e santità sf 
richieda per ben esercitare Tordine sacerdo 4 
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tale , prese un anno di tempo per preparar- 
si alla sua prima Messa , che celebrò la not- 
te di Natale dell’anno I5;S. nella cappella 
del Presepio di s. Maria Maggiore , essendo 
scorso più d’un anno da che era stato ordi- 
' nato Sacerdote . Le occupazioni di s. Igna- 
zio, e de’suoi compagni in Roma, furono 
di predicare la parola di Dio, d’istruire i 
fanciulli nella Dottrina cristiana , e d’impie- 
garsi in altre opere pie , e di carità , con 
gran vantaggio e soddisfazione del pubblico . 
Onde s. Ignazio per rendere durevole , e sta- 
bile il bene , che avevà incominciato , risol- 
vè di fondare una Religione , l’Istituto del- 
ia quale fosse di attendere alla propria san- 
tificazione , ed a quella de’ prossimi ; come 
lece nell’anno 1 540. col nome di Compagnia 
>ii Gesù , della quale dopo molte contrad- 
dizioni ottenne dal Sommo Pontefice Paolo 
HI. f’approvazione . 

15. Approvata che fu dal Papa la sua Re- 
ligione , s. Ignazio radunati i suoi compagni, 
fecero tutti insieme nella chiesa di s. Paolo la 
loro solenne professione , con obbligarsi a’tre 
soliti voti di castità , povertà , e ubbidienza , 
e aggiungendovi anche il quarto di speciale 
ubbidienza al Sommo Pontefice . indi pensa- 
rono d’ eleggere un Preposito • generale , il 
q^uale dovesse governarli ; e d’unanime con- 
senso elessero 5. Ignazio j benché egli faces- 
se ogni sforzo possibile , per sottrarsi a un 
tal peso, e rappresentasse. la sua indegnità , 
attesi ì disordini della sua vita passata , per 
éui si credeva incapace della carica , che gli 
volevauo ^porre . Ma finalmente avendolo 
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il suo Confessore assicurato , essere tale la 
volontà di Dio , egli per non contraddire al- 
le disposizioni del Signore , piegò il collo ; 
e vi consenti . Siccome però con ispirito d’ 
umiltà accettò il Santo questa carica ; così 
col medesimo spirito la esercitò . Concios- 
siachè la prima cosa, ch’ei fece, dopo esse- 
re Generale , fu di mettersi in cucina , ed ivi 
servire per molti giorni da cuoco; s'impiegò 
anche in altri ufizj i più bassi , che fossero 
nella casa ; e ciò fece così seriamente, e con 
tanta accuratezza , come se fosse stato un 
Novizio . Dipoi incominciò ad insegnare a* 
fanciulli la Dottrina cristiana , e a fare del- 
le istruzioni con molta semplicità, c con 
ischivare nel suo discorso tutto ciò , che po- 
tesse conciliargli stima ed applauso . Benché 
però il suo stile fosse semplice , e piuttosto 
rozzo , produceva nondimeno fratti mirabi- 
li in chi l’ascoltava ; perocché la grazia del 
Signore , che muove i cuori , e li converte , 
accompagnava in modo particolare le sue pa- 
role , e le rendeva efficaci , e prohttevoli agli 
uditori . 

i6. Ebbe la consolazione s. Ignazio di ve- 
dere il suo Istituto ben presto dilatato non 
solamente in Europa , ma anche in altre par- 
ti del Mondo : ed egli si prendeva gran cura 
di tutti i soggetti , che lo professavano , e 
procurava , che tutti cainmina^ro a gran 
passi per la strada della perfezione , e si ren- 
dessero utili al prossimo . Egli però anzi che 
invanirsi per vedere Ja Religione, di cui era 
capo e fondatore , crescere ogni giorno , e 
moltiplicarsi pensava di rinunziare la cari- 
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ca di Generale . £d a quest'elfetto chiamò a 
Roma neirauno 1550. tutti i principali sog- 
getti della Compagnia , e scrisse loro una 
lettera, nella quale rammentando i suoi pec- 
cati , e le imperfezioni sue si protestava avan- 
ti Dio incapace di portare il carico di Supe- 
riore della Compagnia , onde li pregava d’ac- 
cettare la dimissione , ch’ei faceva della cari- 
ca di Generale , e d’eleggere un altro in luo- 
go suo . Rimasero tutti pieni di maraviglia , 
e grandemente edificati dell’umiltà del San- 
to , ma non vi fu alcuno , che acconsentisse 
a questa rinunzia , anzi risposero alla sua let- 
tera , che non potevano in coscienza condi- 
scendere al suo desiderio , e che per tutto 
il tempo della sua vita non avrebbero mai 
pensato ad eleggere altro Generale . 

17. A questi tratti d’eroica umiltà, che 
appariscono nella condotta tenuta dal Santo 
rispetto alla carica di Generale , corrispose 
tutto il restante della sua vita $ perocché egli 
ebbe sommamente a cuore questa virtù , e la 
tenne molto raccomandata in modo partico- 
lare a tutti, essendo solito dire con s. Ago- 
stino , che chi pretende di salire in aito , dee 
cominciare molto dal basso . E di fatto s’è ' 
veduto , come egli sino da principio della 
sua conversione cercasse sopra ogni altra cq- 
sa l’umiliazione, e il disprezzo di se mede- 
simo . Da questo amore deH’umiltà nasceva 
in lui , che se talvolta , come dice d’aver os- 
servato il P. Ribadenera , sentiva ragionare 
dei pregi della Compagnia , de’ progressi 
grandi ch’ella faceva da per tutto , e del be- 
ne , ch’essa operava la vantaggio de’prossi- 
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mi , si riconcentrava in se stesso, e gli si ve- 
devano uscire dagli occhj le lagrime , e ar- 
rossirsegli per santa vergogna le guance . 
Non parlava mai delle cos:e' sue , se non in 
caso di necessità . Desiderava , che tutti si 
prendessero burla di lui ; e se avesse' volu- 
to secondare il suo fervore sarebbe andato 
per le strade imbrattato di fango , o in al- 
tra foggia ridicola per essere disprezzato , 
e tenuto a vile . Tal era il disprezzo , in cui 
si teneva, che un giorno dissecai P. Riba- 
denera , che voleva pregare il Signore a far 
sì , che dopo la morte il suo corpo fosse get- 
tato in un letamajo , per essere pascolo de- 
gli uccelli , e de’cani : Perocché essendo ioy 
diceva egli, come sono ^ un abbominevole 
cloaca , e un poco di sterco , guai altra co- 
sa debbo desiderare per gastigo de' miei 
peccali ? 

18. Sopra questo sodo fondamento dell’u- 
miltà inalzò s. Ignazio 1’ edilizio delle altre 
virtii cristiane . Il suo amore verso Dio era 
sì grande , che lo scopo di tutte le sue azio- 
ni era la maggior gloria di Dio medesimo ; e 
ardeva di tanto desiderio d’ unirsi a lui , che 
quando cadeva in qualche grave malattia , 
non solamente la soffriva con rassegnazione , 
ma grandemente se ne rallegrava , per la spe- 
ranza , che concepiva , d’ essere per mezzo 
d’essa sciolto dai legami del corpo , e unito 
a Cristo . Dall’ amor singolare , che Ignazio 
nutriva verso Dio , proveniva ancora in lui 
un’effetto ammirabile per l’orazione. Que* 
sta era una delle sue principali occupazioni , 
ad essa ricorreva in tuu’i suoi affari, e coq 
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tanto più di fervore e di perseveranza , quan- 
to più importante era l’ affare. Egli provava 
tanta dolcezza nel recitare i Salmi delle Ore 
Canoniche , che di quando in quando gli con- 
veniva far lunghe pause per potere proseguir- 
li. (Quindi pure proveniva in lui quel piacere 
ineffabile , che provava nel contemplare le 
grandezze e perfezioni di Dio . A questo fine 
era solito il Santo di salire sopra una loggia 
scoperta, dalla quale poteva vedere il Cielo. 
Quivi per qualche spazio di tempo teneva gli 
occhi fissi negli astri , e nelle^fere celesti , e 
considerando con meraviglia la loro sorpren- 
dente bellezza, e grandezza sollevava la men- 
te a contemplare la bellezza immensa , la sa- 
pienza, e onnipotenza infinita del Creatore. 
Dipoi si prostrava in terra , e colle ginoc- 
chia piegate adorava e benediceva la Mae- 
stà del Signore con tal divozione e tenerez- 
za , che gli scorrevano dagli occhi abbondan- 
ti lagrime ; ed era rapito da un vivo e arden- 
te desiderio dei beni eterni , ed infiniti del 
Paradiso, i quali Iddio tiene preparati in 
Cielo per quelli , che Io amano . Quindi con- 
cepiva un sincero disprezzo delle cose di que- 
sta misera terra : onde soleva dire , che quan- 
do alzava gli occhi al Cielo , gli apparivano 
vili e dispregevoli tutte le cose della terra . 
Era eziandio un’ effetto della sua ardente ca- 
rità verso Dio la perfetta rassegnazione , eh’ 
egli avea alla sua divina volontà in tutte le 
cose , anche le più ardue e disgustose , onde 
soleva dire , che qualunque accidente avver- 
so fosse accaduto alla sua compagnia, che 
pure amava con un tenerissimo affetto , gli 
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sarebbe bastato un quarto d’ora di raccogli- 
mento, e d’orazione per mettere rianimo 
suo in una perfetta calma , e tranquillità. 

19. Non può dall’ amor di Dio andare di- 
sgiunto quello del prossimo, che in s. Ignazio 
fu veramente sommo . Conciossiachè a bene- 
fizio appunto del prossimo egli tutto si con- 
sagrò , e al medesimo fine indrizzò princi- 
palmente gli esercizj prescritti nella sua Re*« 
iigione . h benché egli si prendesse cura di 
sollevare chiunque se gli presentava dalle mi- 
serie temporali , tuttavia gli stava molto più 
a cuore di guarirlo dalle infermità spirituali. 
Quindi è , che con indefesso- zelo non cessa- 
va di promuovere in tutti li modi possibili il 
vantaggio , e la salute delle anime . Testimo- 
nj di questo suo zelo sono la cura particola- 
re , che si prese della buona educazione della 
gioventù ; la spedizione dei Missionari da lui 
inviati in tutte le parti , anche le più rimote 
del mondo i gli esercizj spirituali frequentar 
ti nelle case della sua Religione, per tirare le 
anime a Dio ; le istituzioni di diverse opere 
pie , che per mezzo suo si fecero in Roma 
per ricovero degli orfani, per rifugio delle 
femmine di mala vita , e delle zitelle perico- 
lanti , per l’ istruzione dei catecumeni , e si- 
mili , che ancora sussistono . Ed era così ar- 
dente in Ignazio la carità verso il prossimo , 
e il suo zelo per la salute deli’ anime , che 
per un certo trasporto di fervore soleva di- 
re , che se si mettesse in elezione sua , o di 
morir tosto con certezza della sua eterna sa- 
lute , o pure di viverne incerto , e intanto 
attendere a guadagnare anime a Dio , avreb- 
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be eletto di rimanere piuttosto in vita , per 
aver campo di servir Dio , e di procurare la 
salute de* suoi prossimi . Di questo suo zelo 
ne diede una prova singolare , fin da quando 
dimorava in Parigi ; poiché avendo più vol- 
te cercato di distogliere un cert’uomo da una' 
mala pratica , ma inutilmente , perchè era 
quell’ infelice accecato dal profano e sozzo 
amore : egli un giorno V aspettò in un luogo 
fuori della città , dove sapeva , che aveva da 
passare , appresso ad una laguna d’ acqua 
freddissima, essendo la stagione d’inverno. 
Dentro questa laguna s’ attulTò Ignazio fino 
agli omeri , e quando lo vide passare , alzò 
la voce , dicendo : Vattene pure , o sventu- 
rato , ai tuoi infami diletti . Tu non vedi , 
cieco che sei il colpo dell' ira di Dìo , che 
' sta per piombare sopra di le P fion ti spa- 
venta , misero , t inferno , che tiene aper- 
te le sue fauci per ingojarli P Va pure , che 
. io intanto starò qui a far penitenza per te , 
fintantoché Iddio si fdachi , e sospenda il 
fiagello , che tiene contro di te preparato ? 
Restò queir uomo spaventato da queste voci 
del Santo , e sentendosi commosso da un esem- 
pio di tanta carità , tornò indietro confuso e 
attonito : si pentì delle sue disso'utezze ; e 
. finalmente colla grazia di Dio spezzò quel- 
le catene , che da molto tempo lo teneva- 
no avvinto . 

20. Nè minore fa in s. Ignazio la mansue- 
tudine e pazienza, che mostrò nelle varie e 
diverse persecuzioni , e calunnie , con cui i 
malvagi cercarono di denigrare la sua fama , 
^ la quale però tanto più rispicndè chiara e lu;; 
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minosa, quanto più essi procurarono di os- 
curarla. Onde il Santo Fu tenuto in somma 
stima per la sua singolare pietà, e prudenza 
dagli stessi Sommi Pontefici , e dai Principi 
grandi . tgli usò sempre una somma cura e 
diligenza , di mettere in pratica il detto dell’ 
Apostolo , di non rendere cioè mai ad alcuno 
il male per male , anzi di vincere e sopravan- 
zare il male con altrettanto bene ; di modo 
che ai torti , e ai pregiudizi , eh’ erano a lui 
fatti dai malevoli, egli corrispondeva con 
maggiori grazie , e benefizj . Quindi è , che 
essendo stato , come si è detto , maltrattato 
in diverse occasioni , e spesse volte perse- 
guitato, egli non diede mai segno alcuno non 
solamente di sdegno , ma nemmeno di com- 
mozione d’ animo , nè volle mai dare a chic- 
chesia alcuna mala sodisfazione, benché aves- 
se ragione di farlo , e lo potesse fare facil- 
mente senza verun suo pericolo . Di molti 
esempj , che di questa mansuetudine del San- 
to riporta il P. Ribadenera , noi ci contente- 
remo di riferirne un solo. Un certo Religio- 
so , che era prima amico del Santo , divenuto 
suo capitai nemico , si vantò , che voleva far 
abbruciare in Ispagna quanti vi erano della 
sua Compagnia da Perpignano sino a Siviglia, 
e mandò una persona ad Ignazio , che gi’in- 
timasse tale sua furiosa minaccia . Uditala il 
Santo con sereno volto , diede in iscritto di 
sua mano questa risposta : Dite a quel Reli-^ 
gioso , che siccome egli dice ^ che farà ah^ 
bruciare tutti quelli dei nostri , che si ritro-r 
veranno da Perpignano fino a Siviglia j co^ 
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si io dico e desidero , eh' egli , -r tutt'i suoi 
sunici € conoscenti , i quali non solo si tro-‘ 
vano tra Perpignano e Siviglia , ma in tut- 
to il Mondo , siano accesi , e abbruciati dot 
fuoco del divino amore . 

21. Viveva il Santo affatto distaccato dalle 
cose terrene , e, come morto al mondo , uni- 
camente intento a proniovere la gloria di Dio, 
€ la salute dei suoi prossimi . In questo sola- 
mente si occupavano i suoi pensieri : queste 
erano le sue premure . Ed era giunto a vin- 
cere talmente 1’ affetto della carne e del san- 
gue verso dei suoi parenti , ch’essendo richie- 
sto per lettere da personaggi d’ alto lignag- 
gio d’ interporsi per il matrimonio d’una sua 
nipote erede della casa Lojola , egli rispose -, 
che quantunque fosse quel matrimonio d’ una 
sua nipote , non era però cosa della sua pro- 
fessione, nè alni ciò apparteneva, per ave- 
re tanf anni prima rinunziato a questi pen- 
sieri , ed esser morto al mondo ; e che non 
gli stava^bene il ritornare a prender quello , 
che tanto tempo prima aveva lasciato , e trat- 
tar cose lontane dalla sua vocazione. 

22. Ma troppo lunga cosa sarebbe il voler 
parlare di tutte le virtù , delle quali il Si- 
gnore arricchì in sublime grado questo suo 
fedele servo . Egli coll’ esercizio di queste 
virtù s’acquistò una ricca corona di gloria , 
che andò a ricevere in Cielo l’ultimo'i^iorno 
del mese di Luglio dell’ anno 1556. Prima di 
morire , benché la sua malattia a giudizio dei 
medici non paresse mortale , e benché conti- 
■miasse a fare le cose sue con la sua solita tran- 
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quillità d’animo e selenita di volto: tutta- 
via egli , ,che ben sapeva avvicinarsi l’ ora del 
suo scioglimento dal corpo , e il fine dell* 
esilio di questa misera Jerra , vi, si dispose 
vieppiù con atti di ferventissima carità . Ag- 
gravandosi il male , ma))dò a chieder la bene- 
dizione, al Sommo Pontefice nel dì 30. di Lu» 
glio , e la mattina seguente , quando ì suoi 
meno se l’aspettavano , lo,trovarono spiran- 
te , e volendogli dare un poco di cibo , egli 
disse loro ; Non è più tempo di questo j e 
alzate le mani , e fissati gli occhi al Cielo , in- 
vocando colla lingua e col cuore il nome dol- 
cissimo di Gesù , con volto sereno rendè la 
beata sua anima a Dio in età di anni 65. , e il ^ 
suo nome fu nell’anno 1622. ascritto nel Ca-« 
talogo dei Santi dal sommo Pontefice Gre- 
gorio XV. insieme coi Santi Filippo Neri , 
Francesco Saverio , Isidoro Agricoltore , e 
colla s. Vergine Teresa. 

• 25. 11 mezzo , di cui il Signore si servì per 
distaccare s. Ignazio dalle vanità del mon- 
do , e per tirarlo al suo servigio , fu la lettu- 
ra delle Vite dei Santi . Quello che parve un 
puro accidente , di non essersi trovato nella 
sua casa il libro profano da Ignazio richie- 
sto , e di essergli in vece di quello recato un 
libro spirituale , fu disposizione della divina 
Providenza , che volle usare misericordia col 
suo Servo , e liberarlo dal precipizio , verso 
il quale s’era già incamminato . Impariamo 
pertanto noi pure , primieramente ad astener- 
ci dal leggere Romanzi, Commedie, e altri 
simili libri contagiosi, ad esterminarli dalle 
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nostre case , se mai ve' ne fossero ; e poi a 
leggere volentieri buoni libri spirituali , e 
particolarmente le Vite dei Santi , per ap- 
prendere da esse la strada d’andare al Cielo . 
E nel vedere gli esempj di virtù , che i Santi 
ci hanno lasciati , diciamo anche noi con s. 1- 
gna io ; E perché non pós^so/aré anch'io la 
stesso ? In questa maniera facciamoti corag- 
gio , come se lo fece ancora s. Agostino , al- 
lorché pensava di convertirsi a Dio . Ma ri- 
cordiamoci nel tempo stesso, come soggiun- 
gevano lo stesso s, Agostino , e s. Ignazio , 
che i Santi non hanno potufo fare quel , che 
hanno fatto, se non eolia grazia di Dio , che 
gli ha confortati, sostenuti, e coronati. 
Questa grazia imploriamo , allorché leggiamo 
le Vite dei Santi , con ferma fiducia d’ otte- 
nerla dalla misericordia infinita di Dio per li 
meriti di Gesù Cristo nostro Salvatore , e per 
la intercessione di sant’ Ignazio , e degli al- 
tri suoi Santi , che seco regnano in Cie- 
lo . Inoltre ad imitazione di s. Ignazio al- 
ziamo spesso anche noi gli occhi al Cie- 
lo , e con religioso stupore ammiriamo , lo- 
diamo , e adoriamo 1’ onnipotenza , e sa- 
pienza infinita di Dio , la quale in modo par- 
ticolare risplende nel Sole , nelle stelle , e 
negli altri vastissimi, e lucidissimi corpi , che 
adornano il Cielo medesimo (i) » ed escla- 
% 

(0 liceo come dopo i pili celebri, e accreditati Astro- 
nomi Monsig. Arcivescovo Martini nella nota ai versetti 
14. 1^. e i 5 . del capo i. della Genesi espone la grandezza 
mirabile , e lo spl:ndore del Sole , c del le Stelle : ,, Quest’ 
I, immenso globo di luce e di fnoco ( il Sole ) è per un. lui- 
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msafno coF s. David ; invanì magnificata sunt 
epera tua , Domine , omnia in sapientia /è» 
i Aspiriamo noi pure di tutto cuore» 
quei beni eterni ed invisibili , e a quell’ano 
mensa gloria , la quale come si dice nel Sal^ 
mo i3.c viene dal Cielo annunziata'agU uo» 
minf, e 'la. quale ikSignòrff.ha promessa, & 
apparecchiata a tutti coloro , che.Io amano, 
e. lo. servono fedelmente nel breve corso di 
questa vita mortale . E finalnifinte* concepia- 
mo un sincero disprezzo di tutte le cose del- 
la Terra , la quale in paragone del Cielo , e 
delle ammirabili Sfere celesti non c seaion un 
punto : Punctum est , de quo litigatis , pwi~ 
cium est , in quo beiligeralis , esclamava già 
Seneca autore Gentile indirizzando le sue pa- 
role a quei pretesi Eroi , e Conquistatori , o 
piuttosto flagelli del .genere utijano , i quali 
a fine di dilatare per pochi palmi i confini 
dei loro regni ed imperj sparsero torrenti di 
umano sangue . C oncepiamo , dico , un vero 
e totale disprezzo di tutte le cose terrene , le 

,, Mone di volte piu grande dell.i Terra : e con tutta i'im- 
utenza quantità di materia , che egli getta da tallii seco- 
,, li ( per ris.hiarare colla sua luce le tenebie dell'aria, 

,, e per fecondare col suo calore le produzioni delia Ter- 
,, ra ) , non si vede in lui diminuzione di sorta aLuna . Le 
„ Stelle sono come tanti Soli , ricche della propria loro 
,, luce . Le pili piccole .«onc piìi grandi assai della Icrra, 

,1 la qu.sle è meno che un punto riguardo alte maggiori : 

,, esse sono anche ianumerabiti . Lo spirito umano si 
,, perde in considerando la sterminata mole di tali corpi, 

,, i quali agi! occhi nostri appariscono si piccioli per la lo- 
„ ro distanai quasi infinita dalla Terra , l’inesausta loro 
,, luce, l’ordine, e (I concerto mirabile de’ loro tuo* 

,) vimenti . „ ‘ , 

ii) FtéJ. pi. 
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quali ptir troppo ingombrano l’anUno c ài* 
loociano il cuore di -tanti Cristiani, -ond®. 
peri esse mettono in,diineDticanz.a 1? aliissi'» 
mo , e nobilissimo fine per* cui sono stati 
creati e redenti, di vedere cioè a faccia a 
feccia Iddio medesimo ,• di* lodarlo di bei 
nedirlo , e di glorificarlo con immenso gaù-r 
dio in compagnia degli Angeli , e dei Santi 
per tutt’i secoli nella beatissima e felicissima 
patria del Paradiso ^ • ... 
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Fine del Mese di Luglio . 
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